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• Lia yilar é ufrlil^'o , dice Galdsinith , del (piale non 
' lia lèlù.che liìèa pàgtim 6K>lad[ùiùon ha visto che il 
sup^j-j^è^^/ipatiÒ, ,É ;'f^ i viaggiatori convenevol- 
mepie paxvagponiiti 'ai fiutili , che tanto pia grandi e 
pQUtestGJ$i'l^ il^ii^^ quanto più si alloutauan dalla sor- 
gente, e passando* per mezzo a preziose vene, acqui- 
stano salutari e liiirabili qualità. Quindi uomini vaghi 
di acquistar nuove cognizioni, e di dilatare il regno 
dei lumi, . non furono atterriti né dai ghiacci del polo, 
né dai fi^ochi d^i tropici, dalle alte cime delle Ande, 
né dagli intentati spazi del grande Oceano del Sud. 
x) Bla vi fu una parte che spaventò o rispinse i viaggia- 
> tori più risoluti. Questa fu TÀfi-ìca. Quasi tutti coloro 
^^ che addentro osarono di penetrare , o v' ehber morte 
N funesta, o spaventose calamità v'incontrarono. Si é 
deplorata T immatura fine del colonnello Houghton, 
j di Ruttlngètt , d' Hornemaun , di Mungo Park. L'ac- 
re cesso a quelle regioni é interdetto e quasi^ impedito 
I da mille ostacoli e difficoltà. Senza gran fiumi naviga- 
Y hili e senza mari in mezzo alleterrey rAfrica sembra 
^,1 cimasa aj gienio del cooimi^rcio e della navigazione. Le 
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riviere deUa Nigrizia e della Gruine^^ioii incorrono pttr 
pianure e per valli , ma rovinan di cataratta in catarat- 
ta, ed immense rnpi per cinque o sei mesi trattengon 
talor il corso dell'onda. I legni di qualche grandezza non 
posson avanzare che poche leghe; non si ardisce errar 
su quei fiumi, óve spaventa il gran nbmero dei cocco- 
drilli e i cupi gridi dei mostruosi ippopotami. Le bosca» 
glie son tutte ingombre, d*i|r^usti aniiatii{d'ispide punte 
e dagli enormi boabab(i); le orride voci delle belve af« 
fiamate empion le gran solitudini. Nelle vaste pianare 
s' inalza Y erba fino a dieci o dodici piedi , e sotto qne» 
st' erba gigantesca erran , senz' esser veduti , la ptinte* 
ra, il leone, T elefante e F enorme rettile boa (a). So- 



ci) La più mostmcifea di tatto le vegetazioni « ìa piò ammirabite,. 
parelio è quella che resiste pi6 fortemente all'arto dei secoli e oer* 
viene alla grapcid^zai più i migrata, é il baobàb* ÌA, sua .scor|a è 
brunJL e dura come il légno Hferroìlò fogliò sòn lunghe sei io sette 
poUiei e larghe tré, lutando fra loro attv^paCe come quelle dèi ea*" 
stagno d* Inaia, al quale somigliano; le r^diòi gqasi a fior di terra». 
si stendono a'ona distanza grandissima., colTisplOhd<^ perfètta^ 
mente al numero e alla grossezza dei rami, ed ona oonlraleiprO'» 
fondissima corrisponde probabilmente airaUezzs^ e.alla «rossezza 
del tronco; i fiori son bianchre grandi qiiàttfa pdltici'di lunghez* 
za, e sono un es^^npio riruardofole del sonno delle piante , ehiu; 
dandosi airaT?iclnar della notte, e non aprendosi che allo splen- 
dor dét raggi del sole ; il midollo della pianta è tenere e leggiero,, 
ed in sì gran quanliti, che si formaoa neir interno 4i questo co-; 
lesso certe ca?eme di renti piedi d'altezza e renti di diametro, 
dorè i Neri fanno le. loro adunanze* e le loro festose assemblee. It 
hoabab per?iene a tal grandezza nelle regioni sajb^ìose ed umide, 
forse per razione che esercita un gran calore» e 1* umidità sulla 
gran midolla dilatabile di questa pianta del gtopere del mo^vneaC 
Questa sorprendenjie regetazione appartiene ai paesi ^tra il .can# 
Bianco eli icapo dvPalines; tiene alla testa degii saberì il postò ène 
alla testa dei pesci «dei quadrupedi e degli uccelli tengono .la b«H 
lena , r elefante ed il condor. I Neri hanno nna> specie di religiosa 
venerazione per questa mirabile pianta. Presso al grand^albet-ò sf 
adunano sul far del giorno e dicono alla pianta mrakio Ha/fcei^ 
che Tuoi dire, ^«ion dìbelta Dama. Le tenere foglie deljbòa6a6 danno 
un grazioso ^u sto. al censcoti7«so«^; il suo frutto , appéilMb Panédé 
Scimrì%iat somiglia al cetriolo. Contiene una sostaui^a bianca, epa*, 
gnosa, d* un* acqua egretta, dolcigna, cbe.d bitcfod asucchlalre e 
spegner la sele. j 

(2) Il '6oa p il Ai^oa, che gli Africani chiamano ienney , e^rin- 
(^lesi serpent)é oonstrietw^ arTinchia , serra, rompe, assottiglia^ 
ingoia ranimf le assalito , » difor andolo. ai addprmenta, e. eoa! re> 
sta inarte ed immobile per dieci o quindici giorni. Soveate ha di- 
vorala la med di un bue, e eoa ITallra metà laor della boééa ad-' 
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vemtfi ì Nevi attdeaaiio il loòca alle arida ftipe, e tor^ 
rami di fiainma àeseÌMjao ìà qampULgae y e coppole il 
cielo tnere colonée di. fii]]iD^Si:Jla écmn. dì Oso é il ca« 
lor f«à iBlenaocoke maà à pvevi fid f^lobò (i);* tra il 
c»po; Yerga:«iqiieIlo dì Palooies quasi conttnm i tcnà^ 
di»: e gli otagam dette ap^e; nei régni del Benino a 
del Conga^rarì^x) sofiSo. del micidiale haruiman<a) e 
la stagieònèieirìbUedeUe nialattie l[ì)J llilfe j^avenii e 
periooH :etrc0kidànor il viandame dke osa avansatsi * su 
qnrile bacbaxèaarre; ilmeziogioruo i ferod Cafri ed 
iiBoaòh&i«Bsv»allf;onéiite l popoli saperstiziosldril* A« 



damentàsii spéiso •coidè khé ht qaiBiRo «lato parelt mntronco 
d'un albero, e il'TUodmite t|;ii«ro Ta per assidet^Ti/ii. | Neri in 

Sello statò lo uccidono é ne man^ian la carne, che è deliziosa. 
t quando il gran aerp6iit»,«0B.la testa alta eonM là cìnia degli 
alberi^ corre a mndi ^land. sibilando per la foresta, le pantere^ 
gli orsi, gli elefantf fuggono sparclkitati; i seWaggl lo adoran quasi 
tremando , come il terribìl re della sontudine. OoTera essere no 
animale di qaesta specie il serpente che in AfHca arrestò Tarmata 
di Aegdlo, contr^o'di evi dOTOttefoI Romani lto|rtegare le mao> 
chine loro di gnerra. 

(1) Il termometro di Farenhelt nel Benlao • nel regno di CoDgd 
si è alzato fino a 134 gradi nelr aria libera. 

{2)Vhartamané un terribùe Tento secco sulle coste della Crui* 
Bea. Differitice dal vento dei Dosata 1 suoi effetn sono doloro- 
sissimi. 

(3) Alcanì mesi dell* anno sulle coste occidentali dell* Africa so 
DO fatalissimi ai naziènali, e mesi di morte pei forestieri. Si cliish 
mano la stagton delle malattia E di qveste malattie la più singO* 
lare è quella permeai si sriluppa il verme delia Guinea. Questo 
Terme é bianco, della grossezza d*nna corda d*arpa, e lungo quat- 
tro o cinque piedi, si situa negli interstizi dei mneceili sottola pelle 
delle gamrbe^ dei piedi- e delle manis produce una specie di tumore 
accompagnato da crucciosi spasimi, Unehè la sommità non si sol- 
loTa come una Tesciohetta ripiena d^acqua, oTe si manifesta la 
nera testadel Tenne. Quando quésta Tesctcbetta è scoppiata, bf- 
sogna assicurarsi della lesta del Terme, attaccandola a Un piccol 
rotolo di tela impeciata. Girando questo rotolo, si tira fuori una 
^arte del Tertnen badando di non io rompere, e stendendolo e ri- 
piegandolo ani rotolo finobè non sia tutto oscTtto. Se neir opera- 
zione si sente dna resistenza, bisogna cessar di tirare,' e rersare 
allora no ^o' d'olio «al luogo ove il verme ìii è fatta strada^; o se 
H; Terme si .rompe , bisogna applicare i cataplasmi , e quatto di 
sterco di.aaeea è il migliore,, prodoeendo una' favorevole suppu*> 
razionfr nagnanilo M luipore ooq dell* acqua, si fiivorisèe il sortir 
dell* insetto; e quando è uscito, l'ulcera è ]Mresto saoata: ma se si 
rompe ,1 non si arriva ad estrarre fa parte che resta, se non dopo 
d'Anna suppuraaioiBe dolorosissiraa. Questa mafatUa, ehe in alcuni 
loogbi pas^a. per contagiosa» deriva dairaver bevuto le aeqoe sal- 
mastre «alaiiiianti . ' 
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bissinia'f ì GaiifegnasiéheiabòccaBOfsabiuaei'daUe ca^ 
if ertati dei monti f i Shax&galà annati^d' avnwlenailb 'm&* 
te» ella ootidelec l:Mlliica^a(naxktfb'diel'i6allas''(i>^ 
di là dell'Editto eprèsso^^al iuar Eiosaeiy.frà stfetté 
gole. e fiterilf :piaui,.g)i vAboibctesi^ gli Aiptoaitis'e^le pib 
tre oide errtkiKi degli Aral^ {Hrediàiìtoid;: aiVoeÌàdaiitci{ 
versoilcapo Biaiico>e le: màriifime rs^pniggendél Saka» 
rai i^Husseloùm ed i Mongeai^taifaauKànaidioBÌ'^ segni 
periattirace.i vasodb sti:.^ÌLeUa'iiioepiiia(ternD;iìvWa«f 
deliuse i Ladebesaas ispogliAiiib irmaiidamdie(|;liiMni^ 
ecioaa a piedi nadi aopra, la sabbia >cttcenee;rmèl^.O€b^ 
tro di là dal Fezzaa e dal paese di.DarTonr ispaven- 
tano le UrsQci pqpplazàoal degli lolofst delFelopayile 
scene di sangue della corW del' ife di'Ifehomej: (a^^. Ì5 
le tremeade vendette della séoDet^assocìaiuDae: dèi 
Foulhas, gpyeriiàta (Id TOÌisterÌ0$o Ppurab:(3j,. 1^* 

' (I) L{i nazione ^i Gallat Ala più- feroce trai popoH delì^Alii«s^ 
nia. Nelle lor ^aerre uccidono i prigionieri,. nelle Jóro irrazibiii 
mf^ono tutte .a fuoco .e sangue; La loi'ò Offursa è eoa) orribile 
quanto il loro carattere; pprtattfUl oafM e mi orina ie bitdellas 
gli tutealfini ancor palpitanti ^gU .«annali aoannati* ': 

(2) Uranio a Dahommf è a Tenti leghe dal nateiye non ò lontano 
dagli stabilimenti inglesi sulla costa occidentale dell* Africa. Là fe^ 
locie de^sooite sorpassa tutto quello che rimmaginàzion'e attèr- 
Tita si. può mal figurare, if. Valul^ go?eniatore inglese, trovò la 
via conducente alla capanna del re seminata di òrani denomini, e 
j muri Testiti di. mascelle oherri eran come incros^te. 11 re muo- 
Tesi in cerimonia selle leste sanguinolente dei principi Tinti o dei 
disgraziati mieistrt. Alla festa delle tribù, OTe tutti i suoi sudditi 
apportano i loro doni* il rehagna di sangue umano la tomba dei 
suoi antenati; einquanita eadaVeri sono 'gettati dentro al sepolcro 
reale, e altrettante teste piantate sopra alti pali cireoadan Torrida 
arello. Il sangue di queste vittime e presentato ai Monarca, che 
intinge la punta d*nn dito e poi lo lambisce. Il sangue umnoo è 
snesceìato: air argilla per costruire dei templi in pnòre dei defmtti 
capi dei feroci selTaggi. te reali redovie s'uccidono Tuna cion l'al- 
tra fino a che il re seccessore neii ordini di metter fine a queUa 
carnifieina. Il popolo Cìraltanto eseguisce barbare danle, applaodi 
scea quelle scene d'orrore, e lacera colle mani' e coi denti i saii- 
guiiiosi.oadaTeri Alla festa-dei Coralli nel regno éek Benino, il rè 
e tutti i grandi' duella sua oerte tiagon le loro dottane nel sangue 
«mano, preaande gli I>ei a non prìTarli giaounSi di questo caro 
segno delr alta lor aignltà. 

^ Tra la Seaeganmià e la Gnhiea ablUn le nazioni dei FomIAnss. 
Una di queste ,- éelta dei Souiotis, é la più oitifaiimente famosa: )La 
città capitale ò Jamftp» I Sousoui TlTono in ona sorta di repnbbli'- 
cana confederazione, in una terribile assocJSzioBe segreta<^ si 
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r La . più bélk |)brteicblL'iAfrioa , Itf pia ▼(dna alV Eu- 
r4>p|t, latpm &ctl6 ad esseD percorfaff &)diveniir^ come 
(a un tempo, Tabitazìon d*un colto popolo; quella di 
dtìi p}iiil08U> die dàlla^6oéea [^ da Sièrnii Leone, con- 
verrebbe imnoverai per 'seguitare il'còiM' deli fiume 
Negro, e penetrar nel centro^ deÙ* j)[{ric^'(i); «[«està 
terra, ricea. d'antiche; memorie e di 'belle 'produzioni 
della natura 9 ohe ràcoelse altre :yoltei il fiore:e4Mume 
ddik Grrecià>e di.Ronui, ehis>«pipl ì granìai <^l popolo 
yÌmi^Ìt(Or)ài'(MtBgin»i.e ehei. unita per -Tiiieoli politici 
e.ffPtnòuirQialiiiiite^eiei), potrebbe gibvWe aUena^ioni 
eiir<ifiee^ é L^ immensa.xo8ta dì Barbena/Ma per gran^ 
40. intéUcUa iunai inospieal .gente* popola quelle belle 
^^tradé, e feroce goivemi cbé sono. i<nèmiti del com» 
J7aielrpio(,!deUa. pace V 'della' civil società^ p^ che la re* 
UgìoilemaouettABav pon^ohb'imà ibiurrìera'frà due 

,. ♦,. •5'iitif';! f ':.. )•;'!; i r .: ' ^.^ • ' <■ ' •'':.! » ? J ' ' 

milQ al tribunale Tehmico dei «eeoV di mezzo, fi (ribanide. dei 
59u«otfs,'òhe inafltlene4^orl}fnl) eia-^ias(izia';*appena8l il Fourah. 
Ornano dei cinlqiie caotqoi ,<}|ie fornuiDo la. nazione, fca il sao 
partiooW tribunale, ja cm.gJi uòmini non srno ammessi che a 
ttenr^tftff. D^lh écétiB o deP flore éei ciiNfue trìbanalt der (KiTe* 
rsnti canlofii a,di npo^i^i (,|i,it) cbe debbono a?ar passato i eia* 
Ipiaiiranni, si forma il supremo Pburah. ì misteri deir iniziazione, 
accompagoatlidatarrihn pnatre,;ai celebraiio in mea^zò a nna fo- 
resta sacrarla tlj gli :eieQ^enti son messi in aso per provar la far* 
taeiza e T imperturbabilità di chi Vuol esservi ammesso: Egli si 
▼e4e'>af8aUtQ daieaqi.nKfeati, ma/ViteiDuti ìb lacei luscosi; Io 
spaventóso orlo si prolonfa iq tutta la selva; un fuoco divoratore 
scintilla intomo air invrofabil irpcimo. L*aomo t^he ha commesso 
qai)lche delitto, od ha 'tradito il.afgreto, vede aul|it<imeiite arri- 
vare cèrti emissari armaii, e con una maschera sulla farcia, che 
ttidanoi II PounthVinvilBila éiérté: A 4|ueftto gridò i diloiparenti^ 
idi lui amici si ritirano^ e abbandonano ripfclice alla spada veor 
dieafrUie. Ancora fé intere tribù ch^ si fanno la guerra in contrav- 
ranzIoH degli ordiafi .migrati F«iir«A, fon messe al bando e pa^ 
nlle^veramenfe. da na, corpo d* armai st invialo dai neatraU. Tutti 
rli Africani tremano' delle setttenze del rouraA.'le tribO de* Neri, 
le orde aalnggie jaion aaana: dirna male; la ff cadetta del fourah jk 
inevitabile, ■ : i 

(i^l^er la lei^élriéVa^eta perii' Ctifigo ed il Senegal si potrebbe 
* *i iV^jir e. le interne parti del VA frir 



«er rattre parli ,.e anco fuitima spedizione 
irono infelici. I Romani detta Namldia's'e^ 
raap iirapzatL.lino alle rive dei Negro; Plinio ne parla. A ^€ffioù , 
^i,1a aal regno di IVipòli, si trovan vaste ruine di monumenti 
aaoutti.'. . . ^; ^ . 
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grau pam dal globo, eisohòl forse la prima ^<agi^ne 
che VAfirioa i$ oosl.p0CO^a€oe88ibiIe e^riman cosi biir^ 
baraw • :• • " t' • . - » '>• ''.l- . .» ■ r.-y. n. .,1 
i; Ha Oggi cheti mohdo àristabiltto aopra le antiòhe 
éue baai; die i re pos8eiiti->d*£i]iropa, tmiti in sacra 
alleanza, itoglióii per nornm di lor patema' ammini- 
iKraziòite le plciife leggi deU' fiTongelio ;^che già V aa*^ 
rora lisplende di 'giorni di giusdaia e di fmce, non si 
pòsson •]^ tollerare q^d^gOTemi assurdi e brutali i 
che turban Tordii^ .morale^'e aonoin'eoAtradéi^boteé 
coi prinoipii dell' umanità^ ^ xioi pr^ogrésai' <dei lùmli 
La saggia politiioa non pa^ permettere che eaiaia' liii 
nido di ladroni t^À centro del mondo; « là filòsòflà, 
che ha fatta abolire Tiniqiua tratta/déi Neri , <lé?e fttté 
sparire nn più grande Scandalo dalla tena , la- sdiia- 
vitù degli uomiili bianefai. Si a<»no con bi iM>oe 'daiTa-^ 
micizia e col tuono de* bronzi infuocati richiamate a 
seguire principii più nioderati le tre Reggenze africa- 
ne ; si é data una terribll lezione 4lla città più colpe«- 
vole. Ma si potrà sempre c^tmtare sopra la lealtà d'uU 
governo per sua natura sì tCHrbido? Si puj> esser sicuri 
di pace , (piando rimiBingon Y odio e la tea volontà? Si 
vuole sperare che pace ìanga^ che pace eterna sarà; 
ma é ben conoscere, quei pae$i ,,' cpiei popoli, quei go« 
verni, per saper quai «aezzi aver pronti e quali precau* 
^ipnì adoperare. É bene ramniientarsi i mali che si sof- 
frirono , per premunirsi efficaòemèhte contra i novelU 
pericoli. In questo spirito, in uli circostanze, non sa* 
rà forse discara ed inutile la relazione d'un reqent^ 
, viaggio nelle inospiuli terre di Barberia , fatto da un 
uomo che vi fu trasportato, "per uiia di quelle orrende 
calamità Sulle quali- il genere umano da tanti secoli ha 
dovuto fremere e lagriowi^., lo dipingere le scene do- 
lenti ch'io vidi, la veridica narrazlotie io farò delle 
atrocità e degli orrori della regiòn dei pirati. Ora che 
siamo in pace , bisogna mettersi in grado di non do- 
ver più paventar della guerra. Bisogna lavorare atte 
dighe allorché le acque son basse. 
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AVVENTURE 

E OSSERVAZIONI 

DI FILIPPO PANARTI 
SULLB COSTE DSLLA BARBERU 



LE MEMORIR. 

Ascolto cento persone rrer sempre in bocca queste parole: CA« 
avventure furon le mie? la mia vita ò un romanzo , voglio pormi a 
terivere la mia vita. Quelli che passarono pel rumore di strane tì- 
ccnd^ e fecero sublimi esperimenti di fortuna, quando caduti dalla 
possanza e dallo splendore langniscono nel ritiro e nella inazione, 
e li dìTora la noia come dirora la ruggine il ferro, per gittare aii- 
cor qualche lampo nel sentiero oscuro in cui si trovan ristretti, per 
conservar quel nome, quella fama, quella Ti(a inilne che, secondo 
r espressione di Pepe, respira sulle altrui labbra, prendon a scri- 
rer la storia di lor guerresche o. politiche gesta; più non {strin- 
gendo la spada o il baston del comando, hanno ricorso alla penna; 
e sul teatro del mondo più non essendo gli attori, prendono la più 
modesta parte d'autori. P^on si redon quindi che libri eoo questi 
titoli in fronte: Memorie storiche, politiche, militari; Campagne del 
Generate N. scritte da lui medesimo; Mes réfiexions, mon portefeuil- 
le, mes pensée», me souvenirt» Senz* avere rappresentato alcuna 
parte importante nel mondo, io mi troraì caduto nel più graQd^ 
abbattimento della fortuna. Darò il ragguaglio d*una mia trista sr- 
rentura. Non abbraccerà la mia storia che un corto, ma tempe- 
stoso periodo della mia rita. Né vita dorrei dir quella che fu di 
lutto e d*orror cosi piena. Certi popoli delP antichità non conta- 
rano che i soli giorni felici , e fn un sapiente che vicino a morte si 
fece questo EpitafHo; Ho scorsi einquantaséi anni e rfé^óvtssuli 
qìtattro. Tutti gli uomini che nuotano nei burrascoso pelago delle 
umane yicissiludfni, somigliano a quella copia a vicenda felice e 
miserabile , che gustato il nctiare alla tavola degli Dei, discendeva 
poi^tristamonte nel cieco regno delle ombre. Ma i piaceri e le gioia 
passan sul cuore deir uomo come Tala leggera di Zeflro; le acerbe 
curati i rammarichi come taglienli ruote lo solcano. La felicità. 
Padani I. • 1 
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2 PANANTI 

die» Shakipear^ s'*aTanza tacita a lenta, ranoTendosi in pu&fa di 
piedi come un esploratore notturno; le sventure piombano in bat- 
taglioni aerrati sui mortali oppressi dalla inflessibil necessità. ^ 

OKIGIM DEL VIAGGIO. 

L*uomo è animale querulo e malcontento. Non si ascoltan che si- 
mili esclamazioni : Oh che tempi! oh che luoghi! oh che genie ! oh che 
earte ! oh che donne ! o che diavoli! Uno è perciò sempre stanco della 
situazione in cui trovasi, e in quella in cui non è, vorrebbe essere. 

Per non so qual destino, o per qual naturalo amore di cangia- 
mento, a me e ad alcuni altri Italiani venne il pensiero di abban- 
donare la Gran Brettagna, quell*isola Torlunata chrneir universa!- 
politico sconvolgimento sola restava inconcussa, cbe aperto ugual- 
mente aveva il suo seno, come a* suoi propri, agli adottati figli, e 
nutria d«l pari V albero del suo terreno ed il germe, straniero cbo 
su quelle rive gettato venne dalla tempesta. Si amò di rivedere il 
sole del mezzogiorno, di respirar le aure liete del beiritalico cielo, 
e non rammentammo che 

Brama di meglio star rende infelice; 

0: où peul'On étre mieux qu'avec sei amie ? 

La felicità ò una sorgente che nasce in noi e non vien di fuori, 
ma noi non sappiamo raccorne le pure onde , e dirigerne il naturale 
e facile corso. Un re dell* oriente aveva promessa una ricqa e bella 
campagna a chi potrebbe con giuramento asserire d*avej goduto 
d*una costante e piena felicità. Si presentarono dne persone, ma- 
rito e moglie, le quali asserirono che, riuniti in dolce connubio, 
non aveano -scorsi che giorni filati in oro. Se voi, rispose il re, fo- 
ste così contenti come voi dite , non andreste in cerca di questo 
aumento di ricchezza e prosperità. Ma voi avete dei desiderii, dei 
bisogni, dell* ambizione; andate, voi non siete gli esseri felici ch*io 
cerco e che starò molto tempo a ritrovare. 

A noi che accade? È accaduto come ad un giovane ipocondriaco 
che andò a consultare un famoso medico sulla sua cattiva salute, 
e gli disse: Io mangio per quattro , ho una forxa da leone, saUo 
come un eavallo , mi metto a letto e non mi deeto fino alla mattina, 
non mi sento bene, • vorrei che voi intraprendeste la mimcwra.lì 
medico gli rispose: Datevi pace, vi darò io un rimedio che vi gua- 
rirà da tutti i vostri grandissimi incomodi, 

IL CONSIGLIO DETALSI AMICL 

Ma non. era il nostro progetto che una fuggitiva idea, uno di quei 
peusier del momento, che buoni son qualche volta per inlcrrom- 
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pere la frédda monotonia della tìU; ma il progelte forse morie 
sarebbe come tanti altri, riflettendoTì meglio nella maturità del 
tempo e nella calma della ragione, se due falsi amici, interessati 
forse a preclpi^aroi in passi inconsiderati, a porlo in esecuzioni 
non ci a?esser sollecitati e quasi .con riolenza sospinti (1). Un 



(1) Quello eh* io narro è un pò* lungo per una Notch ma è troppo 
collegato col mio Tiaggio e colle disgrazie che lo seguirono; e*! e 
bene .comiociar le cose ab ovo^ e narrar le cose per filo e per so- 
gno. È doloroso il troTar degP ingrati , e TaTersi a lagnar di coloro 
appunto cui si dieder maggiori prore della nostra confidenza e 
della nostra amicizia. Ma cosi ra il mondo. O miei amici y non vi 
8onpiù amici, dicera un vecchio d*una grande esperienza. Signo- 
rtf, faceva un altro questa preghiera, liberatemi da' miei amici, per- 
chè dai nimici mi difendo da me. Senza tanti preamboli yeniamo al 
falfo. 

Nel tempo della guerra passata rari Italiani stavano tranqnilia- 
nicnte nell'Inghilterra, e, non fo questo per dire, si tiravano avanti 
bene e facevan la loro buona figuruccia. Si sarebbero anco di più 
potuti allargare e metter qualcosa da parte per la vecchiaia, se 
certi fuchi , anzi certi calaiiroui, non avesser volnto proli ttare del- 
Tutil travaglio delle api, se non fosse piovuto a Londra un nuvolo . 
d*altri Italiani che eran sempre a fare on assedio a chi aveva in ta- 
sca quattro scellini. Alcuni di questi arrivavan sì secchi e allam- 
panati, che gli si potean contar tutte le ossa, e tenean proprio Ta* 
nima coi denti. Questi veramente facevano compassione; e la li- 
mosina era ben fatta , e quello che abbiamo dato, netraltro mondo 
ce lo ritroveremo. Costoro non erano impronti, si contentarano 
anco di poco, vi ringraziavano cento volte, e pei loro benefattori 
sarebbero entrati nel fuoco. Ma e* eran certi pocavoglia di far bene 
che andavano di paese in paese facendo gli scrocconi ed i paras- 
siti, che non eran giammai contenti: a far del bene a loro era come 
candire una rapa, e fare al dlavol la panacea, poiché pel benefizi 
ricevuti se potean far del male^ se n'ingegnavano. 

« Son sempre a pigolare, ed ogni poco 

« Tirano a questo e a quei qualche fì'ecciata^ 

• Mangiar ben, bever ben^ donnetta, giuoco, 
« A letto star tutta la mattinata , 

• Gir dondolando , fare i bighelloni 

« Appoggiati alle spalle dei minchioni; 

« Si levan la mattina, e spalancate ^ 

« Son le finestre» e dicon: Vizi entrate. 

Ed io sembra che fossi la calamita di tutti i vagabondi. Rran per 
mala disgrazia da casa della malora caduti in Londra quel furbac- 
cio di sette cotto di N. X. palermitano, e N. Y., altro bel fior di vir- 
tù. Queste due volpi vecchie s'annusarono tosto, e divennero come 
pane e cacio, come due anime in un nocciuolo. 

« L*on per l'altro avvia fatto carte false, 
« Questo per quello si saria sparato, 
« E gli fece da Erode e da Pilato. 

Costoro guardaron tosto se c*eran guaglie da far venire alla rete, 
• dove si poteva fiire on buon botteghine. I minchioni ci sono^ ba- 
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uomo di spirito avefa un portafoglio o un elenco iatilolato Co/o* 
lago d$*mi9i amiet Prima pagioa leggeyasi Cuore; e sotto due o (re 
nomi e noo più: seconda pagina , Tavola; terza pagina. Borsa, Gli 
amici della tavola e della borsa erano stati molli, ma i nomi si Te- 



sta saperli troTare. Lo trorarono il minchione (che sono io). Io do- 
Tetti loTarroi il pan ili bocca per darlo a loro, aoTettj^ essere, il Fra 
Fazio , qnello che rifaceva i danni. 

« E sono stalo come le cavalle 
« Perseguitato dalle uH>sche gialle. 

L*X. era una bocca melata, un* aria di mammamia; ma quando 
parlava non guardava in faccia nessuno, e aveva un occhio g[uer-, 
cio: cave a signalit. V\. poi si fece avanti con quella faccia inve- 
triata che non arrossirebbe se gli spuotasser le corna , anch^esso 
poi sapeva far ia gatta di Masino, e parlava così caldamente di virtù 
e di morale, che uno ci si sarebbe confessato. Oh! a cercarli col 
iuscellino poteva io peggio inciampare! Oh! non pensale t e* mi 
hanno servito bene, sono stato acconcio pel di delle feste. 

Ho domandato al mio compatriotto , TV., quale biion vento vi 
porlo qua. Questo famoso istrione mi rispose col verso di Virgilio: 

Infandum Megina iubes renovare dolorem. 

£ mi stampò di pianta una storia, che se non é vera , é\V è ben tro- 
vata. Siete venato spontaneo, o spinto? io gli dissi. — Mezzo e mez- 
zo, ei rispose. — Spiegatevi. — Udite. Ho dovuto lasciare patria « 
diletti, ricchezze; ma tulto è perduto fuorché Tenore. — Siete voi 
stato battuto in qualche battaglia come quella di Pavia? — Fu una 
battaglia a solo a solo, ed io restai vincitore. — Voi vincitore, e 
fuggite? — Come si fa dopo un duello; i tribunali vi saltano addos* 
so. — Avete dunque un morto sulT anima? «-- L' ho, ma Tha voluto 
la morte. — Non mi tenete più in ponte; ora che mi avete messo 
in pcrzicola, raccontatemi questa istoria: ma mi dispiacerebbe che 
aveste ammazzato uno. — Sanità a me finché ad esso non torna. — 
Ma ve l'avrà fatta grossa per meritare un tal traltamento. — Mi ha 
offeso nella parte più delicata del mio onore , sopra un punto su 
cui non intendo mai barzelletta. Io ho moclie» cn'é una bel Tasta 
di donna e un gran bel tocco di ciccia. — Me ne rallegro. — Vi so- 
no stale molle logiche che le hanno fatto 1 cascamorti e ^li spasi- 
mati. — Capisco. — Ma quella non ha il capo alle frascherie, ha un 
marito bello e buono che le piace, e nessuno si può vantare d'a- 
verle toccato nemmeno un dito — « Jiiulierem fortem quis inve- 
nieù • Eccola ritrovata. — Ma un Francese sguaiataccio, per aver 
ce spallette e un grande spennacchio al cappello, credea di poter 
fare il galante, e un giorno osò farle un pizzicottOt e dirle qualche 
parola equivoca. Mia moglie fece un urlo come se Tavessero scan- 
nata; corse al mio apparUmento e mi disse: Quel Francese ha osa- 
lo stringermi il braccio, voglio che paghi il no di tanta arroganza. 
— Grudelaccia! — Io, che sento questo, subito prendo fuoco co- 
me la stoppa. Fare un pizzicotto alla moglie di i^? Coesarts tum^ 
noli me tangere. Alto, signor Francese, dissi. Si vedrà se ella è co- 
raggioso soltanto a fare i pizzicotti alle donne ; venga nella via, e 
metta mano alla spada. r~ Per un pizzicotto?*- Scendemmo, ed 
io dico alTuttiziale: Fa Tatto di contrizione, vno* mandar la toa 
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4e^iio'tiitll^l caii($eìlati.Snegr?eTaatla qaarta pa^faa, Masthem» 
1 nomi riemplOfano il rimanente detlibro. Quei nostri amici che la 
ta?olaela borsa ci arerano ayrlciDati, appartenerano principale 
«ente alt*artieolo J^asehera. L* Ecclesiaste ha detto: Dov'è il mi9 



anima at Creatore; •— Detto e fatto. Al terzo colpo restò Infilato ce- 
rno un ranocchio. E cadde come corpomorto cade. — Ora è fatta la 
frittata: come ci si rimedia? — Bisoj;nò far fagotto e ambulare. — 
Per Toi non e* era più buon* aria. — Afa quello che mi consola, si é 
che tutti mi hanno reso giustizia; ho lasciato un buon nome, sono 
stato pianto, e la mia mancania ha lascialo a Firenze un gran rOiò. 

— Arete lasciato «n gran Tòto? Non Torrei che la stoccata raresle 
-data, ma non alYentre d'un ulUziale francese. Basta, non faccia- 
mo giudizi temerari. Veniste subito qua ? -^ No, sono slato a idi- 
lano, a Vienna: per tutto si son messi quasi inginocchioni per ri- 
tenermi fra loro; mi hanno fatto patti larghissimi, ma io suii vo- 
luto venire a Londra: questo é il paese fatto per gli j^omini, e qui 
d**bb' essere la mia nicchia. — Per tulio si vive, e quivi meglio elio 
altrove: ma bisogna arrìvarTÌ col suo sacchetto: e voi come siete 
gaio a (tenari? ^ ISe avrei potuti portare qtiahli polean portare tre 
muli, perchè era a mia disposizione una cassa pubiilica, ma delle 
anime se ne ha naasola; cosi son venato scusso scusso: pot;erj, 
ma galantuomini, — Bravo , questi sono bellissimi sentlmenli. — 
L'imbarazzo or non è che per questi priuii sei o sette giorni: quan- 
do poi si saprà eh* io sono arrivato a Londra, le fortune mi piove- 
ranno; con c|ueste teste AOn si muor di fame; l'Y. non trema. 

Intesi subito ove andava a finir quest'antifona. Voleva ch'io gli 
dessi intanto/qnaleosa, in prestito s'intenle p^r un mese, per due 
alla più lunga; mi vuol render tutto perfino air ultimo picciolo. R . 
come non fidarsi ad un uomo sì delicato, che per un pizzicotto 
dato alla moglie mette subito mano alla spada, e che racconta che 
lasciando 11 posto di cassiere tre idiomi soli prima del termine del 
mese, non volle nemmen pigliarsi tutto quel mese di pagamento? 

Attirato dairodore, e saputo essere il terreo morbido, venne allo 
stesso attacco TX. Costui io non sapeva troppo chi egli si fosse, ed 
ho saputo poi essere un morto di fame, figlio d*un buon galantuo- 
mo di Palermo, a cui aveva dati cento disgusti, e che aveva lasciata 
la patria, ove non si parlava di lui con molto vantaggio: ma il fido 
Acatc mi ^sicuro essere il figlio d*un signore palermitano il quale 
«guazzava neiroro, ed esso poi il fiore dei galantuomini, un gio* 
viue che era una delizia: domandalo al compagno mio^ ti dirà ^ìuH 
ehe ho dett'io. Quattrini e sanità, metà della metà. Con costui vera- 
mente non fili si corrente, e dissi un poco quasi sdegnato ch*io mi 
stupiva che venisse a chieder denari a me che appena lo conosce* 
va. Egli poteva risponder come colui: Per questo ricorro a voi^ per- 
thè quelli che mi conoscono, non mi vogliono più fidare un baiocco, 
— E soggiungeva io: Avete ^nialched uno che vi resti mallevadore? 
Bli presentò una lettera dell Y. che mallevadoria facea per Tamico. 
Fu domandato a nn postulante che chiedea denaro ad imprestilo : 
Avete da offrire alcun amica che vi stia mallevadore? Egli rispose : 
fin grande amico io lo aveva, ma sono tre dì che è stato impiccato. 

— Io però feci onore alla firma deirv.» l'uomo si delicato che non 
piglia né meno la paga di nn mese perché vi raancan tre giorni , e 
per «A pizzicotto ratto a ana moglie si 4alte cpipe un gradasso. :. 

Una vòlta aperto il guado, la fii finita. VX. veniva da me come sa 
fossi il suo banchiere, e VY, faceva Toratore d*orapro ma, il Ci- 

1* 
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^wieot è il mio Usotq, I falsi antici» ov'è il tes<Mro, i^Imo il iùf 
cuore. Quelle due faUli perjooe si «ttaocaron^ a noi come si «t> 
.iacea lo spino alla laoa delie pecore. Il uostro cuor^«ra limpido • 
candido, e non Ti prendea slanza iUospeUo. Si poò essere pr^pft^ 



Céro prò domo sua , e venìTa alla, mia cassa come sarebbe andato 
alia cassa del Registro. . . Intendami' chi può, che mMnlendMo. Era 
poi mirabile la fraochezza con cui diceva,- datemi tanto, ho biso* 
gno di tanto, tutto è comun fra gli amici: era la massima: che ave- 
va sempre in bocca; e benché sempre n« ricevesse, sempre era 
asciutto come Tosca. Ma certa gente è fatta cèsi: piglia da una ma- 
no e getta dall' altra. Un giorno mi domandò venti lire sterline: 
Non ne ho che sette, io risposi. Datemi codeste sette, ei mi disse, U 
■altre tredici me le dovrete. E se talvolta io diceva, veramente un 
po*stufo, che ò permesso appoggiarsi sopra gli amici» ma non but- 
tarli per terra: che 1 denari io non gli zappo» mi costan gocciole 
di sudore : ^ > 

A E a dire il ver, non ho troppo piacere 
a Di prestar somme per aver a avere ; 

roi dicevan come sorpresi : Che dubbi ora son quesU ? rischiate 
forse qualcosa? forse non ci couuscele? 

« E se rispondev* io : Sì , amici cari , 
« Conosco voi, ma non i vostri affari^ 

allora faceano il muso, ed anco fuori di casa mia mela tiravangiA 
a refe doppio, e dicean dì me: Che uomo sfidato! ha paura che gli 
tnanchi d terren sotto i fiedii per una lira si farebbe scannare } 
quello si ha da chiamare V Asina d' oro. 

Bfahan potuto raggirarmi si bene, hanno saputo infinocchiarmi 
tanto, che mi hanno smunto perfino air ultimo gocciolot 

« E come rimportun vince T avaro, 

« A chi ognor chiede e non è mai satollo, 

• Ho fidato gran sommo di denaro, 

« Che per la strada poi ruppero il collo. 

la più grossa somma fu di mille scudi data airx. per trafQcarli 
insieme in Sicilia; nka questi mille scudi se li divisero esso e rY.4 
jbiviserant tibi vestimenta msa. E andarono insieme a bere alFo- 
steria e dissero: S*é saputa far bene; trine vajne, alla barba di quel 
buon uomo ; bravi noi! S*è fatta da maestri ; prima che ritorni quo- 
ato denaro, ha da passar qualche anno: 

« Il.diavolo due cose non può fare, 

• Debiti sopra debili e pagare. 

Oh! sentite come tutto questo si colleira colla cattiva idea del 
\ÌA(;gio, e col funesto modo col quale io rbo fatto. 

Il vicario di Vackefield, per liberarsi dalle continue visite e 8pr<^ 
jniture di certi suoi poveri parenti, prestava loro tantosto un pa- 
strano, un asinelio, ed era sicuro ut non li riveder per nn secelou 
Ma io mi son in tutto trovalo in un diverso caso: furono i debitori 
che IrovaroDO il modo di far parMre e non tornar mai più il eredi* 
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rati a tatto fuori che all^ing^atitadine d*aii amico» Pure non ne- 
rberò che troppa fu la nastra debolezza e credulità : qui ne sail 
se réwudre aux eonseil* , e'abandonne. Lo sciocco , dice un pro- 
verbio chinese, lo scioeoo cbiede agli altri la camion dei sapi falU, 
il saggio la chiede a sé medesimo. 



iore. Infiammarono me ed i compagni nella mezza idea che ci era 
Tenuta di passare dairiaghiUerra m Sicilia, e mossero al fuoco 
tutti i lor ferri, perchè una rolla impegnali, non si potesse più ti- 
rarcene fttora. Sempre erano a batter lo stesso chiodo, sempre a 
rintronarci air orecchia la s lessa canzone. 

« Perchè così ri state arrapinando, 
« Quando potete far yita si gaia? 

• Perclié tirate a pochi bezzi, quando 
« Voi misurate le monete a staia? 

ft Eh! riposate, godete una yoUa, 
« IHempo di godere è cosi corto! v 

• Già fatta avete una buona raccolta, 

« K ognun dì yoi ci ha da parte il suo morto; 
« Si débbon trafelar quei che non sanno, 
« Anco stillando, e vestendosi appena, 
« Come uniransi i due capi deiranno, 
^« K il pranzo non accozzan con la cena. 
« Kb! mangiale, bevete , andate a spasso 
« Per Tar la bella vita del Papasso: 
« Volete a Londra ripiegar le cuoia, 
« £ che^sia la fatica il vostro boia ? 

Poi del paese ore sì ruminava di TOlgerci dicean mirabilia, 
magtui : 

« Quello è il paese, quella è la cuccagna 

• Che nell'acque di rose ci si bagna. 
« Vi si sogliono dare i pani a picce, 
« E le viti legar con le salsicce. 

« Che onor di possedervi, che piacere! 
« Faranno a pugni per potervi avera 

• Quanto ai crediti e a* vostri capitali, 

« Noi ci avrem rocchio» e quantunque lontani, 

• Voi potete dormir fra due guanciali: 
« Non potete esser in migliori mani : 

« Qui lasciate due amici, e i fondi vostri 
« Lì rìguardiam come se fosser nostri. 

Si era stabilito di navigare sopra un legno inglese; ma VY. scom- 
buiò tutto: queir impiccione scavò di non so dove un brio^antioo di 
Trapani, che era vicino a porre alla vela; si fece la tromba di quel 
capitano, e tanto fece,' tanto disse, tanto armee^iò, che su quel 
mal jtugurato legno ci fece prender rimbarco, ai fece la scritta, 
per cui si obbligava il capitano a navigar col convoglio inglese; ma 
la scritta IT. la trafu<;ò, e a Londra seco la ritenne, e noi non avem- 
mo poscia il modo di tenere il capitano nei patti e nei limiti del 
suo dovere. 11 nostro avvocato e turcimanno* che sottomano se ia 
intendeva col comandante del brigantino, e che tirava allo sbruffo, 
ei feto far la pazzìa di pagare anticipata tutta la somma, che mon- 
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Hi FATAL RItARDO. 

Eraramo tatti ascesi sai bastimento, areamo g[ià le nostre pic- 
cole celle occupate, quando il capitano là ci piantò, e senza saper 
perchò, tornossene a Londra, e tre di e tre notti di lui non si ebb« 
notizia; e già comiDciarano a piangerlo per morte, e sivolea far 



lo ad ottanta belle piastre cadauno; e si disse per mettere il capi- 
tano in islato di far più gran proTTÌsione, e farci migliori spese in 
viaggio, ma nel fatto perchè potesse fare ciò che TOleTa, seaza te- 
mere ie nostre rainaccie di non pagarlo se non si allenerà alle con- 
dizioni del nostro contratto. E perchè bramare il denaro piuttosto 
tn carta a Londra che in argento a Palermo? Abbiamo forti dubbi 
che il capitano Telasse depositare a Loodra il denaro , prevedendo 
i rischi ai quali Toleva esporti sul mare. Certo questo denaro non 
rayea seco, poiché per poche lire che gli bisognarono al porlo 
. dove e* imbarcammo, doretti prestargliele io. K tra esso, TY. e un 
certo sensale si yedeano gran conciliaboli. Questa non è farina net- 
ta, e qui e* è del buio E qi^este brighe che Tolea torsi per noi, non 
si creda già che T amico Y. le facesse graiis e amore Dei. Per alcune 

Stterelle e per alcuni dé'suoi scarabocchiacci ei presentò on conto 
a speziali, e ci prese pel collo come si farebbe ad un malfattore. 
Sessanta bei francesconi bisognò dare a quel cavalocchi. Per alcu- 
ne altre speserelle fatte da lui non abbadò ad uno jzero di più, e 
fece come quel servo che facea la spesa di casa, e che presentando 
la nota al padrone, metteva un panetto d'un^ crazia . . . due crazie. 
Ci tirò di sotto una bella somma con certi mezzi che non mi paion 
permessi. Ci fece credere alcune difficoltà nella pronta spedizione 
deir affare dei passaporti, e poi ci disse dir orecchio che dando 
qualcosa sotto la tavola, tutte le difHcoUà sarebbero spianate. Mi 
parve strano e impossibile che persone di quel candore e nobiltà 
di pensare, come i ministri éeW alien Office, potessero .accettar de- 
naro per ispedire un affare di loro incombenza e dovere; ma TY. 
disse che non era pei ministri, ma per ceni commessi, acciò sì 
sbrigassero maggiormente a scrivere e a farci ricevere i nostri pas- 
saporti , senza dover più giorni aspettare. Io, il cavalier Rossi • 
madama Spencer Rossi non abbiam voluto fare una scena, nò vo- 
luto parer diffidenti , miseri , gretti, ed abbiam dato ancor quel de- 
daro che quel farabolono del nostro cavalocchi insaccò. Ridoman* 
dandone dopo, allorquando giunsemmo al porto non si vergognò 
di dire costui che era servito codesto denaro pei primari ministri 
dell* UMzio degli Stranieri, e non dubitò di calunniare persone di 
una sì-mtatla reputazione, io ho scritto di buon inchiostro ai mi- 
nistri che in quel tempo prcsedevano airalt'en Office, e penso che 
essi debbano chieder soddisfazione di questa ribalderia deirY.» 
cheto in faccia alt* Italia ed in Inghilterra pubblicamente accaso 
di questa impudente sua man<^eria. 

untitene poi una bella, e ridete. Finché fummo nelle mani di 
qoel mozzorecchi, che si dava il titolo d* avvocato, se n'ebbe a 
soffrir delle crude e delle cotte. Quando fummo per andare al por- 
to dove doveamo imbarcare, l*Y. rollo di legge darci una lettera di 
raccomandazione per un signore che, secondo quello che ci dicet 
ra, al nostro arrivo avrebbe fatto fare i fuòchi , ci avrebbe voluto 
metterci la casa in corpo. La lettera era sigillata; cosa che dalia 
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meUere sulle gazxetto. Il saugae ci andava a eatiaelle pensando ai 
danni che ci polean Teoir da un simil rtlardo, ed al pericolo che 
si GorroTa che in questo frallempo il convoglio di PorUmouth foa<- 
le per porsi alia reia. Il capitano éapera che raspettaTamo } ma 



Sente civile non si fa mai, e che ci avrebbe dovuto dare poco buon 
ere: ma noi , sempre andando alla cieca, non badammo a ciò più 
che tanto. Chi era questo signore, quel grande amico dell* avvoca- 
to Y.? Un piccolo ispettore di Polizia in quel piccolo porto. Che 
abbiamo. noi da far con la Polizia? Ma vediamo qualche santo sarà. 
Non solo il signor ispettore non ci caricò di oiferte e di compii- 
m'inli, ma letta appena la lettera, ci cominciò a sbirciar tutti 

alianti da capo a piedi, e usci dicendo: Aspellate» or ora ci rive- 
remo. Tornò, e ci chiese i nostri passaporti, die er»no una cosa 
da vedersi e da conservarsi negli archivi della Oimiglia, perchè vi 
fi esprimeva la patria, il nome, la qualità , e vi si univano le più 
calde raccomandazioni a tutti i consoli, ambasciadori ministri 
della Gran Bretai|[na e delle Potenze amiche su tutta la superticie 
dei globo; e quei bei passaporti, che ci uscirono dal cuore, ei se 
li ritenne, dandoci invece un fosrlio da involtarci un soldo di cacio, 
ove tutti i nostri nomi furono scritti senza titoli , senza qualifica» 
zioni, e tutti insieme buttati giù in buglione» in cui si diceva sem- 
)>ltcemente: Si permette al tcue^ al tale^ alla tale d^ imbarcarti sul 
tal biutimento^ e andar nel tal luogo: era uno in somma di quei fo- 
gli che si concedono a chi può partire perchè non è ritenuto dai 
creditori f non è obbligato a sposare qualche ragazza, non ha am- 
mazzato nessuno; ma è meglio p«rd«rlo che trovarlo, e se se ne 
va, fa servizio. Or chi mi può spiegar questo entmma ? Quel ma- 
gnifico oassaporlo che ognuno di noi in particolare aveva ricevuto 
in Lond%, doveva egli servir solamente per andare a venti miglia 
lontano'uell* isola? lo non voglio pregiudicar chicchessia, né trop^ 

Co malignar snlle cose. Può essere che questo sia lo stile e la ru* 
fica, e che cosi veramente si proceda quando si dee partir d'in* 
ghilterra: altronde non so precisamenie vedere che interesse vi 
potess* essere nelViostro falso amico a lavorare così sotf acqua ed 
a ginocarc» codesta carta. Ma ora elle so ^uai sono i miei polli , mi 
verrebbero certi sospetti ... Possibile che in quella lettera sigillata 
ci avesse TY. messi m cattiva vista deir ispettore, e qualche isto- 
ria avesse invafitata che a troppo nostro onore non ridondasse, e 
ciò per farci più presto metter sopra la nave e andar via? Che 
avesse tentato di venderci per nuove reclute da mandarsi al capo 
di Buona Speranza? Io non ho nessuna prova di questo, e nem- 
tnen per ombra non mei saprei figurare. Ma perche per forza TY • 
volerci dar quella lettera» quasi per mandarci in bocca al lupo? 

■ Ma che comando ha solla Polizia ? 
. M Cos'è quest* amistà, questa gran lega? 
ti Non sarà ver, ma la gente ha un ubbia 
• Ch*ei sia qualche ferraccio di bottega. 

Quello era il pozzo di San Patrizio che non si riempieva mal. 
Non contento d'averci tanto pelati, TY. ha voluto levarci anco la 
penae maestre. Quando eravamo al porto già pervenuti, ce lo ve* 
diam correr dietro come nn pesce-cane per venire a dirci addio • 
darci un bacio, che fu quel di Giuda. Poif per non far nulla senza 
il MIO pra, ci domandò il denaro onde pagar la saa gita» e poacia 
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somi^iava a qoel canonico che stando in tolto Uno a undici ore, 
Tenutogli il serro adire che subito s* aliasse, Vera on sig^nore che 
Taspettara. Aspetta? rispose. O^ se aspetta, posso restare un*«ltr» 
era in questo bel calduocino. Un uomo di mondo consigMara a non 



una ghinea da ciascun passaggiero a fine di Calmare il suo dolore 
di perderci. Tirava intanto sospiri che parean ningUari di toro, e 
facea lagrimoni come nocciuole, perche hanno sempre le lagrime 
al lor comando i volponi ed i cabalisti. Ma a quelle belle ghinee si 
rasserenò la faccia dolente. È noi minchioni a dargliele; ma quan- 
do si e molli insieme, non c'è quasi mai capo. Les tétes réantes se 
réirécissent. Non si vuol parer gretti, miseri, diflidenti, non si vuoi 
guastare la società, e si tadorne i montoni e le pecore, e dove l'u- 
Ha va, l'altre pur vanno. Era poi quel benedetto Carlo Terreni, che 
il Signor rabbia in gloria, il quale era oosì infatuato dell'Y., che 
gli avrebbe data la camicia, lo avrebbe messo in cielo, e, quel che 
era peggio, strascinava sempre anco noi adempir le tasche airv. 
Mi maraviglio che non venisse anco in testa al signor Y. di far che 
noi gli facessimo donazione inter vivos. E forse prevedeva che la 
potearao far cauta mortis Non vorrei che in tal caso si avesse avu* 
io occasione di rappellare il verso delRadamlsto: 

Ah elof l«on hériler de ceux qu'on cuaassinf ? 

E non era ancora la bella nuova arrivata, che già mi avevano 
fatto morto, e sul mio cominciavano a metter le mani e prendeatn 
possesso deir eredità, perche il buon uomo si sa che è il patrimo- 
nio di certi furbi matricolati. Si direbbe che TY. prevedesse, o sa« 
posse, o avesse in modo maneggialo, che qualche sran disgrasEia 
«vesso da accaderci, e che fosse più che sicuro che il capitano 
avea da tradirci, n^etterst a navicare senza convoglio , ed espOrsi 
a tutti i pericoli in un mar popolato di corsari e Ic^ni nimici. Non 
' erano dieci giorni che eravamo partiti, quando si lasciò uscir di 
bocca che eravamo stali presi dai Francesi e condotti a un porlo 
di Francia per subire un nero processo, come rei d*aver vissuto 
in paese nemico, e come autori di scritti contrari al governo di 
fiuoos parte te che per noi era spedita, e ci si pelea già dife il ito- 
quiem (Bternam. E come potea questo dire e supporre, se non ave- 
va qualcosa in corpo e tatto l*mlruglio? Qui si cammina on po' 
«oppi. Quando poi ci seppe presi dagli Algerini, allora si levò la 
visiera, e sembrò dire: Ora piò neseuno non mi rivedrà i conti: 
faceva un'aria curiosamente mesta, e dopo aver dello.- Vedete die 
.disgrazia ! quelli in Africa ci Icu&ian la pelle .- e poi bevendo un bio- 
chierin d* avvantaggio, diceva: Sanità a me, fincliè non tornan essi. 
Un grido generale mtanto si sollevò in Londra contro TY., e T ac- 
cusava d* esser T autore delle sventure a noi sopravvenute; e per 
Jfuesta ed altre magagne si trovò a calci fuor della porta , da tutti 
uggito come la peste. Non si potrebbe avere tutte le prove legali 
di quella maligna intavolatura; ma se non è lupo è can bigio. 

Ora cosa fu dei denari prestati a quei due Ugurini? VX. de* miei 
mille scudi nemmen più n'ha fatta parola: certe galanterie, e per- 
sino certi animaletti a me cari, uno scoiattolo e un pappagallo che 
gli confidai, pregandolo o portarmeli a Palermo, ove presto io mi 
•aret pur recato, quel perfido uomo, appena arrivato a Lisbona, 
vendè tutto per pochi denari. Arrestato poi per varie ragioni, che 
«oa voglio or riportare, è fioaimcnt^ uscito di carcere. Ha abhan- 
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arriTar mai (ardì a^li appunUmicnti e a* luoghi fissati, perchè tntlo 
lo fdee sTantavoriose alla persona poco esatta, e che mancò di pa« 
rota , si prcscutano alla mente di chi si troTa quasi burlato, o s'im- 
pazienta Ui Tanameote aspettare. 



donala e tradita un'ottima femmina incese che area sposata, uh 
condole credere d'accordo coirY. d'essere un gentiluomo paler- 
mitano. Adesso si trova a Bristol , ove si è cangiato il nome in 
quello di Lo Forte, e fa il maestraceio di lingua, jfo non potrò ria- 
vere i miei denari, ma voglio almeno far conoscere e segnalare 
un vii traditore, perocché credo un pregiudìzio dannoso quello 
di celare il vero e di lasciare esposti t buoni e gli uomini creduli 
agli artifizi àei furbi e degl* impostori, e credo un sacro dovere 
quello di smascherare i gabbamondi, e far noie al mondo tutte le 
lor turpitudini. Poi su quei mille scudi facciamoci un segno di 
croce, e restine sulla coscienza di Lo Forte, sopra cui è il pelo 
alto sei dita. Ma seguiti pure così, non la passerà sempre si liscia; 
tanto va la gatta al lardo che alla Uno ci lascia lo zampino; il Si- 
gnore nou paga tutti i «abbati, ma verrà per Lo Forte il giorno 
nero : 

• So ci rientra più in camera buia» 
« Ci ha da. star Hno al di dell* alleluia. 

Bla rX almeno si tien nascoso; e se non mi dà il mio denaro, 
sfacciatamente non mLdice: Non ve lo vo*dare; da me che avete da 
avere? come fa il garbato signor Y. Visone certi debitori che se 
non possono soddisfare coi fttli, vi contentano almeno con le pa- 
role; e se non hanno le forze, mostrano almeno la buona inten- 
zione. Un cavaliere galante disse a una dama che un giorno con 
qualche calore ridomandò una somma prestatagli. Madama, venti 
volte mi sono messo il denaro in saceoccta, e sono uscito con la pia 
imetizione di soddisfare al mio obbligo; ma quando vi vedo, mi 
scordo d'ogni cosa. Va altro diceva al suo creditore : io vi pagherei 
volontieri , ma vi accerto che non ne ho. Il creditore bruscamente 
rispose: Ve li fard trovar io. — Oh! rispose il debitore, per carità- 
fatemi attesto servizio ^ perchè è tanto cnio ne ricerco, e non so più 
dove mi batter la testa. Un poeta scriveva ad uno che gli aveva pre- 
stata una somma di conseguenza • 

• Porterò nel mio cor sempre scolpita 

• La ricordanza doiralto favore 

• Che voi mi feste, e tutta la mia vita 
» Sarò per esser vostro debitore. 

Scriveva a un aljtro che pure aveva da avere: 

« Uom generoso, persona adorabile, 
« Mi avete reso un servizio impagabile. 

Si diceva id* un si^noretto ctve alla verità non pagava, ma pro- 
metteva sempre di farlo al più presto fra tre giorni. Tra un giorno: 
É un peccato che quel giovane non abbia sorte e ricchezze , perchè 
non ve un giovane che dia più belle promesse. Ho riportalo tutti 
qdesti fatti per mostrare che io non sono un cane, non piglio pel , 
collo nessuno, e son facile a eredora alla belle parole, ed anco a - 
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JExpeeiata diu «itÌtò finalmente la, Tenera ta persona del eapUanp, 
e con un leggero abbian paxiénsa-, perdonino , tranquillamente s^ 
la passò. È cutìosa cerne nel mondo tatto si crede accomodar col 
perdono. Uno yì passa innanzi, tì spinge indietro; perdoni» dice, e 



ridere, qvando almeno nn debitore si disimpe^a dal non pagare 
con buona grazia e con ispirito: ma sfacciatanienle negare un de- 
bile, come na fallo i'Y., mentre io ho prima di («Ito la mia parola 
cbe Tal più della sua, e ho poi tanto in mano da provare il mio 
creditOf charta cantai; crear di più, come ha fallo, un foglio in 
etti è stala in8eriti\o contrafTatla la mia firma, in cui è dello da 
me, o a me fatto dire che sono stato soddisfallo del mio credilo: 
questa è una rosa che grida vendetla. L'Y. aver pagalo un debito? 
£ quando? dodici giorni dopo d* averlo fallo (così apparisce da 
quel foglio ) mentre non era assolutamente in grado di poterlo fa- 
re? E come non ho io piuttosto stracciata robbligazion dell' Y. 
cne è ancora in mia mano? £ come accade che tutto quel discorso 
d'essere io slato pagalo, è scritto da altra man che la mia? fi quel- 
la mia firma che lY. dice d avere, è ella Veramente mia tirma od 
imitata? E non si potrebbe su qualche foglio d'una mia lettera, 
ove era segnato il mio nome, avere scritto ciò che volevasi? Que« 
sto aliare si dee dicifrare. Ho mandato i miei fogli a Palermo per 
attaccare TY. A Londra quel signore avrebbe passata una gran 
burrasca. Quando egli poi fu in queste carceri di Firenze, gli do- 
mandai bruscamente che mettesse fuori il foglio che prelendea 
d'avere scritto da me. Disse che non sapea dove l'avesse, ma che 
lo avrebbe trovato. Non sostenne le mie accuse e il mio sguardò. 
Quasi quasi volendomi allora addolcire per poter uscire di car- 
bonaia , e ricominciare a fare peggio di prima , fece una mezza 
confessione del debito, e diede promessa di soddistare. Mi fa ram- 
mentar questo caso quello d'un bindolo contadino che avanU ai 
giudici in tribunale avea negato un debito con un suo vicino ^ e 
giunto a casa si dichiarò debitore senza nessuna difiicoltà. HJa per- 
ché, gli disse il vicino, qui confessate tutto /e in tribunale negate 
ostinaiamente ogni cosa? Quegli rispose: Qui tra noi non ho nes- 
suna difiicoltà a confessar la somma che voi mi avete prestala; ma 
che bisogno e* è di far sapere al pubblico tutte le nostre cose ? 
Anco la sposa del signor N. Y., che era stata la cagione ch'esso 
avea fatto un duello, era venuto in Inghilterra, aveva trovato me 
e mi aveva scroccato tanto denaro, e ch'io era stato preso dagli 
Algerini (vedete la concatenazione degli avvenimenti) si era in- 
terposta tra me e suo marito; e perche io non pigiassi acciò più 
lungamente in carcere rimanesse il suo sposo, mi fece pregare 
a non mellere altre legna sul fuoco, a star pur sicuro che del mio 
denaro sarei soddisfatto sino all'ultimo picciolo; ch'ella prendeva 
i'aflare sopra di sé, e che in una maniera e nell'altra sarei stato 
pagato. Io non mi coro di tante belle maniere, e Torrei esser pa- 
gato alla maniera delle mie ghinee sonanti e di peso. Il signor Y. 
era tornalo a Firenze, e come mai. credereste? Con la croce da 
cavaliere, spargendo che quell'ordine cavalleresco dato gli avea 
il re d'Inghilterra pei suoi vasti talenti e pei distinti servizi resi 
alla Gran Bretagna ed alle Potenze Alleale. I cavalieri sono di^ 
tante sorte : il y a d$$ chevalier» d'industrie, des eheval-era de la 
triàte figure; e si può bene aver ricevuto un ordine da qualcho 
re; ma l'ordine perentorio d'uscir in termine di vcntiquattr'ore 
da* sooi felicissimi Stati io non entro a cercare che ordino era 



Digitized by VjOOQ IC 



AVVENTURE IS 

a TOi piti non badu: uoo tì mette addosso un piede che in pìen • 
mezzo. giorno Ti i'a veder tutte le stelle; la pregio a perdonarmi, 
dice , e a tutto ha soddisfatto ; e se ripetete ^ voi siete lo screàn* 
lAio ; colui Ti leva la parola di bocca, dicendoYi francamente: dò* 



mai quello che aTeya V ¥., e come aTera eeli a Firenze osato di 
comparire con quella Caccia fresca: avrei soltanto sperato che un 
xavaliere, come diceva ei di essere, almeno per onor di firma e 
punto d'onore, mi avesse restituito il mio oro; ma ho fatto un 
DUCO neir acqua, e malgrado la croce di cavaliere, e dell'una • 
deir altra maniera della cara metà^Jl mio danaro è andato a Pa- 
trasso. Quando seppi l'Y. in prigione, dissi: Tu ci sei in gabbia; 
o pagare, o in domo Petri: ma una oe)la mattina, Gesù^ Gesà<, 
l'Y. non c'era piò, O corrigli dietro: ed io son rimasto col mio 
foglio nelle ro<ini,rhe vale quanlo quel foglio di promessa d'a- 
more e di fedeltà che il signor De la Chatre, partendo per Tar- 
mata, esi^è dall'incostante e voluttuosa Ninon: Ah le bon billet 
qu'a la (hatre! 

Un signore incontrò per istrada un suo debitore e gli disse: E 
così quando mi pagate? sono quattro anni e mezzo che aspetto. Il 
debitore, facendp un brutto cipiglio, rispose: Vedete l* tmperli- 
nente: mi rammenta un credito d% quattro unni come se fosse una 
■ cosa di quattro giorni? Forse T Y. dirà lo stesso di me, che d«>po 
j»iù di tre anni ritorno ancora a ridirgli: Signor dottore, qimnao 
mi paga? Ma io non domando più nulla a lui, vadofacendd qtfei 
passi che credo di poter fare. Onde far le cose per altro sempre 
con calma, aveva io cercato di metterci di mezzo un si<^nore eoe 
parca che dovesse avere interesse a levar di mezzo un tal chiasso: 
parole gettate al vento. Bisogna sapere cbe TY.. dopo d' essera 
stalo a Venezia, a Tunisi, a..., a..., a..., sbalzato di qua, 
sbalzalo di là ( la fortuna non istà a sedere, ne il diavol sta sem- 
pre nello stesso luogo); dopo di essersi fatto per tolto un bel- 
ronore, venne a cascare in una città di questo mondo, ed ivi, 
lo credereste? è stato fatto Taio del figlio di un gentiluomo, tìk 
tempora , oh mores , oh qui creantur institutores ! Costui bisogna 
che sia come i gatti « che cadono sempre in piedi. Afa pare incre- 
dibile che quello che si dovrebbe avere di più sacro, i suoi figli, 
51 confidin così a persone che possono aver qualche tara. Una 
città della Grecia consultò T Oracolo per sapere quello che dovea 
fare Acr crescere e prosperare. L'Oracolo rispose: Attaccate eUle 
orecchie dei vostri tetteri fgli quelli che avete ai maggior prezzo e 
valore. I padri e le madri vi attaccarono anelli d'oro, perle, dia- 
manti; ma all'incontro la città sempre andò in maggior decaden- 
.z;i, viziosissima riuscendo la gioventù, che era la speranza e il 
fior della patria. Si lagnarono dell'Oracolo, ouasi che gli avesse 
ingannati. ^a un saggio fece loro intendere cbe ingannati si eran 
ben essi; che per le cose più valevoli e più preziose da attaccarsi 
alle orecchie dei figli. non si dovevano intendere l'oro, le perkj 
e le gioie, ma V istruzione ed i buoni precelti della morale e della 
sapienza. Se quel signore ha consultato l'Oracolo, pare che inter-* 
pretato lo abbia alla maniera di quello stolto popolo della Gre- 
cia. Intorno al suo figlio^ha attaccata una bella gioia! Dicono che 
n*é fanatico, n'é entusiasta, che sta ad udir l'aio a bocca aperta 
come se parlasse Cicerone, specialmente quando gli recita le odi 
di Monti, di Ceretti e d'altri grandi poeti, che spaccia per sue; 
ch'egli non vede che pe'di luì occhi; se quegli dice ch'ei non ha 

PAifAMiL a 
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mando perdono , io dirò come U cosa sta; io dirò me(flio di lei; 
qoes(i Ti dà solenne mentita, dicendori mi perdoni, ella non sa 
quello che si dica: viene il seccatore, perdoni se la incomodo; Ti 
arresta il querulo creditore, perdoni una parolelta. B se bo troppo 
annoiato con questa inutile diecria, ancor io prego di perdonarmi. 



naso, se lo tocca; che infine è come Filippo re di Macedonia, il 
quale alla nascita di Alessandro ringraziava gli Dei per avcrgii 
dutq un tiglio , e per averglielo dato nel tempo in cui poteva dar- 
flfli per guida e precettore Arrstotele. Quel gentiluomo ringrazia - 
H cielo di avere un figlio, e d* averlo potuto mettere sotto la di- 
rezione del grand* N.Y. lo non voglio entrar qui a fare il mae- 
atro di casa in casa degli altri; se al sig. iVN. è piaciuto cosi, a 
me non tocca fargli il dottore. 

« Io per me nessun biasmo e nessun lodo, 
« Né voglio che ognun veda co* miei occhi; 
a Ognuno si può cuocer nel suo brodo, 
« Ognun può far dellk sua pasta gnocchi. 

£ può essere che TY. siasi convertito: si convertì pure il baon 
ladrone; la grazia è cotanto cfiicace: e benché vi sieno certe per- 
sone sulle quali la virtù non prende, non s* attacca^ e il lupo la- 
.scia il pelo e non il vizio; contultociò il sig. N. N., che uomo credo 
tli senno e di perspicacia, non avrebbe mai fatto VY. Taio del suo 
h^ììo se non sapesse che si è quegli buttato al buono , e non gli 
«resse veduto spargere alcune lagrime grosse almeno la metà di 
quelle che sparse nel dirmi addio, e (>ormi sulla nave al porto di 
tiravesend. Ma i confessori rimettono il peccato del furti, ma or- 
dinano la restituzione : il mio denaro però non si é veduto. Ne 
scrissi al siguor conte una, due lettere; e la risposta Tavete ve- 
duta voi? né manco io. Aveva scritto anco il sig. Vincenzo Savi, 
gioielliere distinto e persona onestissima di questa città, per ria- 
vere un suo baule che TY. gli portò via in Milano: ma fi rivol- 
gersi al signor conte fu come parlare a quel muro. Io non vuo*dire 
che sien tutti una zuppa e un pan molle-, bisogna che si sien per- 
dute le lettere; perché non par credibile che un conte, un grande 
di Spagna non sappia il Galateo che prescrive T obbligo di rispon- 
dere a un galantuomo quando vi scrive e parla di.cose importami 
e vi dà molli utili avvisi. Fu perche é infatuato del suo aio ? Mi 
rallegro col suo spirito e buon gusto. Se il signor conte si crede 
di non dovermi curare perchè ha più di me quattro ducati, io 
sono da più di lui perchè so fare i versi meo^tio di lui. Un giorno 
Piron , uscendo dagli appartamenti d^ un signore , si trovò alla 
porta nello stesso tempo con un duca che faceva alcuni compli- 
menti per chi dovea passare il primo. Il padron della casa dis^e 
al duca: Eh^ signore, non ci badate, non è che un poeta. — Oh, ri- 
spose Piron , potc/ié qui si riconoscono i gradi é la condizione, io 
*ni credo il più grande, e passo il primo. 

. « Come? a me, ad un poeta non volere 
« Rispondere nemmen certe persone? 
a Più sensibili iniin le stesse (iere 
a Rese il dolce cantor dello Strimone, 
* E al tocco delle corde tremebonde 
« Rispondevan le selve, i sassi e Tonde. 



Digitized by LjOOQ IC 



AVVESTORB A5 



L' EROE. 



Accadde appanto qoel che doreva accadere: il oonTOglio parti 
mentre doì c^impazientaTamo a GniTesend , e il capitane se ne sta- 
va a Londra a fare U bella g^ainba. Ne fummo afllìUissimU e Teden 
dod trepidanti ad esporci col nostro solo legno a traversare la 



«* Consaltino il diritto delle frenti, 
« Legfgano le Pandette e Giustiniano, 
« Trovoran le risposte dei Prndenli; 
« Rispondean Papiniano e Tribontano; 

• E se ancora un oracolo voi foste, 

• Gli Oracoli reuderan le risposte. 

Con tutti questi discorsi TX. mi ha bruciatoli pas;Uaccio; TY. 
fece un chiappa chiappa, ed io sono andato a Patrasso. Faccia- 
moci un piaalo per 1 ultima Tolta, e non ci pensiam più. Mi dis- 
piace aolo d* essere stato tanto minchione, d essermi lasciato io 
ed alcuni miei paesani cosi imbecherare da certi asini che, tolta 
molta chiaccbera e sfrontatezza, eran più tondi dell' O di Giotto. 
E come infatti al modo cosi smaccato con cui ci ragn^iravano, non 
rizzar noi subilo il pelo e non a?er detto : Qui gaiu ci cora. La 
gente che ha fior di senno ci dice : 

« Ma voi che avete vistò tanto mondo, 

• E dovete aver gli occhi nella nuca ^ 

• Come un farabolone, un gabbamondo 

• Permetter che pel naso vi conduca? 

« Ma come ben non squadernarli? come 

• Non saper eh* è su lor tutta una voce, 
> Che tutti quando sentono .il lor nome, 

• Si fanno il segno della santa croce? 

« Credere TX. un uom tanto specchiato, 
« Che uno ci si sarebbe confessato! 
« L'Ypsilonne abbracciar, crederlo un santo? 
« S* intende esser buon'uomini, ma tanto! 

Sì, avete ragione; non si è avuto in testa un* oncia di quel che 
si frigge: pigliate un mazzapicchio e fateci come si fa ai buoi; 
ntHi ce la pigliamo più né con TX. né T Y., né col diavolo., né 
(*«>lla versiera; lagniamoci con noi medesimi, perché i minchioni 
siamo stati noi ; e chi é minchione, suo danno. 

« y*era un signor che quando un saltimbanco * 
« Gli dava delle naove strampalate, 

• E ne dicea di quelle che nemmanco 
« Dalla finestra sarebber passate, 

ti Con rabbia e quanta avea forza nel braccio 
« Si dava de* gran colpi nel mostaccio; 

• K s*cra pazzo domandato essendo, 

« Rtspondea : col mio viso io me la prendo. 
« Perchè se non foss'io,*se i|uesta mia 
« Vera di minchioncron faccia non fosso, 

• Qiie.sto farabolon non crederla 

• Poter darmelo a bever e si grosse. 
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spaventosa immensità dell* oceano, il capitano ci diceva anime pie- 
ctnìne, cbe afTo^lieremo in un bicchier d* acqaa. E poi preadendo 
un pomposo stile, diceva che e^li era nn uomo che aveva gli occhi 
nella nuca, non si andava, ad imbarcare senza biscotto; tutte le re- 
gole della nautica, le evolnzioni, i venti, le stelle, le longitudini 
le areva solla panta delle dita; e tutti i mari, le coste, le baie, i 
seni, gli scogli, li sapea a mente come T Avemaria: gli parca d^cs» - 
sere iiTifi degli Argonauti, e sembrava come Cesare dire al piloto: 
Non temere^ tu porti Cesare e la sua fortuna. Non nego che pel lato 
della scienza non valesse assai ; ma qualche volta que les homme$ 
d'esprit sont betés! Certo, se non vogliam veder perfidia e maligni- 
tA, bisogna dire che T eccessivo orgoglio fece commettergli delle 
Imprudenze e delle pazzie. Ben presto colui che s'alzava fino alle 
stelle, ci cascò per le terre. Diceva un bello spirito parigino d*uno 
scrittore e a cui gli amici, i parassiti, la cabaliraveano fatto un 
gran nome ; ma quando si pubblicarono le sue opere, si trovò cbe 
eran narcotici, insipidezze e cose date alla stampa, non alla luce. 
JVous lui avons avance des grdnds fonds, il nous a fait banqueroule. 

lì vascello che ci portava era appellato V Eroete per non so qual 
figura rettorica il capitano siculo V Eroe chiamava ancor so mede*» 
•imo, e noi tutti diceva dover esser gloriosi e fortunati per esser 
guidati da un eroe. Le regard d'un.héros fait le9 grands hommes. 

Ma era meglio il non aver tanti onori. Che disgrazia seguitare 
i passi d*un eroe, essere strascinati dalla sua ambizione, sacri- 
ficati alla sua raniìa ? Che fatai presente al mondo un eroe ! Iddio ci 
doni dei buoni principi; ma il demonio àelia guerra non metta loro 
la fantasia di voler esaerè eroi. 

IL TAMIGI- 

Tutto il fiume dà Londra a Wooiwick, a Deptford ed alle Downs/ 
sembra una gran foresta d* alberi eccelsi. É prodigioso il numero 

Ma ch'io pur rimanga il minchione, e chi me Tha fatta, sia TaiO' 
d'un conte quello che insegna il ben vivere. Si vedranno i bei 
frutti; la botte dà del vino cheiia. Si godano TX. e l-Y. il mio de- 
naro e la loro felicità, se felicità può aversi nel cuore quando si 
é fatto altrui danne. Certo. che a me, che gli avca tanto benefi- 
cati, renderon cnidel contraccambio. Fercagion loro dirò, ser- 
vendomi delle espressióni d'un poeta arabo, che mi hanno fatto 
leggere in Africa, Il eorso s'è deviato del ruscello della pace e della 
prosperità che dovea irrigar lo spazio della mia vitai in non son 
pt'ò che un'arbore eccelsa caduta al snòlo con tutti i suoi rami. Ma 
é meglio aver troyato ingrati, che aver mancato al dovere di far 
del bene, ed essersi privato del piacere di spar|[;ere benefizi; è 
più bello essere stato ingannato da perfidi amici, che d* essere 
stati neiramicizia pieni di sospetto e di diffidenza; è meglio aver 
ricevuto un torto, che averlo fallo. 

J$ garde mes malkeurs": qu'ils gardent lears rmnordu ' 
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dei navigli che Ti condvee lo spirito' del commercio e rerrinle {^e- 
■iOi delle nazioni del globo. Nulla di più maestoso che T uguagliane 
za del moto dell* onda, nulla di più bello che quelle romanzesche 
8««Be della natura. E quale in versi pieni d'espressione e d^ g^ntt- 
leiEza lo dipinse il caralier Denhain nel suo poema di Cooper Hill. 

Thè deep ye( elear, thè gentle yet not dull^ 

Strong tcithout rage, toithout over-floio ing full, ' 

Rapido e qneto, d*aUo fondo e schietto. 
Forte sènza furor, pien, ma in suo letto. 

Io amo con passione le acque correnti dei fiumi. La natura vi 
Comparisce pjù animata, più pittoresca; quelle onde sono il inezz» 
del trasporto e comunicazione che mantengono la ricchezza e la 
prosperità degli Stati: il filosofo medita gravemente mirando i pas- 
seggerì e i rapidi flutti; U poeta gode errare ali* ombra misteriosa 
dei solitari salici; gli amanti» gli esuli, gr infelici uniscono i loro 
sospiri al mormorio deir onda cadente. Super flumina Babiloms 
sedimus et flevimus. l fiumi hanno una grande analogia con lo stato 
del cuore e'col pensamento dei pellegrini del mondo; sembrano 
accompagnarli nei loro vagabondi passi , rammentano la rapidità 
della vita e dei terreni diletti; sono Timagine del corso delle urna- 
ne vicende. Gli uomini, le cose, gli eventi si precipitan, si urtano, 
si saccedono come le onde rapide dei torrenti: le nazioni scorrono, 
passano, sì vanno a perdere neir oceano dell'età e nel gran mar 
deir oblio. 

IL GENIO D'ALBIONE, 

Ci allontanavamo dairinghilterra,e si vedeva il genio gigairte- 
0co d* Albione che sembrava stenderci ancora le suo bianche brac- 
cia (I). Addio, Isola potentissima del mare (2); addio, paese felice 
ove regnan le leggi, e temperate dalla clemenza, ove splendon» 
que*genii protettori, e spira il soffio divino che, secondo Platone, 
é sviluppato dai dimi favorevoli alta virtù; ove infine, come dicea 
il principe di Lignee un'aria di libertà, di prosperità» di abbon- 



(1) Sembra a chi dal continente passa airinghillerra, mirare un 
gran colosso d'arena candida che «tende due larghe braccia f 
poeti lo hanno dello il Genio d'Albione che stende le amichevoli 
nraccia ni -popoli amici. 

(2)1 popoli delle Asturies, i primi tra gli Spagnuoli sollevali 
centra la perfida aggressione dell'uomo che dominava allora la 
Francia, spedirono al governo ioglese lor depulati il visconte di 
Matarosa e don Lopez della Vega, e T Inghilterra appellarono ri- 
sola potentissima del mare. 

2» 
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danza; ow i«it béllitsime donne, fi Ta djiior di tMto 8éiT«f*« «!< 
sguazza nair oro, e nonsiyede una ragione d'abbandonarti aUùi 
Spleen e 'di braciarsi ilOerrello. Addio, cari e rispettabili. amici,, 
clie per taali segni di benevolenza Tirrete sempre nella ménorta 
del nostro cuore: cbe il cielo Ti accordi, o miei amici, senza do^ 
Yole e senza tempeste il giorno di vostra vita» ed una vi;|,senza 
ostacoli per arrivare alla felicità ; che il genio delle dolci afTe- 
xioni vi accompagni in tutti i vostri passi, finché la morte, simile 
a un placido sonno, venga a chiudere i vostri lumi, e a far cessar^ 
le pulsazioni di quei cuori pieni di fuoco e di tenerezza. , . 

Gli antichi avevan due Genii o due aaiabiii Divinità alle quali 
eran sacri il pianto ed il dolor dcir assenza. Si eblamavano Abeo- 
ne e Adeone. L'uno di questi pietosi Numi proteggeva i teneri 
amici che aveano il duol di partire misto alla speranza di ritorna* 
re; r altro proteggeva quei che restavano e nutrian la dolce lusin- 
ga di riveder le amate persone. Che questi due cari Nomi accolga^' 
no i nostri voti, e che le lunghe distanze mai non separino i cuori l 
Il total dis lacco fu per noi pian d'amarezza. L* addio, dice un gen* 
tjle poeta inglese vivente , il mio amico Guglielmo Spencer, Tad- 
dio, se non si osa dirlo, deve indicarlo un sospiro; se è detto, deo 
morir sulle labbra; se é scritto dee cancellarlo una lagrima. 

L'OCaEÀNO. 

it pieno d'affanno e di turbamento ristante in cui, staccato dalfa 
^ Iprre, dalle città, diviso affatto dal consorzio e dalle abitazioni 
degli uòmini, il viaggiatore si ritrova mesto, solingo, in balia dei 
yenti e dell'onde» in grembo al periglioso elemento, nella tremen- 
da immensità dell'oceano. 

Subito ci assali tntti la malattia di mare, di cui non é maggior 
4)alimento: attrista quella invariabil monotenia delle stesse cose 
e dei medesimi oggetti, non si ha che un'assicella d'un dito posta 
fìra sé e la morto. La nebulosa strada delle tempeste, il periglUfto 
eampo f^ei flutti, le voragini del profondo mare chiudon le epoglié 
dei naviganti che' son periti lontani dal lor domestico tetto. 

Ma noi, specialmente in quei tristi dì della guerra, eravamo, 
dei naviganti, i più miseri. Tutti i viaggiatori erranti sulle vaste 
solitudini dell'oceano godon di riscontrar dei .vascelli, d'intendere 
oroanavoce in quella immensità taciturna; ma noi, in simil gui- 
sa, soli, raminghi, con un piccolo legno, in un pelago ingombro 
di nemici e traversato da un nuvolo di corsari, ogni vela che scor» 
gè vasi, o dovevamo crederla francese, o baiava, o americana, • 
viver sempre nel sospetto e nella trepidazione. 

In mezzo a taknoia e taì patimenti .oravamo rallegrati dallo 
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scorrer elM fMeraindter «toélteaeqiie éprèiiK» à l|ai^ M^STè' ò^'* 
corser sì fi:raiBdi eventi: '•*"•' ^ '" •'• '*- ' ' 

• E più 4* un atto e farbiaa^ doce 
« Veleggiò maestoso in mar ài luce. 

Passammo prèsso^ la flogiae, pressoilsapOtSin Vineeìizót^pKtk 
so Trafal|:ar, e i nomi si rammenljairono d*flawk, d^iiore;ilf>'?lelw 
son, di Jerrfs, di Straeben.eciparéia'di'doininhr tuttora nella 
posseoU» Albione, scorrendo i tasti reg^ei d«ll« regina delle aeq|«# 
e iìuminoftt^aÉi pi della Bva bellica fama» 

O* er the gladwatersof the dark blue sea^ 
Our thought as boundleM and our soul as frec 
Far asbreezecan bear the hilloiD foam^ 
Survey our empirei and behold Qur home. 

Sulle onde liete deiroscuraroenle ax»ii>ro naare» col pensiere 
senza limiti, con. T anima libera al pari di quello, raganda per 
r aere leggero e sullo spumoso flutto^ il marinaro britanno lo pM** 
corre come U suo impero, e lo contempla come sua casa (Lord 
Byron). Sublime è queir oceano senza fondo e senza confini: l'im* 
mensile sopra d! noi, rimmensità «otto di noi; e splendon la forza 
e la maestir del grand* essere nella estensione dei cieli e nelle 
acqoelncommeBaarabili dell* abisso. ; 

Hi GOLFO DI BISCA6LIA. 

Ci accostammo alle.splaggie delle Asturies, della Gallicia e d^ 
paeae dei Baschi Un gr^^^e e bello spettacolo le Spagne offrivano 
allora. Un popolo nobile e generoso combatteva pe*sttoi sacri dl<- 
ritti, mostrava quel cbe può contro i più forti aggressori una na- 
zìwmA volontà e un popolo cbe fieramente seppe dir No. Eraao 
emmirabili la fedeltà , il coraggio e la perseveranza dei figli di Pe* 
lagio e degr imitatori delle eroiche gesta del Cid^Noa fummo lon- 
tani dal Ferrol e dalla Corogoa, presso cui si accampaYa in quei 
giorni il famoso Porlier,noto sotto il nome d*El Afaaquesito. Pu- 
gnavan più addentro nelle montagne la divisione di Longa e la. 
gran Guerriglia delV intrepido Mina. Furono queste Guerriglie e fu- 
ron quelli uomini Liberali che, animati dallo spirito delle Cortes ^ 
con una intrepidezza maravigliosa, con una fedeltà senza pari 
hanno resistito ai giganteschi sforzi deiroppressor dell* Europa $ 
e Ferdinando VII per opera loro siede sul irono del re. Rimanem- 
mo alcun tempo nel golfo della Biscaglia, in quelle terribili acque 
che sembrano riposare sul grande abisso. É quello il campo delle ^ 
tempeste; ma noi vi provammo una lunga calma che ci fu di do- 
glia e «pavento ^ perchè più restavamo in mare> più creseeaso i 
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ii^tr|?perii;q(f«:I} #9fi8lpi»-dice uo.s^^at^ chinese, il «aggio teme 
la calma, viaggerebbe intrepido sui Tenti e spile tempuesle. . 

li-TAGO. 

SoQoedetté alle .calme nix ^Tiolealissimo Tento. SìTolaTa suU* on* 
d«. Passammo comè nit baleno- daranti al capo. Finraterre, e si ar- 
mò alle coete:del. Port4^llo ed alla imboccatura del Tago. Ci 
iqpfMtrìaift subliiìii Bmàgaièci H Sasso; di Lisbona, SaQ(arem,.CiDlra 
ed il Convento di sughero (1). Credemmo vedere il campo celebra 
di yimiera, ove spiegò primieramente nel mezzogiorno il vessillo 
della vittoria il Britannico Fabio e T Annibale. Due convogli, uno 
venuto dalle Àzorre» Tono dal Rio Janeiro , entravano con la ma- 
cca nel gran fiume. Noi non entrammo nel Tago. Così nulla potrò 
dire della città d*Ulisse, della patria del Camoens e del fiume delle 
arene d*oro, satro che non facessi come quel viaggiatore ielle 
scrisse nel suo diario: A dì tanti d9l mese tale, passammo a disei 
miglia di dinanza dalV isola di Borneo,: gli abitanti mi sono Sém-. 
broli fnolt^gentUù ^ 

VIAGGIO LUNGO L'ATLANTICO. 

Gr impetuosi venti del nord ci portaron per l* Atlantico. Se prò* 
seguiacon queir impeto, si andava, credo, ad} urtar nel Pico di 
TenerifTa, o s'inpentravà H minaccioso Genio delle acque che già 
ai oppose a Vasco diGama. A dugento miglia nel vasto pelago, 
'itfollffgrande strada dei naviganti che Tengono dairAmerica e datte 
grandi Indie-, s* incontrarono due vascelli inglesi che carichi di 
ricche merci ritornavano dal golfo d*Orixa. Vennero a parlamento 
con noi, e le prime cose che domandarono furcm le novità del- 
P£aropa. Erano intereasantissime allora ; e veramente il tempo 
presente era gravido dell* avvenire. Demmo loro i ragguagli più 
esteai delle vittorie di Wellington, della campagna di Russia • 
dei primi successi delia gran Lega in Germania. Avevamo per for- 
^ona una dozzina di gazzette del Courrkr e del TiràBS; e il dare 
agi* Inglesi la gazaeetta fu dare un tesoro (2) ; e fu un singolare e 



(1) Si chiama 11 convento di sughero un gran Convento sui 
munti di Lisbona, perchè per difendersi dair umidità della rupe, 
addosso a cui è situato, tutte le tavole, i letti e le sedie sono di 
sughero. 

(2) L'esser novellisti, gazzettieri, politici è buono a qualcosa. 
Era a Parigi un abate, il gran politicone d*un caITè, che tutti sta- 
vano a udire a bocca aperta. Siccome tutto le volte che si parla-' 
va d* un assedio, d*una battaglia avea il costumo di dire: Mamhrò 
altr$ trentamila uomini ^ non era conosciuto nella sua contrada 
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Tago spettacolo porre in essere un gabinetto di letlara; una'acca- 
-Cernia scientìflca, e t*occoparsi dei grandi affavi del mondo e par^ 
far di politica in qaei muti ed immensi deserti dei mari. Gf Inglesi 
ci regalarono quattro bottiglie di Madera e del Capo in premio alle 
gran novità : si berre alla gloria dèir Inghilterra , alla salate del 
re Giorgio e del principe reggente, ai successi della grande Al 
leanza, ai goremi legittimi e moderati, alla memoria dei nostri 
amici a Londra, a Canton ed a Catcatta, a quella dei Saggi di Be* 
nares e degli uomini Indipendenti del parlamento brltanleo ; «I 
separammo col dispiacere col quale si lascerebber dèi yecclài 
amici. 

I giorni non si passavano nel diletto,* ma le notti su quegli az- 
zurri campi , in quel sereno cielo, in quella immensità maesias« 
erano d*una bellezza straordinaria. 

LE COSTE DEL REGNO DI FEZ. 

Ci spingemmo rerso le terre, e appoggiammo sulle coste del re- 
gno di Fez. Eravamo presso a Salò, Tanti co nido dei più feroci pi- 
rati, né osammo scendere al suolo per non incontrare una nnova 
Tanride per gli stranieri. Si scorgean distese in cerchio magnifico 
le montagne del grande Atlante» e presso alla costa si distingue- 
Tfln floride valli e colline, su cui si alzavano palazzi mpreschied 
àrabe torri di singolare e vaga struttura. Gola si stende T impero 
dello Scerifdi Maro<5co. È il più gran despota della terra. Non he 
ministri, non coiisiglieri 9 ma ciechi agenti delle assolute sue T0« 
lontà; tiene nel suo palazzo una gnardia di donne che si spedisco- 
no nelle province a dar la tortura alle mogli dei Grandi per far 
loro rivelare i tesori dei lor mariti; i suoi sottoposti non ricevon 
paffa, ma debbon rifarsi sul popolo; non gli si parla che facendo- 
gli qualche regalo, fosse una semplice coppia d*uova; uno non si 
presenta a lui che col terrore con cnl comparirebbe contro un'a- 
dirata divinità. Vi ò qualche cosa di simile a quellq che 'si pratica 
verso un monarca deir isola di Giara, A cui in luogo di comparir 
d'avanti con decente abbigliamento, e tener discorso più elegan- 



oho sotto il nome dell* abate Trentamil uomini. Ora accada che es- 
sendo morto senza prossimi eredi, un vecchio eh* era uno de^pift 
assidui a udir leggere la gazzetta, e^far le sue riflessioni all'abato» 
lasciò trentamila scudi airabate Trentarailuomini; non conoscen- 
dolo sotto altro nome. Gli esecutori testamentari ebbero molta pé- 
na attivare rinstitnito erede; finalmente tenne lor detto chey'era 
un abate cbe tutti chiamavano V Abate manderò trentamibtomini^ 
e prova to« che era con osci ntlssimo e stimatissimo dal defunto, fu 
messo in possesso dei trentamila scudi , corrispondenti appnnio 
ai trentamila uomini. 
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le, anco 1 più grandi doUa nazione eompariscon coperti di cenci, e 
(ibiirlano con la| lingua la più volgare per mostrare la gran disianza 
che passA tra la aiiblime persona del dominante e la miseria del 
ladditoi. Nel pensiero di quei tiranni nulla è la rita del suddito. Il 
feroce Muley Ismaele si dìTeriìTa a mostrar la sua forza ed agilità 
troncando una. testa nell'atto di montare a cavallo. Si dice che uc- 
cise di propria mano quarantamila sudditi ribelli. Non era ucciso, 
ma era peggio; temeva sempre la morte. Il sovrano attuale e un 
principe umano, pacilico, molto differente dai suoi predecessori 
Sydi Mehemet e il feroce Aluley Ismael (1); ma il regno è però 



(1) Mulcy Ismael fu ucciso da un Francese che serviva nelle sue 
truppe. JPu suo successore un figlio d'un carattere feroce al pari 
del suo, ilqual chiamavasi Abdallah. Troncava le teste come a- 



vrebbe abballulo papaveri. Fu a questo principe che offrì i suoi 
servigi il duca-di Ripperda per coudurre di nuovo i Mori in Ispa- 
gna. Muley Ismaele od Abdallah avean formato un'armata di qua* 



rantaiiiila Negri trasportali dal mezzodì del Deserto, e destinati 
ad opprimere i loro sudditi. Avevano a quegli schiavi date tutte le 
cariche più cospicue e tutta V autorità più grande negli Stati dello 
>Vcn/. Il inodcsim'o uomo dice Keatinge, che se fosse slato rapito 
'a'sooi parenti e trasportato nel f occidente, avret^be lavoralo alle 
,piantazioui dello zucchero od alle miniercy» portò il baston di co* 
libando perchfà era slato trasportato verso il settentrione. La me- 
ttcsiroa donna, che se avesse fritta parte d'un carico di schiavi per 
l'Isole, avrebbe gemuto sotto la verga degl* ispettori, è assisa «ut 
trono , perchè il caso l'ha condotta in uno Stato moresco. Era uno 
,di quei Neri Erapaezello, solla cui vita Bernardino S. Pierre ha 
fatto un suo bel romanzo. Il sultano regnante non recluta dei Ne 
■gri, ma vi sono ancora dei Negri nel governo delle città e in altre 
canche militari e civili. Il fratello deir imperatore attuale lo avea 
preceduto sul trono. Era sprovvisto d*ogBÌ sentimento di giustizia 
e d'umanità; spogliò i Giudei d^'suoi Stali, e fece trucidar quelli 
che nascondean le loro ricchezze. Sci giovani ebree avendo tenta- 
to d* intercedere pei loro padri, egli fecelo bruciar vive. Il prima 
atto della sua amminislrazione fu quello di far mettere a morte il 
.primo ministro, e di far inchiodare i suoi piedi e le sue mani alla 
porta deI.H)nsole spagnuolo, perchè il defunto ministro era sup- 
'posto favorevole a quella nazione. Durante il regno di suo padre 
questo Muley Yezid si era messo alla testa d* un'armata di Negri , 
e si era fatte proclamar re in Mequinez. La sua ribellione fu ben- 
tosto compressa, e per espiare il suo delitto fu spedito in pelle* 
Srinag^io alla Mecca con un seguito numeroso e grandi somme 
a pffrire in dono all' aitar sacro: Riusci durante il cammino a ru- 
bare il denaro destinato all' offerta. Per punirlo^ tenerlo lontan da 
Marocco, V imperatore lo condannò a tre pellegrinaggi successivi 
alle sante città. Andando e venendo in questi- pellegrmaggi, si fer- 
mava sempre lungo tempo in Tripoli, ove commetteva un. gran 
numero d'alrocita e di follie. Oltre la figlia d'un capo arabo, ave- 
ira seco sette femmine, di cui due Negre e cinque Greche : una di 
queste fiammine si sgravò d'un Gglio in Tripoli, e fu l'occasione 
ù* una gran festa: siccome gli bisognava molto denaro per questa 

folenniià, e che il tesorier di suo padre non voleva e non poteva 
argliene la quantità sufficiente, egli lo forsò ad ingollare una 
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conlluuam ente agguato dalie guerre cìtÌIì: F impero di Marocco, 
che gfli Africani chiamano Meracach^ non ^ sì girando qval fa altre 
Tolte quando la setta fanatica ed ambiziosa del Morabelh usci dal 
deserto, simile a un Torlice inQammato; quando gli Africani in- 
Taser la Spagna, guidati dal terribile Jussnf» e poi da Tecfin il Mo- 
rabita; e quando TErair al Moamenin su tutta la Barberia , sulle 
tribù del gran Sahara, e Uno sulle ardenti regioni del Soudan dila- 
tò i conlini del vasto impero di Mogreb. 

LA BAU DI GIBILTERRA. 

Si potette Snflne imboccar nello stretto, ed entrar nella baia di 
Gibilterra. Non potemmo scendere a terra per timor della Mhn 
gialla che im perversava in ?ari meridionali porti di Spagna. Res- 



gran quantità di sabbia, e questo disgraziato morì di questo no- 
vello supplizio. Era d*una brutalità cosi grande, che nessun con- 
gole europeo non osava davanti a lui presentarsi. Mentre eh* egii 
era a Tunisi, u» rinegato spa^nuolo, che il principe Marocchino 
avea fatto ispettore dui suo Uanm^ sedusse una delle sue donne. 
La acoperta eli* egli ne fece, non cangiò niente la sua condotta ri- 
guardo air uno ed all'altra. Li conservò amendue presso di sé par- 
tendo, e meditò lungo tempo di c|ual maniera potrebbesi vendica- 
re. Infine arrivando a Zuarra» gli uccise tutti due di sua mano, 
cominciando dalla femmina, e con i^ftinamenli di crudeltà che 
non si posson descrivere. Questo jnostro fu assassinato alcuni mesi 
dopo della sua ascensione al trono di Marocco* Gli succede Sydi 
Mehemet, che paragonato a un tal mostro poteva dirsi un buon 
Imperatore. Non si divertiva come i suoi predecessori a gettar giù 
teste per suo proprio di vertiinento; ma frattanto una volta fu ri- 
cino a decapitare uno de* suoi ufiiziali che si era espresso èen 
troppa libertà sopra un torto deir imperatore. Questi tirò /uot la 
sua spada, e alzò la mano per tagliargli la testa: ma, meno destro 
che violento, lasciò scappare dafla sua mano la scimitarra vicina^ 
a colpire. L*ufBziale corse per rialzar Tarme e la presentò air im- 
peratore, avanzando la testa verso il colno mortale. Questa rasse- 
gnazion coraggiosa disarmò la collera dello Scen/*. Rimesse la spa- 
da nel fodero, ed accordò il suo favore airulUziale. LMmperator 
di Marocco é sempre T esecutore delle sue prourie sentenze, che 
fono sovente pronunziate avanti che 1* esame nella causa sia ter- 
inioato. Danno un carattere d* inspirazione e sono eseguite ali* i- 
stan te. Le teste volano, le mani sono tagliate con istraordinaria 
facilità. La distruzione di tutte le cose è allettevole agli occhi dei 
principi musulmani. Si credon Tangiolo distruttore. Sydi Mehemet 
visse lino a 78 anni, ma in uno stato di contìnua ditUdenza per 
lutto quello che il circondava: obbligava! suoi tigli a gustare di 
tatti i cibi che gli si portavano in tavola , e per la guardia del suo 
appartamento la notte nqn si affidava che a caui. Muley. Soiiniào , 
attualo imperatore, passa per umano e amico di pace. E eslreina- 
mente attaccato alla ftoa setta;. per questo è poco>mico del com- 
mercio e della comunicazione con gli stranieri. È semplicissimo 
ne^li abiti e nella tavola. Ha abolito da molti anni la schiavitii 
dei Cristiani, e non impiega Turchi nciramministraaione del paese. 
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tarano un ^\ nella baia, ed anunirauimo dappreasò le prodigioae 
f^^tiftcaziooi, erette in quella inaccessibile rupe; il campo di San 
Rocco, il luogo donde i\ generale Elliot fece saltare in aria le fa- 
mose batterie ondeggianti, e il mar d* Algezirasore dall' ammira- 
filo Rodoey fu presa tutta la squadra di Don Giovanni di Langara. 
Bra interessantissimo io spettacolo deir immenso popol di naTÌ- 
ganti e di marinari nella. più grande attività della vita. L*uomo di 
mare è~l* uomo per eccellenza; la sua patria ò il mondo; per lui 
tutto il genere umano è una vasta famiglia; egli è desiderato da 
tutte le genti, perchè porta T abbondanza, i comodi, le voluttà. 
Destinato a combatter tutti gli elementi, a superare tutti i pericoli, 
• la sua anìBka deve esser forte, il suo spirito ornato, le sue vedute 
ealese, il sno carattere eccelso. Fiero come V elemento che abita. 
Ubero come Paura che lo muove, debhe avere principii di condot- 
ta per tutti i luoghi; è nato per viver con tutti gli uomini. L* no- 
mo di mare è T amico della società, della umanità e della civiltà ; 
difTonde i lumi, i Tantaggi ed i bcnefizii; vero cosmopolita , fa lo 
splendor dei popoli liberi, forma la forza e la prosperità degli 
StaU: 

Le irident de Neptune e$i le iceptre du monde (1). 

AMMUTINAMENTO. . 

Sarebbe stata prudenaa rimanere alcuni di in Gibilterra a fine 
dT unirci ai convogli inglesi, dei quali ogni settimana qualcuno se- 
lea partire per le isole del Mediterraneo. Erasi Ricevuto V avviso 
che erano in mare le squadre dei Barbareschi; e i marinari nostri, 
che tutti o per trista fama o per dolorosa esperienza conoscean 

.gli orrori ed i patimenti nei ferri di schiavitù , protestarono ad 
alta voce che non volean proseguire il viaggio se il nostro l^gno 
non si poneva sotto la scorta delle fregate che proteggean la navi- 
gazione.Ma il capitano, che si sarebbe fatto fare a pezzi piuttosto 
ohe spendjer quattro carlini di più prolungando la dimora in quel 

- porto (2>, usci fuor dei gangheri, chiamò le proteste dei marina- 
ri insubordinazione, rivolta, erimen le$ae majesfaiii ,* e ginrò che 
arrivato in Sicilia, farebbe i conti, e tutti come ribelli li farebbe 



(1) Questo verso è di Le Mierre, che n*era sì vano e che lo po- 
neva al disopra di tutti i versi di Racine e di Giambattista Rous- 
seau. Fu detto per burlarsene: Otii, c'est un beau ver$, mais e*est 
un ver solitaire. 

' <2) GHuglesi di Gibilterra ci consigliarono a procurarci una pa- 
tente inglese per proteggerci dai corsari di Barberia; ma il capiti* 
no non voile far guella spesa. 
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mettere in ona eamera ove non redrebber più lame. Ripeteva 
pomposamente che uo capitano è un re sul bastimento ; che la 
sua Tolontà è la legg^e, e cjbe i sol CoposU debbon chinare il capo 
e tacere. Io, che mi trorara nella stessa barca e negli stessi peri- 
eoli , pensai potermi n>ol|r«re al ite sul bastimento , e parlargli 
faori dei denti. Voi, t^i dissi, dorete stare ai patti; dirò quello 
che Seneca disse a Nerone: Ilimtti della vostra possanza finisco- 
no là or« termina la giustizia. Signor re sul bastimento , voi sarete 
on re di coppe e di picche; arate diritto e non fate il fanfarone, per- 
ete se Dio ci fa grazia d* arrivare in Sicilia, vedrem chi dovrà pian- 
ger e chi inderà in eamera buia. Ha i passeggieri , in luogo di sos- 
tenermi, mi tiravan pel vestito, mi davano sulla voce, e ripetean 
le trite sentenze.* Non bisogna entrar nella folla a farsi pigiare; 
eomandi chi pud» obbedisca chi dee ,* Vasin legate ove vuole il padr.> 
ne: nelle case àebb* essere a comandare un pazzo solo. Krano tutti 
bravissime persone, ma di poca risoluzione. Quello che manca più 
agli uomini nelle gran circostanze non è il talento e il giudizio, ma 
il carattere e la volontà j e spesso più danno viene dalla debolezza 
e dalla troppa diffidenza di sé medesimo, che da presunzione e da 
estrema vivacilà. Quei buoni amici, confidando nel capitano , ve- 
devan tutto color di rosa, e andavan lieti e felici come se andasse- 
ro a un par di nozze e ad una festa di ballo. Cosi un certo uomo di 
Pisa, in una gran piena dell* Arno, avendo voluto aifTerrare una 
trave che giù veniva per la torbida onda, fu trascinato egli stesso 
dai vortici, e andava a perdersi nelle spelonche del mare. Tutta 
PÌM affacciala alle spallette del ponte gemeva ed inorridiva a que- 
sto tristo spettacolo* Oh pover uomo» gridavan tutti affannosi, sa- 
rete pasto dei pesci; chi sa ove 1* acqua vijM>rta a Unire; chi sa i 
pianti che farà la vostra povera moglie! . ^. £ colui abbracciata la 
sua bella trave, aliando la fronte e .il guardo sereno, diceva alla 
turba commiserante: Io per me spero bene. 

LA LUNGA NAVIGAZIONE. 

Madama Dn Deffant diceva di non conoscere che tre sorte di 
persone nel mondo: des trompeurs , dep irompés et des trompettex. 
Dopo che i passeggieri ingannati si fecer la tromba della fama 
del capitano, rialzò egli la cresta, non ci fu più da tenerlo. Avrem- 
mo dovuto lasciare andar solo oostol che si credeva un Astolfo. 

« Lasciamolo andar pur, nò ci rhicresca 
« Che tanta strada far debba soletto 
• Per terra d'^infedcll e barbaresca, 
« Dove mai non si va senza sospetto* 
Ariosto. 
Pa.va?sti. 3 
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Ma geco uscimmo noi dalla bai», e segoilammo il nostro Aitolfo e 
H suo corno. 

' Ci area promesso d*andare a dar fi^do inPorlomaone, ore si- 
curamente si sarebbe unito a qualche convòglio. Io più volte gliel 
Rammentai, e gliene detti il savio c^as^lio; ma olii non é savio 
non può essere consiglialo» dke M achterello , e madama Geof* 
firin dicerai Non date mai contigli a quei che ne hanno gran bieo- 
gno, 11 capitano parve apposta allontanarsi dalle isole fialeari, e 
domandando oVera Maone: Maone? disse, ekianiaeri»pondi^e 
piegò cento miglia ancor Terso TAfrica; non ToUe udir ptrlar mai 
più di conroglio, e baldanzoso comeMarfisa» 

ft Dicendo che lodevole non era 

« Che andasser tanti cavalieri insieme, 

• Che gli storni e i colombi ivano in schiera, 

• I daini, i cervi e ogni animai che teme; 
« Ma r audace falcon , V aquila altera, 

« Orsi, tigri, leon soli ne vanno, 

« Che di più forza alcun timore non hanno. 

LA NAVE DELLA FAME. 

Uno dei pochi diletti nei lunghi viaggi di mare é quello di as- 
liidersi a larga mensa e starvi delle ore, dicendo: A tavola non 
i*invecàhia; ma col nostro capitano non e* era da Tare stravizzi. 
Un predicatore che in tutta una quaresima non Tu invitato a pranzo 
da alcuno, disse neir ultimo suo sermone, che egli aveva decla- 
mato contro tutti f peccati, eccetto quel della gola, perché non 
gli era sembrato che questo vizio dominasse in codesto paese. 

Ci avea bensì il capitano promesso che ci avrebbe fatto un trat- 
tamento regio; che per noi si sarebbe trovalo il latte di gallina: ci 
avea detto am*pollosamente come il dottor Cinclstio, 

« Starete in serbo ed in barba di micio, 
« Come un prete che ha un grosso beneficio 

• E come un uccelletto; 

ft Poi ci tiene a stecchetto, 

« E ci fa sUre a dieU 

« Come un malato e un povero poeta. 

Si mangiava un pò* di riso» metà composto di sassi, e che era la 
spazzatura d*un fondo di magazzino, e un pò* di carne salata, che 
per istrapparla bisognava prendere le tanaglie, e continuava a ci- 
barci tre giorni, perchè ci rimaneva tutta fra i denti. Il vino si fji- 
ceva con la voglia, e nemmeno si aveva birra, ma bisognava con» 
tentarsi di catti v* acqua mescolata d*un pò* diacelo; ed era proprio 
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il c«U«e di {Mftsieiio <1). ^e aTessimo avuto un pò* d*appeUto, si 
IroraTa il modo di farcelo tutto andar Via; e quando appunto era 
l*ora da desinare» Tenivan roHate non so In che modo le relè, • 
il Tasceilo facera orribili «trabalzoni, ciò che ci 8combnsaola?a 
tutto lo stomaco , e bisognarà andare a letto piuttosto che met- 
tersi a tavola. Io fui quaranta giorni malato; e se qualcuno resi- 
steva e p<itea mangiare un boccone» quel boccone al nostro capi- 
tano gli usòia dagli occhi. Fummo propriamente su quella nave 
come i^ disgraziato conte Ugolino nell* orrida torre delia Fame. B 
il soffrivate? ci sarii detto; chi pecora si fa , il lupo se la mangia. 
V'era da uscire fuori dei gangheri (2](; ma che volevate fare ? Io , 



(1) Incontrò un 4egno siciliano che aveva del vino da vendere 
per una miscea. Quanto credete che il capitano nostro ne abbia 
comprato? La meta d* una metà di barile; era buono, sì, T abbia- 
mo assaggiato. 

(2) li^ una quasi simile circostanza, e per un oggetto come quel- 
lo pel quale avemm» tanta ragione dMnquietarci, sino certi uomini 
con le basette perderono il lume degli occhi e furono per guastare 
i lor fatti. Era stato fatto rcliure a un collegio d*una università 
un uomo che aveva la testa seco, ma cosi tirchio, che avrebbe stil- 
lata la nebbia, e scorticata una pulce per vederne la pelle. Avendo 
trovato che le flnanze del collegio erano assai dissestate, e forte si 
barcollava, pensò a fare una gran restrizione, e cominciò dalli ca- 
cina^ ove pnncipalmenle era ti tarlo. Volle gli sles:;i collegiali per- 
soauere che bisoguava far questo passo, o bere o-affogare. Una se« 
ra da capo di tavola fece loro questo discorso; 

• Gente studiosa, giovinoci cari, 

• Qui non c*ò pln né roba né denari, 
« E se non ci soccorron tutti i Santi, 

• Qui non si sa come più andare avanti. 

• lo da saggio ministro , 

• E da buon superióre, 

• Conosco che si dee mutar registro; 
« Che a seguitar come l* altro rettore , 

ft II qual non dava nò in ceci n^ in tinche, 
« Si na i birri in casa e andiam lutti alle Stinche. 
« Non si deve stentare; ma, signori, 
ft Vuo*che si mangi, non clie si divori. 

• La mattina seguente a desinare 

• Che ci fu ? Brodo lungo , e seguitare : 

• Quegli altri giorni due altre cosucce, 
« ragiuoli . baccalà , cavolo , erbacce 

« Che vedevansi appena , e a quel zinzino 
« Il rettore dicea ; Fate a miccmo; 

• E diceva i quei bravi giovinetti , 

• I quali mangerebbero gli aghetti, 

• E si precipitava sul tegame: 

« Regola : meir da mensa con la fame. 

• Al fin del pasto veniva accordato 

« Mezzo bicchier di vino battezzato, 
« E &ertL ancora la sua citazione; 

• Vino tempera «a» disse Catone. 
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che arrei ayuto la berretta torta, era continnameiite tra 41 letto 
e il lettiiecio; e tutti eravamo poi $ì Uagaì^na) rifiniti, che non 
si arerà ^à vn fil di roee, non si arerà forza da alzare on dito. Il 



Qaasi tatti i rirormatori per lo più si fanno prendere in tasca , 
ma sopralutto sul conto della tavola è un tasto delicato; e tutte le 
corporazioni, sieno, accademie, conrenti, collegi, Hubf società, 
confraternite, n* hanno allora pochi da spicciolare^ Un «goloso di»^ 
cera a Boilean: Scherzate sugi' ipocriti, sugli ambiziosi^ suipoe- 
taxtri; tutta galantuomini saranno per voi; ma sulla tavola , cre- 
dete a me, non vi permettete nessuno scherzo, perchè vi fareste im- 
fìcUare. Bisogna anco che si dica che, benché il sig. rettore facesse 
e cose per fin di bene, pure le prenderà troppo di petto e con 
troppa manieraccia; rotea cangiar tutte le cose in un giorno. Gol 
tempo uno può accostumarsi alla dieta e alla parsimonia; ma 11 
Big. rettore era come quel rillano che rollo accostumare a non 
mangiare il sno cince. Gli scolari, che patiano una famedalupf, 
arrìcciarano il naso, digrìgnarano i denti siccome fii la bertuccia. 
Le cose si riscaldarono anco di più, ed un giorno rolaron le seg- 

5 Iole e i tavolini , e la gente si fermava per la strada e dicera: 
n collegio s'amm^izzano» La cosa andò tanroUre, che ci ebbe a 
nicllér le mani il prorrcditore degli studi col corpo dei profes- 
sori; il rettore e gli scolari furon chiamati od audiendum verbum. 
. Daranti a queir illustro consesso di barbassori intrepidamente 
presea tossi ti rettore: 

• Fé* a tutti una profonda rlrerenza, 

• E scaricò un bel tocco d* eloquenza. 

Io proro, dÌ8so,e)nie quattro e quattr*òtto, che il eóllegio èra 
in si basse acque, eraram tntti cosi ridotti al lumicino, che bi- 
sognara mettersi sotto la più stretta regola, e reder di" cavare il 
sottil del sottile. Aon bisogna stendersi piò che è lunào il lenzuolo; 
eenOfU piUi eorto rimarra da pieii: pria di porvi le forbici^ il sarto 
misura il panno ; e ben non pesa ehi non eontrappesa. Per rimettere 
il collegio io ho cominciato a far certi risparmi nella cucina» per- 
ché , come dicera un signore a cui rema detto che arerà fatto 
nn rasto e rago palazzo, ma che la cucina parerà un no* piccola: 
i? la piccolezza della mia cucina che mi ha posto in grado d* fabbri- 
care un gran palazzo, 

« Non si ha più da gettare II grasso e Tunto, 

• Si ha da mangiar, ma star U per l'appunto. 

E si fa per 1* economia» e anco per mantenere la salute dei gio- 
vinotti che m* interessano. Videe utpallidus omm's. Cana desurgat, 
dicera Orazio Ftacco parlando dcgVintemperanli Apicii di Roma. 
Timoteo solerà dire che le cene di Platone non ralerano molto 
Ja sera, ma erano ottime poi la mattina. Un famoso medico , fotte 
le risite ai Grandi, scendea presso ai cuochi nella cucina, e dicea 
ringraziandoli: Ss non foste ooi altri^ i medici potrebbero àfidare a 
vendere le storie. Quando, dice lo Spettatore» quando io vedo la 
profusione e la varietà dei cibi d'una gran tavola d'un Epulone, 
parmi veder la gotta ^ la pietra, Vidrop&ia che stanno in ivvtoseata 
tra i piatti ed i tovagliuoti. Un povero diavolo dicera a un bel ca> 
uooico deUa cattedrale: Voi pipatele dir^ nati vestiti^ eenza moglie^ 
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prinoipe Gagji^laio d*Ofiagèg dieera che con tre giorni di dieta 
ftreblM oa poltrone del più raloroso nomo della terra. Il capi* 
tano poi a rederlo era ano spettacolo} se ne itara quattro o. 



$enxa figli 9 iénxa pén$i«ri; vi godete una prebenda ehé e* è da mat^ 
giare per dieci; voi avete in taeea la nebbia» Crollò il canonico il 
capo e rispose: Adagio 9 adagio con queste belle felicità. In questa 
valle di laarime ognuno ha U *tu> diavolo ohe lo perseguita; voi ni- 
gionate alla vostra maniera ^ ma contate voi per niente le indige^ 
stioni? Oli se si sapesse , seg^uira il rettore, se si sapesse quanti 
la morte li niglia per la fola, quanti scaran la tomba coi propri 
denti ! Dice oene il proverbio : Chi pia mangia , manco mangia. 
Signori eioYÌnottiy che fate i dottori^ conoscete voi la legge Orchia 
e Sanchia contro del lasso della tayola» e i precetti della scuola 
di Salerno contro alla quantità e alla ricerca dej cibi? Non sapete 
che la (emperanxa è la madre dell' ingegno , e che le Muse, che 
aon dette caste, dovrebbero dirsi sobrie, come osservò il nostro 
Fontenelle? La gola, la maledetta golaccia fu quella che perde 
il genere amano; per un piatto di lenti Esaù vendè la primoge- 
nitura. 

• La gola , il sonno e le oziose piume 
« Hanno dal mondo ogni virtù sbandita. 

E la gola è il capo lista , anzi la gola produce il resto: e voi 
altri signori {giovani quando mangiavate a crepapelle, invece d'an- 
dare a scnou, stavate a letto ; e quando i poveri lettori s'arra- 
pinavano per farvi intender qualcosa, voi altri rispondevate sba- 
digliando. E m* a ...e m*a ... e m*a...e m* addormento. Ecco tutti 
i vostri studi , tutte le vostre domande : Che ci sarà slamane da 
pranso? 11 cuoco lo chiamate il teologo; siete come quello che 
ae sapeva qualcosa, avea sempre rapporto con la sua ingordigia. 
Di Virgilio non gli piaceva che la lioccolica; dei. Gius civile non 
avea letto che le dodici Tavole; della Storia non cercava che le 
Avventure dei cavalieri della Tavola Rotonda; delle lingue non 
apprezzava che le morte, lingua di porco, lingua di bue salata; 
della GeograOa non conosceva- che le notizie tirate dalla sua ghioV 
toneria; mostacciuoli di Napoli , il prosciutto di Casentino, il cacio 
parmigiano , il codeghino di Modena , il pan pepato di Siena^ le 
uve passe del Zante, il caffè di Moka,ilnot/ati della Martinica, 
ilvin di Siracusa, di Cipro, di Tokay, di Bordeaux, di Madera, 
di Porto, di Montepulciano, d*Artimino, di Malaga, di Costan- 
za» ec. Interrogate qual era il suono più dolce e più caro a un 
tenero cuore , rispose , esser il suono del girrarosto. Interrogato 
guai era la prima scienza, rispose: la scienza infusa. Diceva vo- 
ler fare una satira contro di quelli che prendono le città per fame: 
Tolea comporre un metodo per alzare una nuova batteria da cu- 
cina, ristampare i viaggi di Tavernier, e scrìvere un libro snlla 
scienza araldica e sopra alcune famiglie che contano una vera 
nobiltà di miir anni, come i Cap(Joni , i Galli, i Galletti, i Merli, 
i Lodoli.iCicciaporci, i Pecori, 1 Quaranta Buoi, i Quaranta Ca- 
prera, i Panattieri, i Dufor , i Merenda, ec. Aveva il catalogo delle 
persone che «itimava, e. dalle quali andava sovente a pranzo; e 
questo catalogo, per potersi regolar con giudizio, era composto 
cosi : Casa del conte N.^ buona tavola^ ma tulio viene un po' freddo: 
Marchesa B.. 9 cibi assai buoni ^ ma i servitori nonservon pronti: 

8» 
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einqae ore sHio in panciolle a rosicchiarsi una crosta di pane bi- 
scotto, e sgusciarsi due fave cotte sopra la brace, come se si man» 
g:ias8e un pasticcio o si spolpasse un cappone, io , diceva no |lo- 



Cavaliere 5.., molti piatti ^ ma son tanto lontani che non tr* H modo 
d'assaggiarne nessuno : Qua della Baronessa T..» pranxo sufRcien- 
tBy ma tnno detestabile : Marchese Q^ sempre il Marchese vintef' 
roga» e mentre rispondete^ i piatti si mutano: Signor f... òtto»» 
picUti, ma piccoli, e i servitori vengono così presio a levare il vostro 
piatto y che i cibi non vi toccano un dente : La Vedova Z.., c*è da mat¥' 
giare, ma non vi danno caffè: Colonnello R.., tavola meschina, e 
bisogna restar la sera a far la partita. Volete, voi signori garbati, 
essere come quei rili qtiorum Deus venter est? Volete Toi non man- 
giar per yìTere , ma Tivere per mangiare; e che quando sarete 
giù nella buca e non mangerete più. Ti si abbia a por snlla la- 
pida queir epitatlio che fu fatto a uh certo Paolo di cui non me- 
rita cne se ne cerchi il cognome? 

Cy gtt Paul le glouton, grand ennemi des Itvrst, 
Qui vegut quarant ans et pesa trois cent livree. 

Ho detto. 

A queste saggio ragioni del direttore , allo sfoderar ch*ei fece 
^esta gran farragine d* erudizione, restava a bocca aperta il gran 
consesso dei proTessori, e diceva ognuno: Magnus vir, come ha 
egli fatto a saper tanto? Quando uno dei collegiali (è credo eh» 
fosse il veteranissimo, con un viso secco, un naso adunco, un 
musetto arcigno e certi occhiucci che schizzavano il fuoco ) come 
un cinghiale rerito si scagliò centra il rettore, e con questo di- 
scorso ferocemente lo ribattè: Convengo, disse, ancor io che bi- 
sognava un poco ristringersi , ma s* intende acqua e non tempesta. 
£8t modus in rebus, sunt eerti denique fines. Non si volevano paste 
sfoglie el)occh8 di dama; ma pane solo non vivit homo. Il signor 
direttore ci ha presi per camaleonti i quali vivono d'aria; ci vnol 
far fare sempre quaresima, ci vuol far prendere il paradiso per 
fame. Io mi vergogno 'a raccontare a questa illaslre assemblea 
qaal pranzo e* era Tatto mettere in tavola. 

« Per lesso una carnaccia, un cotennone, 
• Ch' è una striscia del cuoio di Bidone ; 
« Un pane che ha la muffa, che ha la barb», 
« E nero come il fiso del re Jarba: 
« Rosicchioli di caccio, arringhe cotte, 
« Salate come la moglie di Lotte; 
« E se qualcun faceva le boccucce, 
« Dicea; Gli stomachini han le donnueee* 
« Se vi par poca la carne , tiratela ; 
« Se non vi piace la roba, sputatela: 
« E se per non andar giù da Minosse 
""• che 



« Tiravam sotto pur che roba fosse, 
« Queir a varacelo faceva gli occhioni» 
« E ci stava a cpntar tutti i bocconi: 
« Ora per Bacco è venuta la piena, 
« Adesso gli è lo sperpero e lo sbrano, 

• Quello è lupo, gii è un ventre di balena; 

• Che diluvio, che bocca di Vulcano! 
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• la chiesa seco non air osteria ; 

• Tre come lui fanno una carestia. 

Chiniamo la testa al comando del sig. rettore degnissimo ^ ma i 
corpi TÒti son quelli che brontolano, e qualche Tolta si uscirebbe 
fuor de'manicht Malesuada farnesi 

• Veneriam tutti, ma a farla slmapra, 

• A dir la verità, la ci par agra ; 

■ E a mensa non yeder che rape^ broccoli, 

• Giobbe ancor tirerebbe quattro moccoli. 

Si doTrebbe yerrogfnare il rettore ad ayerci ridotti con qneiti Ti- 
si spenti che par che si fàccian le fila. 

• Prima areamo la faccia fresca e rossa , 

• E paream tanti Padri Gaudenti ; 

• Aaesso ci si contan tutte V ossa, 

■ E proprio si tien T anima condenti; 

• Ba io che avea cosi bel mostaccio, 

• E eh* era diTCntato un Bertin([;accìo, 

• Ora son diventato un tincht tmchi, 

• E a Pasqua non mi portan questi stinchi; 

• Schizzavo il glasso, faceva la stnmmiat 

« Ed ora, eccomi qui» sembro nna mummia. 

Che ra egli il signor rettor a rimoffinar fra suoi salaccai per tro« 
▼ar testi ed autorità onde provar cne la dieta è il miglior rego- 
lamento per gli studenti e per quelli clie voglion farsi dottori? 
rfon sa niente, non sa niente. Gente studiosa » che sui libri aggob- 
bisce, biscia che si nutrisca: in^^nn largitor t>enUri so citar dei 
passi latini ancor io. Voltaire diceva che un autore per iscriver 
con brio, con forza, con libertà debb*aver ogni mattina il suo an- 
tipasto; a Sparta non erano begli spiriti col lor brodo nerp : un 
secco sì o no erau tutte le loro risposte. Gentil Bernard, perduto 
ne* suoi anni inoltrati , insieme col suo grande appetito, parte del 
brio, diceva: Je sui$ tombe d'un dindon. Che parìa il signor rettor 
colendissimo delta sobrietà delle Muse? £i non conosce i begli 
spiriti di Parigi e i pranzi del Caoeau e T ordine della Boisson: ei 
non conosce i discorsi della tavola di Plutarco, i conviti dei sette 
^Sfi[Ì9 1^ l^^Si conviviali di Beniamin Johnson, il symposium dei 
Romani, gli stravizzi degli accadenuci di Fiorenza. Il fuoco del 
genio è elettrizzato dal fuoco della cucina; tra un boccone e T al- 
tro si frammezzano ammirabilmente i più bei discorsi: e donde, 
se non dalla tavola, é venuta quella espressione: Uom di buon gy- 
SiO? E che parlo io di concetti, di poesia, di vaghi sermoni? Le 
più solide cose, i più gravi aflari a mensa sì trattano. Non si co- 
comunica un bel progetto, non si comincia nna negoziazione che 
non si faccia un pranzo tra i soci della congrega, tra gli amici della 
eittà, tra i partigiani dei ministri e i membri deir Opposizione. Un 
pari d'Inghilterra pregò un celebre scrittore a volergli comporre 
un discorso da recitarsi io una msmoho importante del pulamen* 
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eh$ Unga un poiUkpià o$tifilàtam€nie dU voi» Vi Ad OiiÉrvto eh^ re» 
itavate quattr'ore a tavola «opra un*-aringa salata. 
Hi si perdoneranno tali rane e frirole digreisioni; ma par troppo 



lo. Lo scrittore rispose clie bisornara ch'egli andasse prima cinque 
o sei giorni a pranzo presso di lui per vederlo abrir boccale cono- 
scere quali erano le parole e i periodi per la sua bocca i meglio adat* 
tati. L'espressione inUxvólar9 un discorso, intavolare un affare deb- 
bo avere probabilmente tratta T origine da questa bella usanza de> 
gli nomini dolci e socievoli. A tavola si fanno le amicizie, a tavola le 
riconciliazioni. Tra i Greci Tamicizia e Talleanza restava tra i figli di 
quelli che si erano assisi alla stessa mensa. Il signor rettore, che ha 
tanto del letto, ne troverà cento esempi nei canti d'Ossian e nei 
poemi d'Omero. L* Arabo del Deserto vi dona la sua protezione 

gnando avete mansiato con esso semplicemente dei pane e^el sale. 
eirEdda o nella Runica Mitologia il guerriero Glongur domanda.- 
Che fanno i morti guerrieri allorché non bevono? Harris rispon- 
de: Appena vestiti impngnan la lancia, entrano negli aperti stec* 
cati, ranno fra loro orrende battaglie, e si cnoprono di ferite e di 
sangue; ma appena Torà della tavola ò giunta, riprendon le loro 
membra, si rimarginan tutte le loro ferite, tornano in tutta la lo- 
ro salute è visore, e vanno a bere ffìoiosamente 1* idromele e a ci- 
barsi nelle sate d*Odin. Io non vofffìo dar delle accuse: ma questa 
inimicizia del rettore contro al piacer della tavola non palesa un 
troppo buon cuore. Rousseau ha detto che la buona gente al pia- 
cer della tavola s' abbandona , e il suo cuore s'apre airamicizia 
ed alla giovlalita. Sono sobrli e riservati 1 forbì ed j finti che vo- 

flion gli altrui segreti scoprire, e rimaner essi tutti abbottonati. 
1 misantropo, T egoista non lascerebbero una mica di pane se 
*vede|sero spirare il povero Lazzaro j. non posson soffrire che si 
veda che il cibo ci accosta all' anima. Un povero essendosi accos- 
tato alla carrozza d'un finanziere, pregandolo di soccorrerlo per- 
chè si sveniva dalla fame, colui sdegnoso rispose: Questi birbanti 
son ben felici d'avere appetito. Certi selvaggi del Canada non danno 
battaglia che la mattina a digiuno, per esser più acerbi ed ineso- 
rabili neir ora delta zuffa e nel fiero esercizio della vittoria. Un 
politico consiglta, se si vuol una grazia da un ministro, a non gli 
si presentare la mattina a digiuno , perché allora è burbero , m- 
quieto, scontroso. Gli nomini buoni al contrario amano 11 dolce 
piacer della mensa, che i Francesi giudiziosamente dicono la bon' 
ne ekére. Catone, lo stesso severo Catone dic«i sentirsi rinascere 



aqoelle graziose céne ove si apre il cuore alla confidenza, alla 

SiOia, ove l'amico anima e invita r amico, e il piti brioso è il re 
el festino. A tavola regnano l'amicizia, la franchezza, la libertà; 
il brio zampilla tra i vivi spruzzi del vino, e va in giro ta aioia 
delle conche^ seoondo l'espressione del Bardo di Caledonia. Don- 
de é venuto a Caio Cilnio, il ministro e l'amico del grande impera* 
tor della teirra, ddnde è venuto il soprannome o il titol di Mece- 
nate, divenuto quello che onora i Grandi che protoggon le lettere 
ed i letterati? Da Meco canofs, secondo la dotta spiegazione del no- 
stro Caporali. Che crudeltà voler bandire questa iunocente soddi- 
sfazione; A tavoU non s'invecchia; tutti i gusti, tutti i piaceri si 
perdono con l'eta, quel della mensa solo rimane. E il signor ret- 
tore vorrebbe che vivessimo di sospiri, e dice che siamo arpie che 
divorano, e ha sempre questo interoolarer « Il pan lo mangio an- 
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trafi:fche istorie Terranno da rocconUre. La circostanza in cai mi 
trovai tollera tali storielle (1). Qaaado alle piccole e gaie cene ohe 
Scairon solca dare ai begli spiriti di Parigi, non era aU'ordtp 



eh* io, ma noii lo bere •; e il licore cb6 ci fa bere è attinto alla 
cantina del pozzo. Vedete se qaesto ò pensare da uomo alla dire- 
zione di ffioTani studenti, d'un seminario di dottori in erba. Sins 
Ceren et Uaecko è freddo il sangue, firedda la fantasia. I bei pensie- 
ri Tcngon dal cuore, il Tino ò a rero Ippocrene; senza Tino non 
forza, non calore nella composizione, non bella negli scritti; strì- 
sciano i rati e non rotano, e i bianchi cigni si bene iroaginatl dal- 
r Ariosto lasceran nelFonda d'oblio cader gì* ignobili nomi. A 
mensa e fra le tazze colme di vino il vecchiaretlo di Tee riacquis- 
tara il brio gioriuile, e le vaghe yergini coronavan di rosei dì lui 
bianchi cape» Ili. 

« Se deiruyeil sangue amabile 

• Non rinfranca un pò* le vene, 
« QuesU Tìta è troppo labile , 

« E prestissimo sì muor. 

• Sfa chi vive in festa e giolito 
« Non conosce malattia , 

« E por qaesto T allegria 

• Suol cniamarsi il bnon amor. 
« Tra gli amici a mensa assisi 

« Si fa tutti una famiglia, 

• E air aprir della bottiglia 

• Si apre il cuore air amistà. 
.• Son gli amici di Lieo 

• Alme franche e cor sinceri , 

• E* U gioia nei bicchieri, 
« E'nelTin laTcrità. 

• Son per gli uomini dabbene 
« I bicchier di vino aspersi; 

« L* acqua ò fatta pei perversi; 
« Il dilavio lo provò. 

A qaesto ragionamento, e sopratatto a questi aitimi vèrsi tatto 
il consesso rimase estatico, e la sentenza fu data; e il rettore .che 
già si stropicciava le mani e crederà d* essere a cavallo, ebbe la 
aentenza tra capo e collo, e restò con tanto di naso. Fu poi prega- 
to di andar a fare il rettore in un paese di gatti che campano di In- 
certole; e gli scolari fecero f fuochi, dieder nelle campane, e par 
tre di e tre notti fecero un bet simposio; mangiarono a più non 
posso e bervero a btszefTe; e quando cominciavano a far ([li occhi 
luccicanti e a non poter più pronunziar Vetre,, dicean, chiedendo 
il e^UlUno: Edamui et oibamtu. Alla barba del rettore. 

m M angiam', beviam , e non pensiam più là ; 
• Poi qualche Santo ci prorvederà. 

(1) Bisogna sapere, per far le necessarie distinzioni , che il C4ipi- 
tano di cui ci lagniamo, era quello che area la direzion del vascel- 
lo; ma non c*era nulla da dire snll* altro che avea la cura del cari- 
co. Questi era un benissimo uomo che non aveva voce in capitolo, 
lasciava che 1* altro solo facesse il Protoquamquain ,e aresse sulla 
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l'arrosto. Il cooeo Yéniva al^ onwty i W o di madama Scarrpn, dipoi 
la. celebre Mainlenoa clie^evéril talento di raccontare con una 
ffrasia particolsl^, « dicefale: Fate a questi signori uno dei voitri 
bei ra^conii , percKèUf afroeto non è cotto. £ poi : Et quoi faire dans 
un bdliment. à m&tvàqu'on ne conte ? 

^. ' PERICOLI E DISASTRI. 

Sieelidee Musae paiUo malora canamut. 

Si naTi{fò più ^omi aenia incontrare un sol bastimento, ed ap- 
parlano i tristi effetti della guerra e degli antisociali decreti del 
capo del goTcmo francese d* allora. Non navigavano i saggi capi- 
tani che stretti in numeroso couTOgUo; il nostro solo eroe osava 
percorrer solo il periglioso regno dei Tenti. Ma a fare i bravi la 
pagammo salata. Una notte, quando, secondo i calcoli del capi' 
tano, ci credevamo 40 miglia lontani da terra» ci trovammo ap-* 
pena un miglio distanti; e se non era un fuoco acceso dai pastori 
della montagna, andavamo a urtar nella costa, e perir tutti la 
quella nolle d* oscurità. Un'altra notte si accostò cheto cheto, per 
montar subitamente air assalto, un legno di Forbanii o di Buc- 
caneri, il cui equipaggio é composto di tutte le razze, di tutte le 
sette, di tutti i diavoli scappati dair inferno; che ognuno ha sul- 
r anima dodici morti, e non 4omandan la borsa o la vita, ma le- 
vano la vita e poi la borsa. Fortuna che sf scopri qualcosa che 
come un nero fantasma si morea in seno delle ombre; se no, ci 
pigliavano nel letto caldi caldi 

• Presto s'estingue chi di sonno é carco; 

• Che dal sonno alla morte ò un breve varco. 

Altri fotti ocoorsero ch'ebbero più del comico che del tragico. 
S'incontrò un capitano che non volea dare il suo nome; il nostro 
sostenne i suoi diritti e la sua preminenza. Preso un bel contrat- 
tempo, gli scagliò una cannonata che non gli deve aver Catto mol- 
to piacere. Quei se la prese senta rispondere, e chiotto chiotto 



nave il mestolo e il romaiolo; e in tutto ristringendosi nelle spal- 
le, dicea: io non m* impaccio , faccia egli, io »to coi frali e lappo 
t'orlo. Facea però sempre danno e confusione Taver sul bastimun* 
tu due comandanti, se non di fatto, almeno di nome. Io non w^ 
come potesser menar bene la barca i due re di Sparta e i due coa- 
soli a Uoma. 

« Non pnò due regi un trono contenere, 

• Due donne in una casa son versiere; 

• B se in man di due i."iedici é un malato, 

• Suonate a comonion , queir nomo 6 andato. 
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se la fumò. Ko eonM. asolai cke in una disputa lieeTiito oii «olonne 
schiafTo, di8«e«ira9tajroiiifta: SckérMaU* o dii$ davvero?^ Dico 
davvero — Alla Imon'ùra, perehè io non amogUicherxi di quettn 
natura. 

Passò an .Napoletano che coi Sieiliaiii aTeira rafgine,e ehe ci 
avrebbe rotato oarar gli occhi. 1 due capitani ti onesser sulle eti- 
etielle e al tuTlper tu, come due ambasciatori per la precedenza, 
o due cantatrici di teatro che Togfliono arere le loro comrenieo* 
se, ed esser Tunà e Taltra prima donna a perfetta Yìeenda. No;i 
si presero pei capelli, ma se ne disser di quelle che leraTano jl 
pelo;. e fu vn gi^azioso e nuovo spettacelo ^foella pugna d* ingiù» 
rie che i due capitani si mandavano e rimandarano a snon di 
tromba sui yasti campi dei mari (1). Più Tolte noi eccitammo ti 
capitano a ehiuder per sempfìre la bocca a quel petulante; ma egli 
ripetea Toler serbare la pancia ai fichi e voler morir nel suo letto. 
Cos*é qoesta paura, diceva un eolonn^to al «oleati, cher bnivii' 
l^amio alla trkitea , al rumor de" colpi ehe tiraTsn quelli della 
cHtà abbassavan la testai cOs*'é questa paura che arete? Viene 
ana cannonata, porta via la lesta, ecco tutto. Trovatemi, diceva 
an uomo faceto, trovatemi un paese ove non si muéìa, ci andrò 
a finire i mi§i giorni. Il nostro capitano si scosse e si lanciò come 
un fulmine. Più pauroso di lui , non tstette il Naporiello a strti^ 

legare il tempo, e scappò via come nn razxo; 

♦■ 
A la suitB d'une querelle , 
Où le gaseon Figeac avait fait d*in$olenli 
Pour en découdre un tirailleur Cappelle ; 
Arrivé sur le pré Figeac tout tremhlant 
DU : notte ne nous battone que jusque au premier song : 
Non^ Monsieur , dit l'autre, P(yint de graee ; 



(1) Non meriterebbero d* essere osservate e registrate le imper- 
tinenze che si disser dne marinari; ma dette a suon di tromba 
marina, e sparse sul vasto campo dcironde, acquistali certa sono- 
rilà, magnificenza e importanza.Gli eroi hanno luKi un linguag^ 
gio particolare. Chi ha un stile conciso, tronco, rapido, brusco; 
cshi io ha enfatico e air orientale, lo, o istorico o Bardo, >su quella 
nave ho raccolti i motti di quegli eroi stravaganti, ed eccoue al- 
cuni dettati daU*ira, e che hanno un giro e un carattere singola^ 
re. - Di quanti slete ne vo' far polpette - Della tua pelle ne vo fare 
un vaglio - Del tuo capo vo; fame una scodella - Ti vo' far taati bu- 
chi neija pancia che non dee saper T anima d'onde uscire - Che tu 
possa far la fine del capretto, cne vive cornuto e muore scanna- 
toi - Che li vengano lauti cancheri quanto nove ci vogliono a rom- 
pere nna campana! 

Quando si scriverà la vita del nostro eroe siciliano, questi saran- 
no i di lui sugosi apoflegmi. Quello eh* io posso poi dire, si, ò else 
in mezzo a quella guerra dMnginrie dei capitani noi ridevamo co- 
me matti, e non fu mai più comica zuffa. 
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Le §(mU>at né finirà qm Vun de nous ne reste swt la piate ; 
Eh donc , rtprH Fige^e » restez'y , je m'en vasi 

Quel principio dì Iragedia con ano sciosrlimento ti comico mi fa 
rammentare ima storia, cbe narrerò» perchè io sono come la mia 
nonna <^e arerà aem^re il suo fatterello adattato. C* era un si* 
gsore che sposò una donzella che era an occhio di sole , ma un 
capo che frullava davvero. Non mancò tosto d'adoratori, e lacasa 
era un continuo va e vieni » e non metteva erha per quella via. 
n marito la stiacciava male, e un dì huttò giù la bulfa e dista 
^Ua^ dama : Io non vo'pjù questa ftweso e r^u$so di ìogiohei» di eeop* 
pati e di cidshei » se piò ci vedo qucUcuna, una gran scena seguire 
di certo. Lsi signora fece conto ch« parlasse al muro; e se prima 
«vea dieci patiti, adesso ne ha una iHza lunga due braccia. Un di 
che fa fatto entrare ab biondo xerbinetio, il marito ch« stava alla 
vedette (Spalancò la porla di. un colpo di piede, ed entrando su- 
bitamente, sorprese la bella e il drudo che stavaa per man fea^tt- 
dosi, e che a quella vista resta^on 4i sale. D'un* aria brusca ^ol. 
tosi il marita alla inòglie : Madama , le disse , si ricorda e(ia di 
quello che le ho promesso? non le ho io detto che farei usa sce* 
na f La sari bella. Cos) dicendo in aria m^stosa » alla maniera 
del tragici attori, si messe in giù e in su a camminar per la staaia , 
e a passo misurato e nobilmente gesticulando » fuor della atanaa 
osci, come esce dal palco scenico il prefetto delle guardie Ar- 
tabano. 

Ma non bisogna tògliere la fama al Naporiello. La discrezione, 
dice Falstaff, è la prima parie del valore: chi muore, non épiù 
buono a niente; ma chi fogge può ritornare un^altra volta a com* 
battere. 

LE NAVI SOSraXTE. 

Navigavamo presso alle coste della Sardegna, allorché una mat- 
tina dietro a certe isolette o grandi scogli, appellali il Toro e la 
Vacca , scorgemmo cinque o sei vele che ai maliziosi lor movi> 
menti, al mostrarsi e nascondersi che faceano, ci éieron molta 
cagioDi.di dubitare. Il capitano sosteneva che era il convoglio in- 
glese, e volea far forza di vele per raggiungerlo; ma noi gridammo 
che erano Harbereschi belli t buoni, e che in bocca al lupo non 
«i volevanlo andare; e colui, gridava che noi non avevamo tutti 
i nostri giorni, e volevamo insegnar leggere ai dottori. Fortuna- 
tamente il piloto Roberto Catania^ uomo probo e di abilità, as^ 
sicuro che era la aquadra algerina /e bisognò che il capitano ce- 
desse al grido comune e andasse a dar fondo nella vicina isola 
di S. Pietro : 
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• Ma cedendo queir anima superba^ 

« Fé* una bocca di biascia sorba acerba; 

« Ed era sconcertato a si gran segno, 

« Ghe paroTa no fiJNreo che ha perso il pegno. 

Arrirato «fnindi al porto di sicurezza , parlava del corso rischio 
come una certa dama , che narrando d* essersi trovata a solo # 
solo con un ardito e amabile ufficiale «ed* esserne uscita salra 
per miracolo, o per il rotto ^della cuffia, come suol dirsi, siseri 
▼in di questa espressione: L*ho scampato Miai 

SBARCO ALLA PRIMA TERRA D'ITALIA. 

Non eosi lieto e sollecito si gettò Giunio Bruto a baciare Tat- 
tica madre; non cosi pronto al suolo si lanciò Giulio Cesare, come 
trasportati dal più tìto e tenero senlimento ci gettammo noi solla 
'PÌ^tlriPft ^ quella cara isoletta. Delle lagrime di gioia e di tene- 
rezza scorsero dai nostri occhi nel rivedere, toccare, abbracciaroi, 
dopo tanti anni d* assenza, le prime italiche rive, nel respirarle 
aure dolci che veniano dalla parte della nostra terra natale. Quàl 
diletto dopo un penoso viaggio, dopo la vita solitaria e monotona 
delie lunghe navigazioni, dopo non aver visto per tanti giorni 
che cielo e aoqoa» e acqua e cielo di rivedere del mondo abita- 
lo, di poter premer la terra, di correr sopra l'arena! Il mal di 
mare è quel gran mai della noia , che fu appellata la micrania 
deiraniraa, subito si dileguarono; come Anteo, toccando la lev- 
ra, tutte ci parve le nostre forze riprendere ; ci rinfrescammo,, 
ci riavemmo con buoni vini , con saporose frutta , e particolar- 
mente con una qualità d'nva che era dolce come la manna, e i 
grappoli erano grossi come quelli del .paese di Canaan. Eravamo 
▼eramente contenti, ci pareva esser giunti sopra la terra di Pro* 
missione. Per motivo della peste di Malta e della febbre gialla di 
Cadice non ci fu permesso internarsi nell* iso|a , ma ci fu asse* 
gnato un luogo da passeggiar sulla riva. I signori del paese ven* 
nero a farci amichevole compagnia, scesero a passeggiar lungo 
il mare tutte le Belle. Si gode di conoscer Tuomo quimor^tho- 
mkkum muUonmvidU si tirbes; si brama udire le storie meravi- 
gliose isarrate dal pellegrino. Ognun di noi benedice questa terra 
di salvezza, di riposo e di refrigerio, jscorre col lieto sguardo tutta 
la bella isoletta, 

E intanto oblia 

« La noia e il mai della passata via il 

PjkXilCTI. 4 ; 
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L ISOLA DI S. PIETRO. 

L* isola di San Pietro è pìccola e poco nbertos*, ma fa nn este- 
so commercio con le isole Bafeari e con Cagliari. Vi si raccoglie 
poco grano, ma W son molte Tigne; i monti son pieni di seivag- 
ginme^ il mare abbondantissimo di pesce; la pesca del tonno é 
la prima d! tntto il Mediterraneo. Gli abitanti «ono^ della pia buona 
indole, garbati, cortesi, sinceri e pieni di quella benevolenza che 
é la Tera gentilezza. YìTdno in dolcissima pace, e sarebbero pie* 
namente felici se non dovesser sempre tremare per le contìoiie 
minacce dei pirati di Barberìa. La squadra di Tunisi quaranta anni 
fa desMò tulia risola. Non sono più di sette'anni che , soprag- 
ginnti una notte i ladri algeriai, sorpreser quella infelice popola- 
zinne , e la condussero tutta a gemere incatenata nei tristi lidi 
déir Africa. La storia delle passale catastrofi e il qnadro del pa- 
timenti sofferti SODO sempre presenti alla immagtaazione atterrita 
di quegli isolani, e son da loro dipinti coi colori della passione 
e del turbamento. Del mali non ignari, eran sensibili ai nostri 
pericoli. €i ayyertirono esser erranti in quei mari le squadre d*AI« ' 
gerì e di Tripoli ; ci narrarono cfae nelle scorse notti era alato 
fallò uno sbarco in una remota parte dell* isola, e portato y^a del 
bestiame e nn ragazzo; ci disser la trista aTTontura del consigiter 
Seratti , caduto schiaro dei Tunisini (1) ; ci pragaron, ci scon> 
giurarono a rimaner qoalcbe giorno net porlo, e a non esporei 
'« sì imminente pericolo. LMsola era assai- ben guardata. VI avean 
«ostruita una piccola fortezza, e cinto d'nn inorò il borgo. Pre> 
gammo il capitano a trattenersi alcuni giorni ; il pr<Hnise. Tor- 
nammo la sera sul bastimento lieti del giorno passato e. deità spe- 
ranza di scendere il di seguente sopra 1* amica spiaggia. Ognune 
ideava i snoi oari e semplici spassi, ognuno sperava fra quei buoni 
abitanti 

« InGno a tanto almen farne soggiorno, 
« Che agevoli fortuna il suo ritorno ^. 

IMPRUDENTE USQTA DAL PORTO. 

La natura ancor si copriva del suo ricco manto di stelle « e la 
Dea delle notti placidamente pei cieli mnoveasi sul suo carro d*e* 



(1) Il cav: Seratti, primo ministro in Toscana, poi consigliere di 
Stato in Palermo, era uomo di zelo, intelligenza e probità. La sua 
prima operaziotio, quando fu fatto governator di Livorno, fìi di 
domandare al Grau'luea la liberazione degli schiavi tunisini ch'e- 
rano stati condotti in quel porto. Cbi gli avrebbe detto che ne*suoi 
vecchi anni sarebbe e« stesso condotto schiavo 'e finirebbe in Tu- 
nisi la travagliata sua vita? 
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bano, quando fommo sreglisti 4a un ramore confusa, da nn g9^ 
neral movimento fu iutla la nave. Ci alzammo agilati, e con sor*^ 
proaa e sde^o e dolore vedemmo che il briganUno aveva messa 
alla vela 9 e et trovammo in mezzo al vasto e periglioso element»^ 
Tornava iaUnto da terra con la barchetta lo scrivano : ave* gli 
occhi stralo nati, pallido il volte; il capitano gli accennava di ta*- 
cere. Si sentiva» colpi di cannone «irorieote ed al mezzogiorno:, 
erano $eznì di sospetto e d* allarme che si davan V isola di San 
Pietro e la penisola di Sani* Antioco. ÌSa tornale indietro, dtoea- 
mo al capitano àtlerriti, non vi esponete a tanto cimento, lo, ri^ 
spondea bruscamente, sono partito per la Sicilia, ed in Sicilia va- 
do. Maipatti iono dinavigar coleorwóglio^ MotlraiWìiipalU^ Lfk 
seriila — La icriiiavùi non l'awte. Merltaìo avrebbe che sorges* 
•imo nel calore dell* Ira e della vendetta , e che qualche uomo 
fervido e risoluto, come l* Emilio di MSou»s9au in una pari occa- 
sione, vendicasse i suoi compagni d* infortunio, liberando.il ge- 
nere umano da un traditore, e il mare da uno de* suoi mostri: 
ma . . • nolo mortein pBtctxtons: convérlaiur €l vivai. 

Eravamo quasi giunti al termine del viaggio , non v*eran più 
che tre o quattro giornale per arrivare al desialo porto, e ci an- 
davamo ad esporre a cosi gran naufragio ! Meritavam sorte mi- 
gliore, i nostri marinari erano pieni di ansietà di rivedere le loro 
mogli e le dolci famigli qole. Riportavano tutii un piccol peculio, 
firutto di loro industria e risparmio; il giorno che sarebber giunti 
al pa«se, sarebbe stata nsa iésla. Non si poteva trovat'e gente più 
buona. 1 passeggeri tu ili eran persone di merito; Il cavaliere Giu- 
liano Rossi si dislinguea per la nobiltà dell* animo e per corag- 
gioso caraUere. Riportava d ali* Inghilterra utili notizie, e una spo- 
sa, dama di gran- virtù; lalenlo e perspicàcia, con due graziose 
bambine, frutto di < loro tenera untone. Un abile e o.iesto nego- 
ziante di Livorno , il sig. Carlo Terreni , recava merci di gran 
valore, e sperava il fruti'o raccogliere di giudiz'osa specuiaziono. 
]| BIS. Anionio Terreni , pit^tore di grandissimo nome e sapere , 
andava a fare un viaggio piUorico nella Sicilia , sul modello di 
quello belassimo cboarea composto per la Toscana Un Calabre- 
se che nella marina britannica servito avea con onore , (ornava 
in sua patria a goder del riposo e delle comodità che si era pro- 
curate negli anni deli* assenza e della fatica. Vi era una bella don-* 
na che andava a ritrovar suo marito che.ritorni^va anch* égli in 
Sicilia dalle regioni d*eri^te: dopo qaolte strane vicende la sorte 
era vicina a riunirli» come d* Ulisse e Penelope ha delio Omero, 
dopo d* essersi incantati d*amore, si sarebbero incantati del rac- 
conto di loro pene. Bravi intlneuna giovinetta bella come il primo 
raggio del sole, e fresca come la rosa di primavera. Amnva un 
virtuoso giovine, edera coirrisposta d*un pari amore. Non pelea 
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dar qaelta óMb che ncTsuoi disegai ambiziosi eaifera il padre del 
giPTìnelto. La sua riceliezza era nella saa bella , taUa la nobiltà 
nel suo cnore. Ma quel che 1* amore ha stretto» diflicilmeate uma- 
na l'orza può soiorre. L'amore alla bellm giovine die del coraggio 
• delle ale. Fu a ritrovare a Londra due vecchi e ricchi parenti; la 
bellezza ha tanto potere, i pianti parlan al dolce linguaggi».» che 
i bnoni vecchi donarono matte centinaia di ducati alla giorinetta, 
ohe lieta tornava ad offrirli con la sua mano all' amico del suo 
cuore. Sempre era a ricontarli per la via, cosicché noi la chia- 
mavamo per ischerzo, T avara per amore. Contava ancora ie-ore 
e i minuti che la separavano dal suo amante, si figurava vederlo 
che a braccia aperte Tattendea sopra la riva: ahil Taltendea ve- 
ramente al mar riguardando , come Paolo slava attendendo Vir- 
ginia: ahi! non la rivedrà più , e maggior disgrazia la vergine avrà 
che di perir fra i flutti adirati; ella cadrà achiava lei Torelli, e 
come Angelica bella, 

oh troppo eccelsa preda. 

Per si barbare genti e al villane! 

I NERI PRESENTIMENTI. 

, Navigammo tristi, pensosi e pieni d* altri presenUmenti. Lo sgnar^ 
do fisso sul mare, non alzavamo un suono, una voce: i gran do- 
lori son muti. Il nostro (egno , bisognoso di mólti ripari» ai mevea 
con tsforzo e difficoltà. Era imprudenza con un legno cosi mal- 
concia solcare 1 neri flutti. 

O navi» ntèmu im man ìb fw%>i 

:niteiu$? oh quid affit fartiter occupa 

Parunn ; nonne fìides ut -- 

Nudum rcnUgio kUu$ 

A nicnnmqué gcmunt , ae sino fitnihm 

Via durare earinm 

PocHnif 

Subitamente V albero di trinchetto si ruppe e si precipitò. Fu 
nella sua caduta per fracassar la testa del capitano. Una volta , 
mentre 11. di Catonne restava adagiato nelle sue molli piume, gli 
cadde sopra il cielo del letto, e se dopoun'ora non arrirava gente, 
1: ex-ministro rimanea sofTocato e andava tra quei più. Un sigpore 
che lo vide in quello stato, esclamò: Giusto Ciclo! Non avrei vo- 
Into che il capitano pagasse il fio della sua imprudenza ed ostina* 
•Ione ; ma dovea prender quello per un avviso del cielo che gli 
dicea di tornare indietro, e d* andar di nuovo air isola di S.Pietro 
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oppnr nel porto di Caglitri. Restò pertinace, e senz'albero di trin- 
chetto seguitò a far mnoTere il brigantino spaTentosameote bar* 
collato dagli scbiamanti flutti e dai Tenti. i^*arìa intanto oscura* 
rasi, sf rattristava ; un cupo muggito si facera intendere da lontano^ 
un sordo tuono nscia dalle nubi che s'ammassavano; la nera notlo 
•cendera sopra r oceano. 

L'ORRIDA APPARIZIONE 
DELLA SQUADRA ALGERINA. 

' Passammo una notte agitata e trìsU. Io combiciara a ckinder gli 
occhi un momento» quando il cavaUer Rossi, che sì era alzato coi 
aoie, venne a destarmi, e mi disse che si scoprian ie vele raede- 
aime vedute già l* altro giorno. Sbalzo dal letto» salgo sul ponte, t 
trovo su tutto il vascello T angoscia e la confusione. Interrogo! 
marinai, il piloto, e non rispondon che con tremebonda voce e in 
tronche e meste parole. Non appariane allora le sei vele che qnati 
impercettibili punti sul vasto campo delie onde; ma erano spaven* 
tose al guardo e alla mente, e sembravano ingrandirsi, sollevarsi, 
availzarsi come la piccola ujbe cosi lemota dai naviganti, che a 
poco a poco cresce, s* inalza, s* agglomera e formali burrascoso 
tifone, la turbinosa tromba dello tempeste de» mari. Fecero quelle 
navi nn sinistro giro che le loro ostili mire ci palesò. I marinari 
nostri alzarono un gride di affanno e di raccapriccia Nel loro tur- 
bamento si messere a correre, ad affaticarsi, a far cento sforzi, 
chennila valevano per la tattica e per la salvezza; Tagitazione non 
è attività» e le operazioni senza disegno non sono che confustona 
e sconcerto. Per una orrenda fatalità, il vento che Ano allora' avea 
sofHato con violenza, tutto ad un tratto cessò, e ci trovammo in- 
chiodati in mezzo al vasto elemento.- Il capitano era mutolo e sba- 
lordito ^ nulla operavate il peggio che possa farsi, è non far nulla. 
Tentiam, diceam noi, con tutte le vele; e se non si può con Le 
vele, eoi remi tentiamo di guadagnar la costa dei Sardi; e se altro 
non si può fare, montiam sulla lancia, salviamo almen ie persone ; 
ma il capitano ci mostrava col dito nn legno nemico che stavaei 
sottovento e ci chiudeva la ritirata. Nmì so che peso avesser le sua 
ragioni; ma so che nulla oprò o per difendersi o per fuggire* I ne- 
mici, la prima'volta che li discoprimmo, eran diciotto miglia lon- 
tani; la Sardegna non era da noi discosta tre miglia. Ci hanno poi 
detto i pirati essere il nostro un cattivo Rais ; che se ci avesser 
veduto far nn piccolo movimento verso la costa , non si sareb- 
bero essi né men rivolti verso di noi; ma che vedutici rimaner* 
immobili» anzi moverci verso di loro, ci avean creduti incantati, 
e, secondo la lorft onratica esprosfioney atraacinati dai aero spi* 
rito della nostra inevilabil ruina. 4 * 
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TuUo fa siilU nare aleola «corag^iamento e abbandono. Non to 
«piai fetida mano alL* apparir dei legni turchi opprima il cuor dei 
(ìrittiani; sembrano come impietriti dal teschio orribile di Medosa. 
Allora arTenne quello che accade nel gran disastri: in Idogo d*in* 
eoraggiarsi, di sosteoersi mutuamente» gli uomini si detestano. 
Tira divampa fra i compagni della sventura, T intestina guerra si 
desta nella pubblica desolazione. Un marinaro, che era stato schia- 
ro dei Salettini, e ne serbava neir animo la rimembranza e Torre- 
re, preso da disperata doglia, con gli occhi di fuoco ed un pn« 
gnale alla mano venne alla gola del comandante, e senza la mia 
difesa gli iacea versare il sangue e 1* anima. Un altro, irato come 
una foria» avea preso un tizzone ardente, e andava a dar fuoco 
alhi Santa Barbera. Chi voleva immergersi un ferro nel seno» chi 
precipitarsi nel vortici del mare. Quindi in un subito, un cupoé 
orribil silenzio. I marinari ad uno ad uno disparvero, e nel fondo 
della nave andarono a seppellirsi; noi passeggieri restammo soli 
sul ponte, mirando a gradi a gradi giungere la nostra ruina.!!^»» 
pitano che pon solea mai stare al timone, allor vi si pose, e prolll* 
tendo della piccolissima aura che alitava, adagio adagio si avvici* 
nava ai pirati ; giacché fummo noi che andammo verso di loro, non 
essi verso di noi. Sei ore restammo in quel tremito , in queir orw 
^ renda perplessità ; si bevvea sorsi la morte. Quando fhron prossimi 
i barbari , si udiron gli orridi gridi , si vide apparire ed alzarsi 
Timmensa turba dei Mori; allora ogni speranza abbandonò ancora 
I men pavidi; tutti fuggimmo al tetro spettacolo, ci andammo a 
rinserrar nelle nostre piccole celle, attendendo della gran trage^ 
dia la dolorosa catastrofe. Quando è inutile ogni sforzo, ogni ten- 
tativo, ogn*ìngegno, si cade io quello stupore, in quella fredda 
tranquilliti che è T ultimo grado d* un cupo ed eccessivo dolore. 
Così un' selvaggio del Oinadà, seduto stando nella sua barca presso 
alla gran calcata di Niagara, vide da un suo nemico II canapo sciol- 
to che tenèa la barca alla riva , e so strascinato dairinvincibil cor* 
so dell* onda* Fece ogni sforzo di remi, impiegò tutti i mezzi del* 
rabìHtà, del coraggio» del sangue freddo e della risoluzione; ma 
Yista inutile ogni sua opera, e vedendosi e sentendosi senza scam- 
po sopra del gran precipizio , posò tranquillamente il suo remo^ 
si distese dentro il suo eotiot, si coprì gli occhi e la frónte, e ro- 
vinò neU'abMso. 

CADUTA IN MAN DEI PIRATI. 

Bceoci al grande istante arrivati, eccoci alla pia nera vicenda 

-che possa ottenebrar la vita degli nomini. Si odono gli alti gridi 

. degli Africani vicini, escono a sdami» a nuvoli i barbari, e con !• 

sciabola nnde e un trace aspetto di guerra vengono all' arrem- 
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baf^o, air assillo. Si adi un gran colpo di cannone, che cofno 
scoppio di fulmine agli orecchi ci rimbombò. Credemmo che co^ 
niiuciassc Tattacco, che andane il nostro legno a distruggersi, 
era il segnale di bnona preda. Un secondo colpo annunziò la con* 
qoìsta e il possesso del bastimento. Saltano i Barbereschi iu\ no- 
stro legno , ci fanno scintillar sugli occhi e sul capo i laglienU 
canjjrùir e il roteante attagan^ ci ordinan di non far resistenza • 
aoUometterci. Che far potevamo? obbedimmo. Prendendo un* aria 
men trace , cominciano i Barbereschi a gridare : No paura , «a 
paura: ci domandaron rum, ci chieser le chiari dei nostri bauli, 
ci distribuirono in due diyisioni , a porzione dei passeggieri or* 
dinaron d'uscire e di salir sulla lancia per essere trasportati salla 
fregata algerina ; una parte rimase sul brigantino , di cui molta 
troppa moresca arerà preso il possesso. Io fui tra quelli che usci* 
rono e che dovetter partire Diemrao un doloroso sguardo al no^ 
stro bastimento e ai compagni , montammo sulla lancia e par- 
timmo. 

COMPARSA ALLA PRESENZA DEL RAIS. 

. Cruda fatalità! AH* istante in cui cominciò a rogar la lancia ehft 
gì trasportava , il rento che arcamo tanto e sì ranamente inro* 
calo nelle sei ore eh» durò la nostra agonia, e che un* ora aranti 
sorgendo, forse ci arrebbe tratti a salute, si lerò allora subita- 
menic e cominciò a soffiar con grand* impeto. Si copri il cielo di 
nurole, Tacqua cederà a torrenti, n*eraram tutti inzuppati. 1 Mo- 
ri, con noi mescolati confusamente sopra la lancia, parlaran, ri- 
derano, gridarano; restaram noi in mesto e cupo silenzio. 

Al giunger nostro sulla fregata i barbari alzarono il feroce grido 
della vittoria, e una crudele gioia balenò nei loro sguardi sinistri 
S*apriron le strette file, e a traverso dei Turchi armati e dei Mori 
fummo condotti alla presenza del gran Rais, sapremo comandante 
dcirarmamenlo algerino. Stava seduto fi*a i comandanti delle altre 
quattro' fregate , che tutti a consiglio s^ran ristretti per determi- 
nar le misure da prendersi sul noslro confo, per combinar le sae- 
cessire opere di guerra, e per inebbriarsi dei fami della loro or- 
renda celebrila. Fummo interrogati in breri e altere parole. Non 
ri fu però nò insulto né contumelia. Ci chiese il Rais il denaro, 
gli orluoli, gli anelli e ogni altra preziosa cosa che arcamo indos- 
so, per custodirla, dicea» dalla rapacità dogli nomini del mar nero 
ohe formaran parte del suo equipaggio, e che chiamare col lor 
proprio termine ladri. Distribuì le nostre respettire proprietà in 
ona cassetta, promettendoci che tutto ci sarebbe restituito al no- 
stro u.^cir della nare, e dicendo: QuestoperU^queitoperti^gué' 
scaltro perline dicea forse in suo cuore, s tuUo questo psr mi. Ci 
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fa detto di rUirarei; fammo fatti sedere sopra ana sto ola neiran- 
ticamera, ore fammo abbandonati al nostro dolore. 

LA PRIMA NOTTE FRA I BARBARI. 

Ci fa dato da cena; Consisterà in certa cattira pasta che doyem- 
mo mangiare in un gran tegame, stesi sul pavimento, senza la- 
Tola, senza sedie, misti a un branco di Mauri e di Neri che con 
n«i faceran Tita comune, e che eran si lesti, sì TJilani e cosi di 
hnon appetito, che nonlasciaran nulla a noi altri afflitti , IremaR- 
ti , complimentosi , che ci accostavamo al piatto come un animale 
debole, mentre che altro più forte mangia. Poco dopo del tramon- 
tar del sole fummo fatti scendere in una buca che pareva un tra* 
bacchetto o una sepoltura. Ci dovemmo distendere o piuttosto 
romperci tutte le ossa sui cordami , le vele , le gomene, che fa- 
cevan del nostro letto un vero letto di spine: sì affogava in quel- 
r aria riscaldata dal flato di venti persone; sembrava d* essere in 
una fornace. I più tristi pensieri oppressero il nostro cuore. Quan* 
do eravamo vicini ai nostri paterni lidi, dove anderemo, chi sa? 
Noi nati fra i culti popoli, noi si lungamente avvezzi agli usi, 
alle leggi, alla saggia Itbertà dell'impero britannico, noi andremo, 
ad esser schiavi dei più vili schiavi , noi trarremo i dì deir af- 
fanno nelle harbare terre dell* Africa? I poveri marinari siculi, 
tutti padri di famiglia e bonissìmi uomini, ma di poco spirito e 
poro cuore, pensando ai lor tristi casi e alle misero loro fami- 
glie che perdeano in essi ogni consolazione, ogni appoggio, non 
si potevan salvare dalla disperazion del dolore. Noi passeggieri 
sosteneva un poco di forza d'anima e di fllosofla; ma chi può ser- 
barsi imperterrito in nna sorte si nuova e si dolorosa? Non po- 
temmo clriudere un occhio. 

• il sonno» 

. • Simile al guasto mondo , 

'.Tugge dagr infelici, a voi trapassa 

• Dove gemere ascolta, e sopra gli occhi 
« Non bagnati di pianto ei si riposa. 

Che fantasmi turbaronci fr^ quelle ombre! quali ore, oh dio, 
furon quelle! 

Qae to nuii parail longw à la doulwr qui teiìh ! 

IL SECO?(DO GIORNO. 

Appena nn raggio del sole comparve, uscimmo fuora dt quel- 
Torroudo sepolcro. Andammo qua e là girando sopra la. nave al- 
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gerim, fgaaii 4el rero sUto di noslra'sorte, e cercando legfgere 
il nastro destino negli sguardi e nelle yocì dei barbari: ma nulla 
poteam conchiuder di posiliYo» e rimaneTamo in una incertezza, 
il peggiore di tutti i mali. Non è il momento in cui cade il colpo 
della sventura quello eh* è il più doloroso; è il momento che gli 
anccede. CÒs) sentiam più vivo il dolore della Terita quando cessò 
il calor della zuflb e il gorgogliante flusso del aangue* Si rimane 
•cossi, storditi il primo giorno d*una funesta avventura, poscia 
la riflessione arriva , e tutto scopre il grande abisso dei mali. Si 
oppone in un primo urto e combattimento il coraggio e la resi- 
stenza; ma quando poi si è dovuto succumbere, hanno perduta la 
loT forza tutte le molle dell* anima. 

Al nostro passar per la nave s* affollavano i Mori pieni di curiosi- 
tà. Involti noi nostri pensieri, ninna curiosità aveam noi se non di 
sapere quel che eravanao in quella nuova casa, in quella nuova 
esistenza. Che cosa più vi sorprende a Versailles, fu domandato 
al doge di Genova, costretto ad andare con quattro sonatoci a 
chiedere scusa al superbo re della Francia? Rispose: Di veder* 
mi qui. 

LA TEM^STA. 

Ecco subitamente il cielo Imbrunirsi^ solcar le nuVole nere la 
torta luce dei fulmini, mugghiare f fluiti, e sopra i flutti il tnon 
rimbombare. Monti ed abissi di acqua, tenebre, lampi, urli, siten* 
zio, confusione orribile, tema di morte. I Barbereschi perderon la 
testa eia tramontana, e tutti a terra distesi stavan gridando a^^ff A > 
aìlah! Inesperti delle nautiche operazioni, vili nei gran pericoli e 
poco pratici delle coste, diventarono d*un*ammirabil mansnetudi- 
ne; ebber ricorso ai nostri marinari » ed al consiglio e ali* opra lor 
si affidarono. In mezzo alia generale costernazione un non so che 
di gioia e di speme si sollenfr nel mio cuore, e grate mi erano quel- 
le tenebre spaventose e la burrascosa agitazione delle acque. Più 
che la pazienza, la rassegnazione e la stoica imperturbabilità, pos- 
sono 1* egro spirito sollevare il concepimento di fiero disegno, il 
desio di giusta vendetta , e la speranza di riuscire in forte e gene- 
rosa intrapresa. Tre volte mi levai fr^ T ombra notturna, e al ba- 
glior dei Umpi e dei fulmini, brancolando sopra il vascello, per- 
venni in mezzo ai nostri uomini, e rolli persuaderli a profittar della 
propizia occasione per uscir dei loro dolori. ì^pingete• io dicea, la 
nave verso la costa della Sardegna, impadronitevi del timone ; ar* 
rlveremo ad un porto, o in u^ basso fondo» e oggi slam noi prigio* 
nieri, domani i Turchi il saranno; oggi slam dei viventi i più mi- 
seri, sarem domani i più lieti. Oh, rispondevano quelli, chi vede 
in mezzo a queste ombre! questa è la spiaggia dei nsmfragi. Era 
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f rande , é vero^H pericolo; ma qtial pericolo pia g^rande che di 

restare nei ferri; si poò esser cosi miseri, e Unto «mare la rila? 

And there what brave whal nobìe 

Lei do il afiar the high Roman fashion 

And mahedeathtotake ut. (Shdiksp.) 

Facciamo queHo che ò nobile e coraggioso, secondo il snbUme 
operar dei Romani, e che la morte sia orgogliosa dì prenderci; 

« O la fìn d* ogni male un ben può dirsi, 
a r ultimo dei mali è il mal minore. 

Ma quegli uomini dpi siciliano e^ipaggio non iroller tentare nn 
s) grande cimento , non crederono al coraggio ed alla fortuna, non 
sepper pensare che nelle' grandi intraprese è il vii che perisce, 
Tuom coraggioso attraversa il nero sentier della morte: non vide- 
ro che H pericolo , eli e è la sola cosa che vedono i vili. 

Ritornai tristamente in fondo alla nave» e non isperai più che nei 
venti e nel furor del mare. Ma 1* occasione appare un istante, e più 
non ritotna. I flutti si acquetarono, il ciel si rasserenò. Io vidi eoa 
duolo il ciel rischiarato, e su: volti dei barbari ritornata la gioia 
e la sicurtà. 11 mare era i4 calma, ma la tempesta fremeva ancor 
nel mio cuore. 

BATTAGLIE MARINE. 

i Dallo spavento a subitanea gioia passò la ciarma africana; si 
scoperse un bastimento, ma cosi piccolo e si lontano, che noa 
potea vederlo che rocchio linceo dell* avarizia. Sispiegan tntte le 
vele, si pontan tutti i cannoni, si promettono a quelli che morran* 
no le delizie del Corckham e gr ineffabili godimenti del Hqut%$, 8 
cosi gran fracasso i Barbereschi fanno per un piccolo legno greco? 
Rassomigliano a colui che chiedeva la clava ad Ercole per ischiae- 
dare un piccolo ragno, e a quel piccolo diavolo di Rabelais che. 
mostrava la sua forza grandinando sopra il prezzemofo. Il legno 
greco fu raggiunto; e benché picciolo e debole, pure mostrò va- 
lore e fece bella difesa. Poi, per far men lieta la vittoria degli 
Algerini, i Greci gettarono in mare quanto di ricco carico avea» 
no. Questi quand* ebbero conquistato quel legno, e vi ai getlaroa 
pieni di avidità, restaron burlati e neri cocie Gilblaa^ quando scio* 
gliendo il sacchetto del Fraticello, in luogo delle monete che si 
figurava» ritrovò tante medaglie e tanti agnosdei. Per vendicarsi* 
ne caricarono d^improperi e di bastonate i poveri Greci; fecer co- 
me Arlecchino nella commedia, cbe volendo rubare un pastrano, 
e colui che lo avea indosso, nel ritenerlo, avendolo strap(>alo. 
Arlecchino cominciò a dargli colpi da ciechi, dicendo: « Ahbir- 
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baiKe, mi strappi il mio Pastrano «. JUentre eraa così bastonali , 
il Rais alberino andara dietro facemmo loro una pi-edtca. O basto* 
nate^ o predicate i ma non bastonate e predicate a un tempo mede* 
Simo, È stato detto che gli ayTenimenli si sacceéono per Taoino 
ordinario, sMocatenano per T uomo* di ^enio. Si soccedono e s* in- 
catenano le disgraz'e e le fortune per talli gli uomioi. Comparve 
una corvetla tanisina. L& guerra ardeva feroce tra le due reggenze 
africaBe. Cominciò un ostinato combaliimento. Un uiBzi^e seri- 
T6Ta a nn suo amico: • Il tale e il tal altro son morti, questi sono 
affari loro e non mi riguardano; io sto benissimo ». Non aTrenuno 
potuto scrirere cosi noi. Le palle non ri spettaraoo alcuno, e noi 
non eravam punto é notre ais9. È bello il combaUere pe^ la Fede, 
per la patria, pel suo re; ma morire pei Turchi, pei ladri sareb- 
be duro. Cosi procurammo di non-essere né attori nò speUalori, 
e facemmo come quel Genorese, che menìre il vascello su cui 
era passeggiero, battevasi con un altro, si tenne sempre sotto co- 
perta; e quando udì cessato il suon del cannone, rimesse la testa 
fttora, dicendo: Siam prenditori * o presi? lì legno di Tunisi, ce- 
dendo alla maggior forza, fu superato. Allora si eseroi:ò in tutto 
il suo rigore la vendetta d*un nemico senza geoerosilà. I Tunisini 
forono caricati di ferri; al bravo lor comandante fa (roncala la 
test»; e posta sopra una picca» fu portala in trionfo per la frega* 
ta af^erina, e poi fu eappsta in un eminente silo, speUacolo luri- 
do e spaventoso. Fu tutto sulla fregata esul« azione e trionfo. 11 
Rais dal piacere non entrava più nei auoi panni, benché fossero" 
larghi; gli parea d*aver fatte quanto Carlo in Francia. Tatti gli fa- 
ceano applausi e congratulazioni; dovemmo farlo anco noL, ben- 
ché quasi quasi in cuore piuttosto si fosse presa passione pei Tu- 
nisini. Bfa ffaudeie cum gaudentibuss- pe.e eum flentibus (1). E bi- 
sognava usar di tali riguardi per esser Iraltali meglio, oppur me- 
no male. I grandi sono come quei mulini eretti sulle montagne che 
non danno della farina s«^ non si dà loro del vento. . 

RIUNIONE COI COMPAGNI DELL' INFORTUNIO. 

La nostra pia grande inquietuiline non era per noi, ma pe* no- 
stri compagni rimasti sul brigantino. Vedemmo quel bastiinoato 
Detta notte della gran tempesta qua e là sbalzalo dalle onde» scen- 
der lo rimirammo dentro le aperte voragini e più noi vedemmo. Vi 



(I) Dopo la battaglia di San Quintino tra gli Spag'nnoU e iFfaii- 
eesi, il senato di Venezia avendo tatto le suo ciiuigralulazioni con 
la Potenza vittoriosa e le<sue cond«)gUanzc con quella che suc- 
curabé, lagnandosi rainbasciatorc di qucsla che ir sconto si ral- 
legrasse della vittoria del nemico, il doge rispose ch'egli seguiva 
il sacro precetto GaudeU cim gaudeMitniSf fwe eum fientdbus* 
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■Tovamo i compaj^nì del riaggio e dell* infortaiiiò. Ma quattro gkH^ 
ni dopo il brigantino riapparre, le navi si aTTicinarono, e il reste 
deir equipaggio siculo e toscano fu trasportato ancor esso' sulla 
fregata algerina. Fu grandissima consolazione il ritrorarsi» il r» 
dorsi in yita, Tessere insieme congiunti, il poter correr tutti la 
sorte medesima. Parye che la sTentura perdesse di sua acerbità. 
Cosi sempre accade ore son molti insieme a faticare e soflWre. La 
gaiefà ò fra gli uomini nei più gran larori della campagna; i sol- 
dati brillan del fuoco deirardimento quando combattono in mas- 
se; desolata è T anima dell* infelice abbandonato nella solitudine. 
Bivedemmo ancora il capitano, contro del quale ogni mattina, 
desiandoci, come nelle notturne tenebre, s*alzaTa il nostro la- 
mento Ma tutto attor fu obliato: non rimirammo più I* autore, ma 
il compagno della nostra sventura, e faceva veramente compae- 
sione quel re del bastimento cadiito in- tanta bassezza. E il capita- 
no parca sinceramente afOlMo e mortificato, e forse non avea er- 
rato che per imprudenza e temerità. La confessione del proprio 
fallo ristabilisce in tutto 11 lume deir innocenza, e il pentimento è 
così bella che la virtù. Dice un bel passo dell* Ania, anticolNiro 
degli Hindous; Vn vomo ottono dee non solo perdonare, ma anco- 
ra al tuo nemico desiderare il bene. Simile è all' albero del Sanded, 
che nel momento in cui è abbaiiuto , eopre di profumi la scura che 
lo ha colpito. Apprendi, dice il poeta persiano Hafix , apprendi dai- 
la conchiglia dei mari a riempier di pèrle la mano stesa per nuo- 
certi. Vedi tu queir albero assalito da un nuvolo di pietre? Ei non 
lascia cadere su quei che le lanciano ^ che dei fruiti deliziosi e dei 
fiori, ' 

LA DURA VITA SULLE NAVI DEI BARBERESCHI: 

Ah, diceva tt povero pievano Boschi, di cui lo spiritoso e sati- 
rico pievano Landi avea scritta la vita, ah la mia vita sarà la mia 
morte! Udite che vita da morire era la nostra sulle fregate alge- 
rine. Si miri la compagnia. Uomini d*ogni setta, d*ogni razza, d'o- 
gni colore; dei banditi di Levante, dei Mori, figli di quei cacciati 
di Spagna, che a udir nominare un Cristiano si fteevano di ctfler 
verde; dei Neri come rinchioslro, appellati in Africa i Fertit ; de- 
gli uomini colnaso schiacciato conte lesoimie, altri col capo lanuto 
come le pecore: credo vi Cossero ancora degli oum^g^outang e émì 
kimpanzag. Si vedevano alcunldl quegli esseri spaventosi e bizzarri 
ad uno ad uno rannicehiarsi in eerle buche Tuna dair altra dtaco- 
ite^ come nella repubblica dei Castori; altri appolaiarsi su certo 
travi come Tuccello del mal aogniio, e lutti poi venir foori coave 
esce dalla tana il lupo alTamalo.La schifa ciurma era tutta coperta 
da capo a piedi di lebbra, d*elelànliasi e doserciti d* animali diro- 
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ratorL Ci teneva il caor solleyato il Umor della peste che ìtì ci 
figarayamo dorere starci di casa; e non facendo quegli stupidi fa- 
talisti che eoi lumi accesi e la pipa in bocca andare e Tenire per 
qnelU casa di legno, ci aspettaramo ad ogni istante d*ndir lo scop- 
pio e di saltar nelle nuTole. Io potrei star nella botte di Diogene, 
purchò nessano non mi parasse il sole. Ma la stanza ore coi miei 
compagni io staya sepolto, come la bolgia dell'inferno di Dante, 

« Oscura era, profonda, nebulosa, 

• Tanto che, ancor eh* io ficchi rocchio a fondo» 

« Non yi potea distinguer ninna cosiu 

Stayamo stretti come le sardelle, e parta che si doTesse fare il 
mosto: era quello il yero letto di Procuste, o qnello su cui getta- 
yasi S. Antonio quando il nemico infernale yenira a tentarlo sotto 
la figura d*una donzella. Mangiar distesi sul parimente e seduti 
alla nuniera dei Turchi e dei cani; tutti a un granyaso conrere 
come le galline alla crusca; non aver che cucchiai di legno come i 
cappuccini, e doyere aspettare che se ne fosser prima seryite le 
belle bocche dei Negri e dei Mori; poi herer tolti in comune a un 
gran secchione» 

« Doye ayeyano pria cento neri Jarba 
« Ficcato il naso, la bocca e la barba. 

E sempre etaeiisrò, noa aUrò che cuseussù, e se ci prendea qual- 
che fantasia, se si ayea gola d*on aglio, d* una cipolla, si doyea 
fiir cento prteghi e cento memoriali a un arare credenziere, di nor 
me Solyman, che non dicea cfo ut des, ma date prima, e poi si da- 
rà : ma noi come aTcyamo a dare i primi il nostro denaro? 11 Rais 
rayea preso in deposito, e si area dato il lardo a custodire alla, 
gatta; e quando il denaro certa gente V ha yisto, non si rirede più; 
.cosi noi erayamo rimasti asciutti come Tesca, e porci col capo aì- 
r ingiù e a scuoterci e scuoterci, non ne sarebbe uscito un mezzo . 
baiocco. Ifn gioyine uffiziale chiese al suo principe un aumento di 
paga , dicendo che con il poco che ayea non si potea sostentare 
ma il principe riguardandolo e vedendolo yegeto e fresco con una 
foccia da imperatore, gli disse che a stentare non si faceya quella 
bella faccia che schizzaya il grasso. L*uiliziale rispose: Altexxa^ 
non è mio questo bel viso, ma della ostessa, che è una buona donna 
$ che mi dà da mangiare a credenxa. Ma con Tararo Solymah non 
si faceyano conti lunghi, ed era scritto sulla porta del suo magaz- 
zino, còme su quella d'un* osteria: Domani si dà da mangiare a 
eredito , oggi si paga, 

Pahanti. 5 
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ADDOLCIMENTO. 

Le cose di qaesto mondo son fatte a faccette. Presentan dìTern 
aspetti, e la più trista situazione può ayer qualcosa di dolce, o al- 
meno assai raddolcito. Noi non ci lasciammo abbattere dal dolore; 
e quando T inquietudine e Tagfitazione non farebber che più aTTl* 
liìppare l* intralciate fila della nera sorte, è prudenza ilrassegnarsl 
e cedere alla corrente delle inevitabili Ticissltudini. Si può^esser se 
non felici, almeno tranquilli in ogni più duro stato. On uomo di 
spirito rinchiuso alla Bastiglia confessò che non fnron quelli I 
giorni suoi più infelici; MenzicofiT sapea consolarsi nella porera 
capanna in mezzo ai ghiacci del polo. Robinson Grusoè troTÒ Toc* 
cupazione e il diletto nella sua deserta isola; Gerrantes cominciò 
il suo grazioso romanzo nelle prigioni d*Agamanzillas. Non reo* 
alramnio nemmeno alcun* aria d* abbattimento; fummo quasi fie* 
ri, quasi orgogliosi (1); col capo alto, come Cesare, minacciato 
arremmo i corsari. Del resto non e^ la cuccagna, ma non era poi 
la sperpetua ; non si Tirerà bene, ma si poterà rirere; non arcamo 
un letto sprimacciato, ma li troraramo il sonno; sempre cuscusti^^ 
é rero, ma la fame non si patirà; eraramo presi dai Turchi, ma 
non eramo incatenati; qualche fortuna non ci mancava. Areram 
fra noi due graziosissime bimbe, figlie del cavaliere e maSdama 
Rossi; e il cielo, che 1* innocenza prò legge, in lor riguardo aecor* 
darà protezione anco a noi. Non si area che a mandarne in giro la 
Luigina, e queir amabile creatura loroara sempre col grembinlino 
pieno di fichi secchi, d*ur» passa e di datteri, ed era per noi altri 
poreri penitenti quello che fu la colomba pei santi anacoreti della 
Tebaide. Molti dei Turchi e dei Mori erano gente di bonissima pa* 
afa, e la lor tenerezza pe* bambini è una prpra (2). Rammenterem 
con piacere Mehemet figlio d*ttn principe arabo, uomo pieno di 
buon senso e di virtù , il giovine Acmet segretario del Rais, che 
avea viaggiato nei porti d'Europa e parlava riialiano e il francese 
perfettamente, e l* Agir della milizia turca che era quello che si 
chiama in Levante un Turco gentile. Nessuna offesa non ci fu fatta, 
e sopratutto rispettate furon le nostre donne, e con loro parlando 
i Turchi, parevan tanti norizi dei cappuccini. C invitava il Rais 
alle sue stanze > ci regalava di qualche novella araba, e, quel che 
ralèva più delle novelle, ci dava qualche buona tazza di^ealTò del* 



(1) Fu rimproverato a una dama d*aver troppo orgoglio. Ella if- 
apose; Sono fiera e non orgogliosa — CAe differenza fate voi trakt 
fierezza e Vorgoglio — L'orgoglio è offensivo, e la fierezza non è eke 
difensiva^ — 

. (2) Mad. di Genlis dicet Domandate ai piò grandi scellerati chiusi 
nelle prigioni se hanno amato i bambini? vi risponderanno di no. 
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ITemoQe un bieehierino ancor del sno ram» eioè Àe\ nostro ron» 
che ci «Tea tolto, sul Mgantino; ma non sono i più catliyi ladri 
quelli che pigliano da ana mano, e clie poi rendon qualcosa dal- 
r altra. 

Bla chi crederebbe che sopra un legno corsaro, In mezzo al fieri 
Africani, ayessimo le nostre conversazioni, le nostre accademie, 
i nostri rwtt e quasi la taostra opera in musica? Assisteramo ai 
rozzi canti e alle goffe danze dei Mauri e dei Neri; e pregati a caa* 
lare, non volemmo essere scompiacenti « Canlabit vaeuui eoram 
latnme viaior. Fummo tanti Orfei sulla nave degli Argonauti , e gli* 
Africani parvero ammansiti dalla nostra voce soave come il sicario 
dalla dolce musica di Stradella (1), e come lo spaventoso Tlalaba 
dairaereo suono che partia dairarpa del re di Caradoc (2). Si vede 
ehe in Africa e ancora fra i barbari bisogna, divertire per farsf 
amare, e farsi amare per essere stimati ; si trova tutto il merito in 
colui che sa dilettare, e Tuomo amabile passa per Tnomo abile. 
La natura produce dei fiori prima di dare del frutti Un giovine 
presentò una sùpplica ad un ministro per ottenere un piccolo im- 
piego nelle dogane, o sul bollo. Il ministro rispose con quelle pro< 
messe che non promettono nulla. Prima di ritirarsi 11 giovine dis- 
se al ministro che quella supplica T aveva messa anco in versi. Il 
ministro che avea quel giorno mangiato bene e bevuto meglio, rt*^ 
•pose, ridendo, che era curioso di rimirare come una s applica sulle 
dogane si prestasse al ritmo e alla rima. Il giovine recitò i ^oi 
rersiy e II ministro che s'intendeva di poesia, e in versi avea scrit- 



ti) U celebre Stradella avea sposato una nobil donzella e cmi 
essa si era fuggito; ciò che avea messo in tierlssima collera i di 
lei genitori. Il padre spedi duo sicari per ammazzarlo nella città 
ove era ritirato. Questi, risolati d*ese^uire il colpo alla porta d* una 
chiesa ove Stradella suonava un concerto , entrarono in chieda 
frattanto, e si trovarono a udire i di lui celesti acceuli, e fu cor«l 
commossa la loro atroce anima; che quando Stradella usci nella 
via, si gettarono a* di lui piedi, gli confessarono che aveano avuta 
r intenzione d* assassinarlo, ma che inteneriti dalla sua dolce mu- 
sica, non aveano avuta la forza di farlo. 

(2) Madoc, un re famoso di Cambria, era in guerra col feroce 
l'Ialaba re di Caradoc. Un giorno mentre dormendo si riposava al 
piede d*un elee, e aveva accanto il suo Dardo con T indivisibile 
arpa. Tlalaba si accostò armato di nodosa clava, e stette per isea- 
ricare un gran colpo sul capo del suo nemico. In quel momento 
Il venticello del mattino baciò sospiroso e molle le tese corde del- 
Tarpa. Il guerriero attonito s* arrestò. Alzò di nuovo la clava, e 
nuovamente una dolce armonia si parti dalParpa d*argento. Tla- 
laba la credo la voce d*un celeste spiriro che vegliava sui sónni 
del re: un sacro rispetto e una dolce pietà discesero al cuore del 
barbaro; il cuor gli battè, abbassò la clave e si ritirò! Questo fatto 
ù graziosamente descritto net bel poema di Soulhey , Intitolato 
iladoc* 
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to qualche bi(flietto piante, dorè confesitre che T*era gusto' è 
lacililà. Giacché Vostra Eccellenza ha tanta cbmpiacenza, riprese 
il glorine postulante» sappia che questi Tersi gli ho messi ancora 
in musica. Oh questa è nuora dì zecca, disse il ministro; le parole 
bolla 9 dogane 9 frodo , tariffa» sbirri debbono essere tenere e can- 
tabili. Ma il giorine si mise ad un cembalo, e cantò come un usi* 
gpuolo. Braro, da capo, disse Sua Eccellenza. Il postulante anima- 
to da* suoi successi, se ella non si annoia, disse al ministro* di 
questa supplica ne ho fatto ancora un balletto, e l* eseguirò. Dere 
essere yeramente eroico» disse il ministro; ballate, io ri suonerò. 
Il giOTine ballò con una sreltezza ed una grazia ammirabile. Voi, 
disse il ministro, siete imi soggetto da non perdersi per lo Stalo ; 
«rete spirito, gran varietà di talenti e di cognizioni, mi arete di- 
Terttto moltissimo, io farò la Tostra fortuna. E non gli détte un pio> 
colo posto nelle dogane, ma lo fece uno dei primi suoi segretari* 
lo portò di peso e lo fece Tolare; e cosi molti gran posti si ottenne- 
ro spesso, non col capo, ma con la gamba. 

LE SPERASIZE. 

Non si poteva conoscere il nostro vero destino, noB Ti erano dati 
certi da fissare il nostro giudizio. I Barbereschi non ci arevano in* 
catenati, non ci poneano ai lavori, ma ci avean presi e ci ritene«> 
no;.rispettavao le nostre persone, ma 4ella nostra roba si era folto 
un chiappa chiappa. Cosi non eravamo né carne né pesce, né nel 
rigo né nello spazio ; e vedendo tante contradizioni, avremmo po- 
tuto dire come ilcoatadin della favola, cui era stato tolto Tuino 
dirotto, lasciando il cavaliere sulla sua sella: 

« Ma sono io veramente, o diventato 
« Sono un altro uom? Questa sarebbe bella. 
« Se sono io , dove V asino è volato ? 
« Se non io, perclìò c*ò questa sella? 

Ma nello stato dMncertezzS è prudente e vantaggioso il farsi an 
bel prospetto prima che crearsi dei fantasmit 

« . . . É follia dei mortali 
« L*arte crudel di presagirsi i maU. 
« Sempre è maggior del vero 
. « LMdea d*una sventura 
« Al credulo pensiero 
« Dipinta dal timor. 
« « Chi stolto il mal figura, 

« Accresce il proprio alTanno 9 
« Ed assicura un danno 
« Che non è oerto ancor. 
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Cotainclammo dunque a farci aniino, a raiMrdnarci, a riguarda- 
n» il nostro caso oome una di (fitelle strane ricende a cui Tan §og* 
getti i viaf[fgiatori ; nna di qaeiie passegf giere disgrazie che si gode 
poi di narrare nei giorni delia calma e della feiicctà. I cavalieri er* 
ranti , dice Sancio Panza, sono sempre in procinto di direnire ìm- . 
t»eratori,o d'essere fracassati dalle legnate. Ci abbandonammo a 
dolce lusinga; ci fissammo in testa che al nostro sbarco in Algeri 
usciremmo di gabbia e ci lascerebber padroni d* andare e stare do- 
ve el piacesse; ci rallegrammo quasi d* aver potuto cosi vedere i 
regni deirAfrica^ si facean fino dei bei progetti e dei sogni. Il mer- 
cante Terreni faceva cento superbe speculazioni, volea comprare 
Tenti cassoni di tappeti di Barberia; il pittore volea dipingere una 
aala del Dey; le signore nostre si voleano abbellir di scialli e di 
boccette d'acqua di rose: che felice tendenza degli animi a dissipar 
le nuvole della tristezza e a farsi dolce illusione! A chi non ò ac* 
caduto, dice madama diStaél, in mezzo alle sue più grandi affli* 
zioni , di sentire In fondo al suo cuore una forza, una confidenza 
che fa sperar vicino il termine de* suoi mali, come una celeste mu- 
sica si facea intendere ai pii anacoreti della Tebaldo per annunzia- 
re che la fonte salutare andava a sgorgar dal sen della rupe? Va 
speranza, dice Chateaubriand, non abita fra gli esseri fortunati, il 
soo posto è in mezzo' degli infelici. Collocata presso deirnomo, 
corno una madre vicina al letto del suo figlio malato, lo culla fra 
le sue braccia, lo nutre d*nn latte che calma tutti i dolori: ella ve- 
glia accanto al suo gaancial soUtario, loaddormenta con dei canti 
magici. Voi 9 diceva una dama al suo vecchio amico, voi in quei 
§iomi sì lieti e sì fortunati eravate bello come la speranza. La 
aperania dà un* ala al godimento, toglie una spina al dolore: è il 
piacere in fiori e in foglie. 

IL RAIS HÀMIDA. 

Il Baia, nelle cui mani avemmo Tenore di cadere, appellavasi 
Hamida. Aveva bruna faccia e truce fisonomla: era però d* assai 
cortesi maniere. Benché sia Tuso e quasi la legge di conferire, tutte 
le prime cariche agli ufilziali delle Orto dei Giannizzeri, Hamida 
era pervenuto al grado di grande amnuraglio, quantunque Moro 
ed anca della razza Ignobile dei Cubail Dojrea la sua fortuna a un 
merito eminente e ad una brillante riputazione. Questi titoli lo 
aveaao conservato in posto, a fronte della cabala turca che cerca- 
va tutte le strade di abbatterlo:. Hamida aveva veramente abilità , 
coraggio, ed era sopratntto fecondissimo in artifizi, ai quali do- 
veva 1 suoi più grandi successi. Da giovane avea servito coi Portu- 
ghesi , e passò per uno del loro migliori uffizlalL Comandante d'u- 
no 8ci|d»ecco algerino, iete mollissime prede e diede prova di per- 

5* 
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sf^cada e TiA<»re. BMase le sue crociere fino alle altare deir itola 
di Madera ed ai banchi di TerranaoTa, e pr^e alcani rioeU legai 
d^Àmerlca. Ma la più iprande impresa che rese il di lai nome stre- 
pitoso in tutte le coste dell* Africa, qaaoto quello di Sinan e di 
DrajBrnty fu la conquista d*nna gma fregata di Portogallo, ohe era 
quella che il Rais montò di poi, ed era dÌTenuta come la nsTe am- 
miraglia della Potenza Algerina. DoyeUe però un tal successo alla 
sua astuzia ed alla inarTcrtenza del capo squadra dei Portughesi. 
11 legno di Portogallo arerà incontrata una fregata inglese; com- 
parre un momento dopo una fregata algerina, che i PortugheeI 
crederono ^a stessa inglese fregata, e non presero alcana saggia 
precanzipne. Il Rais barberesco si accostò come per Tolere parla- 
mentare ve spiegando bandiera amica; è quando fu Tidnissimo^ 
incrocicchiò le ancore respettire, fece subitamente salire i Mòri 
airassalto, e si rese padrone del legno portoghese senza che aree* 
ser tempo quegli ufBziali d^-armarsi e presentare alcuna difesa. 
Una Tolta ricino ali* isola della Pantelleria fece dei segni amiché- 
roli, e il comandante dell* Ì5ola rennto sopra una barca a sentir te 
' domande di colui che crederà un Britannico Commodore fu perfi- 
damente ritenuto e posto in catene. Il difetto del Rais Hamlda era 
di credere d*arer mìolta rirtù. Il merito grande si rode In piccolo., 
il piccolo merito si rede in grande; gli occhi non ci furono dati 
per rimirarci. Il Rais era anco ingiusto con gii altri, ed a sé solo 
attribnira tutti i successi, si rantara d*arere egli tutto fiitto e do- 
rer fare ogni cosa. Era come quel colonnello che dicera: /e tono 
«7 mio colonnèllo t il mio tenente, il mio forteti E il vostro mwi- 
heUa, gli fu risposto. Un altro difetto: non era pnnto rigoroso con 
i soldati, e sopratntto sui furti serrare gli occhi; anzi dicera che 
un buon generale non dere badare a queste bagatelle, e che egli 
non rolea far la fine di due snoi predecessori, che per arer voluto 
tener troppo in freno i Giannizzeri, arcano ricerata una fucilata 
nelle spalle, e così distesi morti sul cassero. Non girare quasi mai 
anlla nere; ma tre o quattr^ore del giorno riposando sopra una se- 
dia, in nna parte eminente con le gambe incrociate , filmando e li- 
sciandosi le basette, girare gli occhi edera i suol ordini. Nell'azio- 
ne poi, benché mostrasse intelligenza e ralore, facera perdere a 
tnCtila testa con la sua impazienza, i suol urli e le sue maledizio- 
ni. Il cardinale di Dubois bestemn^ra come nn Torco, e dicera ai 
auoi segretari che non facerano nulla, e bisognare ohe ne pren- 
desse altri trenta per roder terminar qualche cosa. Uno dei segre- 
tari tranquillamente rispose: Prendetene ano solo ohe hest^ml 
per rei , e tutto andrà con ordine e celerità. 
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LE COSTE D'ITALIA. 

La squadra algerina portata indietro dai Tenti «Hpas9d pei tuo- 
ghj medesimi ore la prima Tolta la discoprimmo. Si riconobl>er 
te altare della Badia e i fatali seogli ii Toro e la Vacca. I Barbe- 
reschi ladroni erano i regi ed il terrott) delle onde; an legno' mer- 
cantile dai porli uscir non osaTa, non i^trisciaTan che costa costa 
alcune barchette che saIraTan la piccolezza e la poTertà. Gli Al- 
gerini si arTicinarono alle spiagge della penisola. Io rìTidi le terre 
éet mio paese, ma da qual punlo e da quale situazione! Si erede 
«coprire n,n legno americano , ma poi fu conosciuto esser fran- ^ 
ceee , e non si segui. Accadde che passò Ticino un piccalo legno 
•sardo con 1* equipaggio composto di Toscani è di GenoTCsI. Fu 
-chiamato a obbedienza. Tennero sulla figgala algerina, il capita- 
fio, lo aeriTano e dne marinari. Presentarono un passaporto o una 
'Specie di patente del console inglese di Cagliari. Il gran Bais afri- 
cano ebbe bisogno dMnterpetre» ed* io ebbi Tonore di senrirlo. 
Peci un pò* dì senrizio ai poTcrì Italiani che staTano male in gambe 
e se la sentiTano sdrucciolare già per le rene, e senza il mio ap- 
poggio la cosa era mal parata per essi. Ma mentre per ordine jdel 
Bais io faccTa loro t esame» uno di coloro attento e stupefatto mi 
rignardaTa, di che nazione io era accorgOTasi, e dirmi sembraTa : 

« Fiorentino 

• Mi sembri Teramente quand'lo Todo. 

L* essere un Italiano padrone d* andare e Tentre in mezzo a Tur- 
chi, TaTer Tana d^essere un pezzo grosso, molto ad aures del 
comandante, far sul Tascello il saputo ed il protoquamquam, chi 
sa che idea si sarà fatta di me, quel che aTrà poi riferito in To- 
icana, e quello che aTran poi detto certi Fiorentinelli che non 
sono usciti mai fuor delle porte, e a* quali non manca lachiao- 
ehera: mi par di udirU dire*. Egli ha girato quanto un arcoMo; 
è staio in Oga Magoga^ e poi gli ha fatta una baia riuscita , $*è 
pitto di pepe; gli è tutto pane e cacio con gli Algerini che rubereb- 
hero U fumo cUle stiacciate unte^ è U Factotum sul bastim/ento , è 
qvtéllo che rivede i passaporti e scrive le lettere; si teme infino che 
$i sia meuo ii turbante ^ e che sia stato alla Mecca, E pareva it 
pernio dei galantuomini, e uno ci si sarebbe confessato ! Oh fida» 
fevi allesso a quelle belle moine, oh andiUe a credere ai bacehiUoni! 
Ma che ingiustizie mi si fìmnol 

« B come dir di me questo ÀI debbo, ^ 

« B creder eh* io sia Turco e che assassini ; 
ft Io che faccio nna Tìta che potrebbe 

• Farla il Padre^Guardian dei Cappuccini t 
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Io sono in mezzo ai corsari come il porero Gilblas nella masnada 
del capitano. Orlando. Ma è più difficile scappar Inora dalla fre- 
gata, che dal sotterraneo; e inrece ^i legare un Moro gottoso, 
?* è da sentirsi dietro cento syelti Mori con nn gran nerbo alla 
mano, siccome accadde a Gilblas di Santillana quando la prima 
Tolta cheto cheto 8*alzò di notte e andò a tentennare il gran caih 
cello di ferro. . 

IL CONSIGLIO DI GUERRA. 

L* ammiraglio africano convocò il consiglio di guerra. I progetti 
«diti raramente passano nei consigli di guerra, la paura è beo 
contenta di potersi coprire sotto V aspetto e il nome della pru- 
denza. Si abbandonò Tidea di far degli sbarchi sulle coste del re- 
gno di f^apoli, e fu risoluto piuttosto di restituirsi a fare il i^of^ 
ram in Algeri. Ci piacque vedere allontanato il flagello dei Barbe- 
reschi dalle nostre coste italiane; ma pure ci costò pena Tallonta- 
oarsene, il non poterne più godere almen con lo sguardo, almen 
da lontano. Si ayrebbe voluto essere come quel Francese che nei 
burrascosi giorni della rivoluzione costretto essendo a fuggite ' 
dalle altre scene di sangue, ma la forza però non avendo di per- 
dere interamente la vista della sua terra natale, si pose con la saa 
famiglia a viver sópra una barca, con cui vogava in su e in giù sor 
pra le acque del Reno; e come quella principessa del Tasso, 

• Pur le luci volgcam di pianto asperse, 

• Né della rista del natio terreno 
t.Poteam partendo saziarle appieno. 

La squadra si portò prima verso la Francia, {acendo no tortuoso 
e sinistro giro, simile a quello delle comete. 

Prima di ritornare in Algeri, fu risoluto però di audar a fare 
unMmpresa sopra il reame di TunisL E con la squadra d*Algorian* 
damme ancor noi contro i Tunisini. Se gV infedeli io seguito per 
combatter gente infedele, non mi sarà messo a delitto; e-la genie, 
che vuol dire, non troverà dove mordere. Uno studente d*una ani«> 
versila, il quale era più tondo deU* O di Giotto , chiese la laurea di 
medicina. Dei dottori buoi ne abbiamo fatti parecchi, dissero t 
membri della medica facoltà, ma s'intende acqua» non tempesta; 
questo qui passa la parte, e i suoi folli saranno tutti peccati mor» 
tali Ma il giovine avendo assicurato che andrebbe a fare il medico 
negli stati della Turchia, la facoltà disse che come era così, non 
e* era da avere scrupolo, che se ammassava qualcuno, non am« 
mazzerebbe ohe genti le quali Satanasso ha già segnate pei^aue; e 
al giovine studente fu accordata. la laurea, e fu da lui esercitata li- 
beramente Vars longa, vita hrevis , che Arlecchioo Uadnceva: 
r art? lunga che £i U vita breve. 
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Orile altare delle Ba^ri a qaelle di Siua e di Sfex non si ebbe 

«Icuna bella aTrentara, ciò no a si potè fare nessnna preda. U Baia 

Hamida dicea, sdegnato come iK corsaro di Byront JB'raif mare al 

tristo, $ì desolcUOy che non s'incontrò né meno un nemico, 

GUERRA TRA IL DEY ED IL BEY. 

Le regrg:enze di Barberia arerano delle férod guerre fra loro ; dò 
die indebolìTa molto la loro polqnia» e ftcera il d<^ore di tatti gU 
lelaiiti segnaci deirislanismo. 

Corsaires altaguan Corsaires, 
I9e font point leurs affaires. 

Una ostinata guerra regnare già da dieci anni fra il goremo 
d'Algeri e qnetlo di TnnisL Questo ne fu il principio e il motiro. 
Gli Algeria! arcano arata grandissima parte nel ristabilimento 
della casa regnante di Tunisi , io prèmio diefae il Dey d'Algeri dal 
capo del goremo tunisino ricerera ogoi anno uno splendido dono» 
che fu poscia esatto come on tributo. Gli Algerini si conducerapo 
In Tunisi con un orgoglio insoffribile; commetterano riolenze 
che rimaneran sempre impunite; pretenderan di comandare tu 
tatti I porti» in tutte le rade; e rUkild, o Tambasciador e della te§f 
genza algerina esercitare in Tunisi un'autorità superiore a queli* 
del Bey. Stanco e sdegnato Hamooda Pascià , giurò sul Korati e 
Milla sua barba olik non soffrirebbe più tale arrilimento e tale op- 
pressione; negò pagare il tributo, e dichiarò la guerra al goromo 
turco d'Algeri. Questo disegno ardito non piacque agli spiriti pn^ 
flllanimi del Direno , ma fu lodato dal popolo: la guerra la più di- 
Mstrosa nOh era così fatale quanto il disaoore. Hamouda contò sul 
suo coraggio , sulla giustizia della sua eaasa^ e sulla celebrità dli* 
na magnanima risoluzione. 

Algeri era pia forte pel numero dei soldati e pei tesori; era più 
forte pel suo goremo : Tarmata algerina potea spiegare più gran- 
de apparato di guerra, ma Tarmata tunisina arerà una maggiore 
forza morale. Gli Algerini erane troppe irregolari, soldati grega* 
rii senza stipendio fisso, senza disdplina» cbe si sbandarano ai 
primi disastri e raetteano a morte i lor generali; i Tunisini al con- 
trariò eran regolarmente pagati, ed erano ben disposti per U per- 
sona dei Bey; arerano anco una buona artiglieria, diretta da scbia* 
Ti cristiani. Tunisi arerà ancora un altro rantaggio sopra Algeri. 
Il goremo ri è più mite, più caro ai sudditi, più nazionale ; fierchd 
mentre 1 gorerni d'Algeri e di Tripoli hanno per capi soldati di 
fortuna, eletti da una sediziosa milizia straniera, il gorerno del 
Bey di Tunisi era direnato ereditario, e trapassare tranquillamen- 
te ih una famiglia moresca. Gli Algerini arean per altro un Tan« 
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faggio nelle conispondeaze segrete, nel partilo potente che i 
tenevan sempre fra i soldati tarchi di Tunisi, che, padroni altra 
tolte di quel goTemo, ambirano di riprender la lorp possanza oo^ 
me i loro compagni dominatori in Algeri. 

Le forze del Bey di Tonisi consistono in quattromila Torchi che 
riceron tre^soldi e mezzo al giorno di paga, nei figli dei Torchi e 
feiàmine more che montano a rarie centìnaie e sono ancor essi sòl* 
dati, e nei guerrieri mori detti gli Zowaìs. AU* occasione di guerra 
it Bey spedisce tutti i giorani della nazione moresca, e intima Tor* 
dine di Tenire ai principi Beduini, che non mancan di presentarsi 
con numerosa cavalleria. L'armata nelle grandi occasioni può 
montare a centomila nomini. Le forze navali dei Tunisi nel 1819 
cxmsistevano in una gabarra di 40 cannoni comprata dagl'Inglesi, 
che Tavean presa ai Francesi, in due sciabecchi da 36 cannoni re- 
galati al Bey dalla Spagna, in due altri sciabecchi di 16 cannoni, 
in otto o dieci altri piccoli bastimenti e in nna ventina di scialop* 
pe e barche connoniere per la guardia deUegcoste. 

La goerra tra le doe Reggenze si continuava con grande ostina* 
tlonTe, ma si faceva con molla mollezza. Cosi pareva che non do* 
▼esse mai terminare, perchè era promossa da un puntiglio dei capi 
del governo, non da on vero interesse di Stato, e perchè si prose* 
goiva senza alcon decisivo evento che producesse in nna delle due 
parti spavento e lassezza. Neli*alihna campagna Tarmata di Tonisi 
riportò grandi vantaggi per mezzo dello stratagemma d* un arti* 
gliere cristiano, che mascherò nna batterìa, presso a cui passaade 
la cavalleria d*Algeri, che credea inseguir la truppa di Tunisi, re« 
sto fulminata e qoasi distrotta. Gli Algerini furono in piena rotta, e 
non si arrestarono che giunti sotto le mora di Costantina. La loro 
annata sarebbe rìmasta tutta prigioniera se fosse stato più vasto il ' 
piano e più grande il coraggio del Sapa Tapa. 

BREVI NOTIZIE SUL BEJELISK. 

Il governo di Tunisi è monarchico ed ereditario, benché sogget- 
to sovente a tremende rivoluzioni. Altre volto i soldati tarchi la 
Tonisi, come in Algeri, fìiron padroni con una violenta domina* 
zione: quindi ridotti a non essere che nna truppa ausiliaria. Il Bej 
che regnava nel 1813, essendo stato il loro Agà prima d'ascende* 
re al trono, gli avea molto protetti, e le grazie che spargeva sopra 
loro, avevano sparsa nna gran gelosia ed inqoietodine nella naBio< 
ne moresca. I benefizi li resero ingrati» e la loro ambizione 8*ia« 
llammò maggiormente per la noova grandezza coi si vedean risa* 
liti, e tentarono o di cangiare la forma del governo, o d* eleggere 
on Bey della loro milizia, alla maniere dei Geiiizar del regno d*AI* 
geri. Forono vinti ed estermlnati, e i pociii che sopravvissero fo- 
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ron ridotti a nnn stalo di disprezio e di serritùf come i Cristiani 
schiavi e gli Ebrei. L*ira però nei loro cuori non si estinse (1). Pa- 
re che sotto il presente Bey abbiano i Tuithi ripresa la lore pos- 
sanza: essi formano la guarnigione della cjttii, occnpan tutte le 
prime cariche; ma mirando ancora più atto, insorsero contro il 
principe. Questi gli arra ridotti a non poter più nulla tentare, e 
sarà accordata più confidenza alle truppe nazionali dette gli 
Souari. 

8*inTia due rotte Tanno nn campo per riscuotere 1 tributi, e que- 
sto campo è composto d*nn terzo di Turchi e due terzi di Mori, 
comandati dal Kaia del campo, che ha sotto i suoi ordini rari Agè, 
ciascuno dei quali comanda a cinquecento uomini. Seguono il cam- 
po nore cucinieri che inrigilano sui vireri e sulle tende, e sono 
molto stimati, e perrengono comunemente al posto di Dotetri, o 
capi della giustizia: ognuno di questi corpi d* armata é di due fn 
tre mila uomini. 

Si appella Ghara il gran tribunale della ^nstizia. Il primo mini- 
stro e generale delle armate appellasi il Sapa Tapa. 

Tunisi è gran città che fa centotrentamila anime. Non ò di forma 
regolare, presenta la figura d*un ferraìuolo aporto e steso. Un ra- 
sccllo di linea si può accostare a mezzo tiro di cannone dalla Ga- 
ietta forte considerabile air ingresso del porto e che domina tuli i 
la rada. Per passare dalla Goletta a Tunisi bisogna trarer^r il lago 
di tre leghe che circonda la città, e ci Toglion due ore per far quel 
tragitto. La poca profondità delle acque impedisce a una flotta di 
aTYicinarsi e di bombardarla; la città sembra tutta un inespugna- 
bil muro di guerra. Tunisi ò città dedicata unicamente al commer- 
cio. Tutte le arti ri hanno ona contrada determinata, e le bottegtie 
di ciascun genere sono dirise. Il popolo ò assai culto, cortese^ e 
ha qualche tintura di lettere, nò sembra un popolo barberesco. Vi 
si sono introdotti molti usi europei, e qualche gran signore, aul- 
Tesempio nostro , tiene accademie di musica e conrersazloni. I 
Cristiani ri godono sicurezza e tranquillità. Il Bey non ha palazzo 
nella città, ma risiede tre miglia lontano in un Tasto edifizio, o spe- 



(1) Ultimamente i Turchi di Tunisi hanno tentato di soTrertirne 
il gorerno V e di far ritornare nelle lor mani T autorità. OiTrirooo il 
trono al fratello e allo zio di Machmud Fasciai ma questi non rol- 
lerò separare la loro soite da quella del i/ey. Allora il lor capo si 
volle far principe egli medesimo; ma trorata opposizione nei sol* 
dati mori, detti gli ZoìiaH, fu esso col suoi compagni arrestato e 
decapitato. Una parte dei sediziosi, che eran riuscili a ìmpadro- 
nii'si della Goletta, fuggirono allora con quattro sciabecchi trovati 
In quel porto, e si trasportarono in Trovante ote si misero a depre- 
dar tutti i legni nelle acque della Morea. Furono presi e condan- 
nati a morto dal capitan Bachà. Questi arveainienti hanno molto 
dimiuuila la potenza navale di Tuuiil. 
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de di fittezza che appellasi il Bardo. Quando si sottoscrire usa la 
formala: Sua Secellenxa N, N, Paseià di Tunisi t la città ben custo- 
dito e U Moggiomo della felicità, 

RIVOLUZIONI NEL GOVERNO DI TUNISI 

Il principe che regnara in Tanisi Fanno eh* io fui alla guerra 
neirAfrica,appeUaTasi Hamonda Bey, o più comunemente Ha- 
mouda Pascià. Il suo zio Blahmud Bey area lasciato due figli, Sydi 
fllahmud e Sydi Ismael, in tenera età. Aly suo fratello si fece di- 
chiarar successore; e quando alla di lipi morte Sydi Mahmud si lu- 
singava di montar sul trono del padre, un partito considerabile ri 
porlo Hamonda» primogenito tiglio d*A]y. Quanto ai dae fratelli 
Mahmud ed Ismael, presero il saggio partito di adottare una con- 
dotta prudente: non arendo i mezzi di spiegare rigore, furono i 
primi a complimentare il nuoTO mpoarca, che li ricevè con tutte 
le dimostrazioni d* una sincera amicizia; diede la sua sorella in 
isposa a DIahmud, e colmò d'attenzioni il principe Ismael, che 
in una sua hella campagna, montata sul gusto europeo, passava 
una vita ritirata e voluttuosa. Hamouda Pascià prese le redini del 
governo neiretà di 32 anni, e per altrettanti governò. Le maniere 
di qi^esto principe erano nobili e gentili; il suo spirito penetrantis- 
simo, benché poco coltivato; conversava volentieri con gli Euro- 
pei; godea coQOscer le arti e gli usi stranieri ;,sapea con esattezza 
la pia precisa tutti i trattati conchiu^si dal suo paese, e le più pic- 
cole particolarità aU* occasione no ricordava: era uomo regolato 
nella sua condotta, misurato nei suoi discorsi, attivo, vigilantissi» 
mo; non trattava con rigore i Cristiani, ed uno schiavo napoleta- 
no, detto Mariano Stinchi, era dÌTenuto il suo segretario e il suo 
ftvoriio. Il Bey si era acquistato il più grande affetto degli Afrio^ 
ni e la stima degli Europei; passava per uno dei più gran principi 
che regnato avesser neir Africa. Queste belle qualità erano oscu- 
rale da vizi abbietti ed abbominevolL Passava per estremamente 
avaro, e fu veduto, venendo dalla sua residenza del Bardo, ab- 
bassarsi a raccogliere e a porre in tasca un para. Nelle Questioni 
oon i consoli per conto delle prede era d*una tenacità inflessibile, 
e non voleva mai abbandonar la sua presa. Benchò non fosse na- 
turalmente crudele, aveva impeti d*un estremo furore; e le bar- 
harie centra i Turchi ribelli fanno fremere romanità. Alcuni nar- 
rano d'aver veduti i principi discesi dairantica famiglia detronizzata 
sotterrati nelle profonde carceri del palazzo. Si dice che aveano 
la barba lunga, ispida, incolta, gli occhi stralunati , T effigie men- 
d*uom che di bestia; che allo scarso cibo che lor si porgeva, si 
landavan con urli spaventosissimi^ Gusti infami deturpavano la 
vita di Hamonda Bey. Dopo la morte di suo figlio non visitò più la 
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saamo{^\ìe,iionTide piò le fimimine del sao Harc 

ftempTO segaHo da una troppa di gioTani pAgrgi e se 

denti per Voto e le perle. Siccome Hamonda Pascià 

gli, si temevano alla sua morte grari tamalti. Hamoi 

bitamente presa una tazza di caffé dopo il termine del 

di Ramadan. Gli snccedè pacificamente soo fratello I 

Era d'nncarat(^ timido, taciturno; qualità che no 

porre alla moltitodine, e che non gli arean creato ai 

Malimud fece valere i snoi diritti, sbalzò dal trono £ 

e lo fece perire con tptti i snoi figli e le sne concnbii 

fo in questa catastrofe ancora Mariano Stinchi 11 p« 

plauso 9 cornea tutte le mutazioni sogliono appland 

Jusaf Sapa Tapa avendo avuta gran parte in quesl 

ai credette assai forte per afferrare ei medesimo 1 

avea saputo procurare ad un altro. Sydi Hahmud ] 

fecelo assassinare. Ora ^esto Bey regna senza osi 

contradizione. Come la politica lo diresse nella s» 

dotta e gr insegnò a nascondere i suoi sentimenti, il 

non era conosciuto quando io mi ritrovava neir Afrit 

Algerini coi quali ho parlato in tutto questo viaggia 

me ne seppero nuUa dire di positivo : si giudicava i 

coraggioso, e piò amico della guerra e della pirateri 

da Bey. Gli ambasciatori europei e i distinti forestif 

È Tanisi, si lodaron molto del suo far gentile e dell 

dezza. Le nazioni europee hanno però dovuto soffri 

dei corsari di Tunisi dopo che regna Mahmud. Io n 

riflessione, e non attaccherò per questo il carattere p 

Bey. Una dama parlando un poco leggermente d*un 

diceva : il Rt eerto è una te$fa^ una tèsta. . . . £* ambm 

principe eke H t^rovava preeente la interruppe tubitan 

gendOy eoronaia. 

RITIMTA DA TUNISI. 

Alla terribile apparizione deir armamento algerii 
del Bey di Tunisi sinritirò più addentro nel golfo ce 
eurato dalle fortezze della città. Non vi furono eh 
d'inatili cannonate, che lanciaron le nostre fortezze 
e se non si acquistò gloria, si fece molte rumore, 
giorni a contemplarci, a sfidarci, a dirci: Uscite, v 
avventarate» ayete paura: e poi il Rai Hamida non ( 
ano profeta alla montagna che aveva chiamata a vea 
puoi venir tu , verrò io ; ma disse ai legni di Tunisi : 
uscir, me ne anderà io.- e cosi fece, e easì fini tutti 
Tnnisi che si Tolea subissare. Comment va le iiège. 
Paivaiiti. 
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fu domandato al tempo che gli Spagnuoli assediayano Gibilterra, 
comandata dal generale £Uiot, e fu risposto: // va bien,ilcom' 
mencB à se lever. Dalle due parli, come succede, si cantò la yitto- 
ria; e sevi fossero stale gazzette, vi si sarebbe messa dairana 
parte e dair altra una relazione, bellissima e delle magnifiche ba- 
gie. Gli uni si TantaTaiio d*ayer forzata la nemica flotta a nascon- 
dersi» gli altri d^arer tenuti i nemici lontani senza avere osato 
avanzarsi ad attaccarli. Tanto sulla squadra nostra che sopra i 
forti di TuiMsi si vider segni dì vittoria e d'esultazione. Chi aves- 
se più ragione d'applaudirsi non so. Ti sono dei fuochi di gioia e 
dei fuochi d'artifizio. 

. CORSA LUNGO LE COSTE DELL' AFRICA. 

Andammo scorrendo lungo le coste della Mauritania e della 
Kumidia, e presso ai mariltimi lidi dei regni di Jarba, di Didone, 
di Giuba, di Giogurta, di Siface e di Massinissa. Si rimirò la Go- 
Iella, stupendo forte conquistato da Carlo quinto, e Sfax bombar- 
data e distrutta dai Veneziani comandati dal cavaliere Emo. Non 
eran lungi dal mare le ruine d'Utica, sì celebre per la morte eroi- 
ca di Catone, il cui sublime animo rimase indomilo nella gene- 
ral soggezione della terra; e quelle di Byrsa, un d) T illustre Car- 
tagine, la gran rivale della regina del mondo. Colà sbarcò quel 
re magnanimo di Sicilia che inceneri la sua ilolta per non lascia- 
re ai suoi guerrieri che rallernaliva della morte o della vittoria; 
costà discese queir altro ancora più generoso re che per condizio- 
ne di pace l'abolizione impose d' un'inumana e rea costumanza ; 
qui fu vinto Regolo che nelle servili catene conservò un cuor si 
libero ed alto; qui il genio d'Annibale succumbè sotto il fato dì 
Roma; e qui il buon re San Luigitrovò la morte, e meritò, ca~ 
dendOf la stellata corona del cielo. Costà è l'anlica Ades, ove i 
Romani disfecer la punica armata; queste son le Acque calide^ ove 
naufragò la flotta d'Ottavio; colà l'antica Aquilaria, ove le truppe 
sbarcate da Cnrione furon dislrutte dall'africano Suburra; ivi é 
la baia d'Adrameto, ove arrestò le vele il vincitor di Farsaglia ; 
ivi in quel -torbido fiuine s'annegò il vecchio e intrepido Massi- 
nissa; quello é il luo^o ove, spmigliante a una sanguigna cometa, 
soli' Africa spaventata comparve Genserico, e quelli i piani sono 
ove l'armata di Belisario die il crollo all'impero dei Vandali. Ecco 
infine ove si gettò nelle fiamme l'altera moglie d'Asdrubale, e 
risvegliò tanta ammirazione e tanta pietà la generosa e tenera So- 
fonisba. Erano dovunque solitudine e tristezza la region dell'in- 
censo e della mirra, e quelle in altri tempi si floride rive chiamate 
il più bel campo della natura. Erano ancora lo slesso cielo, la 
stessa terrai ma la verga del despotismo avea tutto colpito di ste- 
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rìlìtà e dj morte. Che non pad an governo per creare e per di> 
fllraggere! Quasi tutta la nostra corsa lango le coste dell* Africa 
fa uno spettacolo di raine e derastazioni, un campo di dolorose 
isloriche reminiscenze. Si ama osserrare 1 restici sparsi e i mo- 
numenlKdirati , ove si vede scolpita in gran, caratteri la mano 
del tempo , e un immenso spazio riunito in un picciol punto. Si 
siede sul musco antico degli anni; s* interrogano i secoli passati, 
e non senza un sublime orrore si contemplano quelle ruioe ove 
giace il niente deiruomo, e dove si conosce, tremando, d* ogni 
umana cosa Tinstabil fragilità. 

« Giace Tfilta Cartago; appena i segni 
« Oeiralle sue mine il lido serba. 

* Muoiono le città, muoiono i regni: 

. • Copre i fasti e lo pompe arena ed erba: 
« E Tuom d* esser mortai par che si sdegni : 

• O nostra mente cupida e superba ! 

Uà le mine dell* Africa, dice bene Chateanbriand, hanno tutte 
un carattere di tristezza e d'orrore che dilania il cuore, e di ninna 
soavità lo riempie. Esse non sono il lento lavoro del tempo , ma 
r opera furibonda della barbara mano degli uomini. Questi scon- 
volgimenti furono più terribili che quelli prodotti dal lungo corso 
dei secoli; sono piuttosto distruzioni che mine; ofTron Timma* 
glne del niente, senza ninna potenza rigeneratrice. Il tempo pre- 
stò la sua falce alla morte, e vide distruggere in nn baleno quello 
che a rovinare e disperdere sarebbe importato dei secoli » quel 
che dei secoli intieri egli impiegò per erigere. Tutto éi mina nel 
OEKmdo, ma il più gran distruttore è Tuoma 

BONA, 

La squadra entrò nella baia di Bona. Appena ancorate le navi, 
i soldati turchi, tutti da capo a piedi coperti d*armi, si lanciarono 
a terra al modo dei filibustieri, e si posero a saccheggiare la con- 
trada con r aridità e la ferocia che caratterizzarono in Francia e in 
Italia le masnade dei condottieri e le indisciplinate truppe de' Bor- 
gognoni e dei Reutri. Non difende i popoli della costa Taver la 
stessa religione, lo stesso governo ; tutto ò la preda dell* avida sol- 
datesca: si vedean sai monti fuggire le desolate genti, traendo 
qaanto avean potuto sottrarre al generale saccheggio. Bona è cre- 
duta generalmente l'antica Ippona, di cui fu vescono S. Agostino, 
e VHippo Regius che era ana delle città reali dei re di Numidia, i 
quali , come Napoleon Bona parte, avean'o anGh*e8si la prima» la 
seconda^ la terza città dell* impero. Ma il dottore Shaw ha provato 
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iche Ippona non era nel luogo ove og^t è Bona, ma ad un miglio e 
mezzo di distanza, nei luogo ore si vedono atterrati muri e cister* 
ne dell* estensione di mezza lega sopra una punta di terra, e dorè 
esìste un picciol rillaggio nominato Baled-es-Ugued ; o sia il luogo 
del gubebi o dei flchi. La città presente di Bona è probabilmente 
ove fu Tantiòa Aphrodisium, Gli abitanti vi Tendono ai Cristiani 
dei fichi che chiamano i fichi di S. Agostino , e mostrano certe ro* 
Tine ore dicono essere stalo il convento in.cui risiedeva quel San- 
to. Alcune arcate, una doppia vòlta sostenuta da archi fatti di mat* 
toni grossissimi , provano che doveva essere un edificio consi- 
derabile; ma è facile distinguere che non erano che magnifiche 
romane cisterne. Vi si vedono ancor le vestigia d^un lastrico quasi 
tatto in musaico, ed una larga strada costruita come la via Appia. 
Il fiume Scibouse, al cui confluente è Bona, è pieno d* arena, e 
non può ricever grossi vascelli; la rada e il porto sono al coperto 
dei venti; una fortezza sopra un* alta rupe difende quella città. La 
di lei conquista fu grande e memorabile impresa dei cavalieri to* 
acani dell* ordine di S. Stefano. In quei lontani tempi, e neirarte sì 
ristretta allor degli assedi, non potè tal fatto eseguirsi senza un 
magnanimo zelo e senza un incomparabil valore. Che riflessioni 
per noi mirando ai passati giorni e ai presentii I nostri prodi ante- 
nati avevan conquistata Bona, e noi v*eram condotti schiavi dai 
barbari. Òggi i Barbereschi imbaldanziti insultano tutteie Potenze, 
prendono i vascelli che navigan sopra il mediterraneo; e le galfjre 
della sola Toscana altre volte fecero la conquista dellie Baleari , 
vendicarono Luni , e trioafarono di Musetto re dei Saracini in Sar- 
degna. La felice situazione di Bona nel punto centrale delPAfrica, 
la gran fertilità del suo suolo, la grandezza e sicurtà della baia,, 
potrebbero sotto un muglior governo formarne uno dei più ricchi 
emporii dell* universo ; e Bona potrebb* essere il più vantaggioso 
luogo per lo sbarco e le operazioni di guerra se gli Europei pen* 
sassero a trar vendetta di tanti insulti dei barbari, ma lo facesser 
con un gran disegno e sopra il piano d*ona gran guerra nell* A- 
IVica. 

VISTA D'ALGERI. 

Uscimmo dalla baia di Bona, e seguitammo a costeggiare le are- 
nose piagge di Libia, facendo lo slesso cammino, mirando i me- 
desimi oggetti che quei cavalieri della Croce, Carlo ed Ubaldo, 
quando andavano a tórre il glovin guerriero dal vii riposo in cui 
dormia il suo valore e si perdea la sua gloria. 

Si vide da lunge ali* estremità degli azzurri campi delle onde 
qualche cosa di biancheggiante: era il gran centro della pira- 
teria, ' 

« Nido Algeri di ladri infame ed empio » 
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La città da lungi bella appariva in nn vag^o e Incido semicerchio. 
Mille case di campagna e giardini sopra nn anfiteatro di.collinet- 
te, mille Tigne e boschetti d*oliyi, d* aranci e di giuggioli presen- 
tano nn aspetto campestre e pacifico, poco analogo air indole tru- 
ce e alla feroce Tìta di quei tiranni dell* Africa. Un grido di gioia 
fu sopra leiregate algerine» e noi pure ci rallegrammo per esser 
giunti al termine del noioso viaggio e delle nostre lunghe per- 
plessità; e quasi salutammo Algeri con la letizia con cui i caralie- 
ri della prima guerra di Terra Santa salutaron Gerusalemme. Era- 
mo come un infermo, che non potendo più sostenere il gran 
dolore d*una piaga» .si sottopone.con lieto animo ad una penosis- 
sima operazione: sperammo ancora che col fine del viaggio an- 
dassero a finir le nostre inquietudini. L'infelicità, dice Bernardin 
6. Pierre, rassomiglia alla montagna Nera di Beruber ai confini 
del regno ardente di Lahor; finché si ascende non s* incontrano 
che sterili rupi e spayentose voragini ; quando si ò giunti sopra 
la cima, si ha il ciel sereno sopra la testa, e a*piedji il bel reame 
di Gachemir. 

SBARCO IN ALGERI. 

« Per me si va nella città dolente: 
« Per me ai va neir eterno dolore t 
« Per me si va fira la perduta gente, 

sembrò dire il Rais Hamida, ordinandoci di seguitarlo. Fummo 
fatti montare sopra due lance, noi passeggieri col Rais, i marinari 
siculi con TAgà. Il Rais scese a terra, condncendosi dietro i pri- 
gionieri italiani, col fasto che potea avere Sesostri che quattro re 
debellati avea avvinti al suo carro, e il feroce Timur che condu- 
cea Bajazet chiuso dentro una gabbia di ferro. 

Una popolazione immensa stava adunata alla spiaggia per fe- 
steggiare il trionfante arrivo dell'armata navale. Non fummo però 
spogliati e insultati , come si dice succedere ai Cristiani schiati 
che scendono in queir inospito lido. Si fece un lungo viaggio per 
arrivare al palazzo ove s'aduna il consiglio per fare i grandi esa- 
mi e pronunziar le sentenze. Il Rais passò nel palazzo della mari* 
na, e noi restammo alla porta. Che facevate voi sotto quelle ampie, 
mine? fu domandato alla duchessa di Popoli rimasta tre giorni 
in vita sotto le vòlte d'un gran palazzo diruto nei terremoti delle 
Calabrie* Ella rispose: Io aspettava. 
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COMPARSA AVANTI AI CAPI 
DEL GOVERNO AFRICANO, 

8* alzò ana gran tenda, T atrio si aprì della casa della marina, e 
seduti in barbara pompa e in orrida maestà ci comparvero i mem> 
bri della Reg^nza, gli Ulemas della legge e i primi Agi del Dira- 
no. Subito senza cerimonie e senza preamboli si domandaron le 
nostre carte, e se ne fece Tesarne. Si fa uso di tale apparenza e 
formalità per far prendere untarla di giustizia agli atti della tìo- 
Igoza e delia rapina. Furono presentate le nostre carte al console 
inglese, che era stato appellato per farne la yerificazione. Vide 
r insufficienza dei nostri fogli (1); ma spinto dalla bontà del suo 
cuore e da pietà per tanti infelici, fece ogni generoso, sforzo per 
farci tutti uscir salvi da quel tremendo pericolo. L'appartener noi 
a paese unito alla Francia non trattenne il eonsole da sue affet- 
tuose cure; eravam sventurati, e percrè sacri al cuor d*un Ingle* 
se. Uà il Rais Hamida sostenne le feroci leggi della pirateria, fece 
dbtinzioni finissime fra il domicilio e la nanonalità, e si mostrò 
lu giuspubblicista abilissiino secondo il codice africano. 

Suona presa 9 prigionieri schiavi n si udì suonar nel consiglio e 
mormorar fra le turbe, che adunate sulla gran piazza sembravaa 
eoi loro gridi domandare cotal decisione. Il console domandò al> 
lora la dama inglese e le sue due piccole figlie: accordato. Il ca- 
yalier Rossi marito della dama si avanzò con coraggio e con ^ 
gnità; fece valere i suoi titoli come sposato a femmina inglese, co» 
me padre d* inglese prole, e fu dichiarato libero anch'esso, e aUa 
sposa e a' figli andò a ricongiungersi. Un altro tentativo fa fatto 
dal console per la salute di tutti. Fu inutile. Schiavi, schiavi: qne» 
ar orride voci con più gran fracasso sonarono nella sala, furono 
ripetute dalla moltitudine. I ministri della Reggenza si alzarono; 
il consiglio fu sciolto; il console, il vice-console inglese» e con 
la loro famiglia Rossi partirono; e noi restammo immobili, stu- 
pefatti, come chi udì dappresso il firagore e involto si ritrovò nel- 
Talta rampa del fulmine. 

LA PRIGIONE DEGLI SCHIAVI 

Fummo Ditti mettere in cammino sotto la direzione del Grande 
Scrivano e del Guardian Bachi degli schiavi. Si attraversò la metà 
d'Algeri tra un'immensa folla di spettatori. Bra venerdì, giorno 



(1) Ho detto che quel piccolo fo^io a comune restatoci era in- 
suilicientissimo a farci uscir saldi & quel tremendo pericolo (Te- 
di la JSoUi a pag. 9). 
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dt riposo e di fetta pei Bfassalmani; e g^rinfedell nseendo dalie 
moschee, correano a g^odere dello spettacolo degli oppressi ed 
•Trititi Grìstiani. 

ArriTammo al PasclaticÌE, o al palazzo del Pascià, oggi abitato 
dal Dey. Il primo oggetto che colpi i nostri sguardi, e ci fece 
raccapricciare, farono sei recise e sangainolente teste distese in- 
torno alla soglia, e bisognara il pie soUcTare per penetrar nel 
cortile. Erano i teschi d* alcuni torbidi Agà che areyano mormo- 
rato contro del principe. Le credemmo teste di Cristiani esposte . 
oolà per atterrire i nnoyi ospiti di ({nella funesta regione. Un co- 
pò silenzio regnaya fra quelle mura$ il sospetto errara per ogni 
dorè; su tutti gli sguardi era dipiato il terrore. Fummo falli di- 
fendere in fila dayanti alle finestre del Dey per dilettar la Tista 
del despota. S'affacciò al balcone; ci riguardò con alterigia e dis- 
prezzo, sorrise d*una feroce gioia. Fece un cenno con la mano, 
e ci fu dato r ordine di par lire. Facemmo un gran giro per le tor- 
tuose strade della città. Arrivammo a un ampio e oscuro casamen* 
to, ove per naturale orrore, 411* entrare, il piede ricalcitrò. Era il 
gran Bagno, o la casa di reclusion degli schiavi. La chiaman colà 
Bafios 0$ eielavo$9 e in Italia, senza tanto indorar la pillola, si 
chiamerebbe galera. Le gambe ci yaeillarono, tutto il nostro cor* 
pò tremò, traversando Torrido limitare. Lo scrivano^ grande ci 
disse per le sue prime parole. Chi è tratto in questo albergo è Behi» 
«o. Pareva scritto su quelle soglie funeste , come su quelle della 
magion del dolore, 

« Usea» di speranza, o voi ehe entrate. 

Traversammo il sordido e cupo cortile tra la moltitudine degli 
ichiavi e la misera turba degli esseri abbandonati. Eran laceri , 
scarni, sparuti; la fronte bassa, rocchio stralunato, le gote per- 
corse dai lunghi solchi della tristezza, e in cotal modo, pei lun- 
ghi patimenti e per le amare sventure, disseccata era la loro ani- 
ma, e distrutto nei loro cuori ogni dolce palpito della vita, che 
indifferenti e stupidi ci rimirarono senza darci veruno dei dolci 
•egni di pietà. Nel giorno in cui non andavano ai lavori, chiusi 
restavan gli schiavi, e si aggiravano come pallidi spettri in quella 
CAM di tenebre e di dolore. 

IL PRMO GIORNO DI SCHIAVITIT. 

Contammo le nere scale della prigion degli schiavi; come co- 
lui che monta quella per cui si ascende al patibolo. Ma come 
alTuomo a morte vicino si concede qualche sodisfazlone, quel 
primo giorno il guardlan degli schiavi ci trattò con dolcezza e ri* 
guardo: ci fece passare nelle sue camere, e volle che dividessimo 
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il sao desieare, e ristabilissimo il nostro stomaco estenuato dal- 
rastiaenza del di passato e dalle agitazioni tremende di quella 
gran mattinata. Erano stati riuniti alla mensa tre antichi schiari, 
piersone di nascita ed educazione» tra i quali il signor Artemafe 
di Trieste, il cui spirito era ornato, e il carattere formato dallo 
Lunghe riflessioni e d^lla STontora. Ci portò le tocì dell* amicizia 
e delta pietà. Come Attilio Regolo ci rilr orammo serri in quella 
stessa feroce Africa. Felici se poteamo conserTare la stessa intre- 
pida anima, e se poteam dire: 

« Non perdo la calma 
« Fra i ceppi o gli allori, 
« Non va sino air alma 
« La mia serritù. 

l cibi Tennero in tarola. Benché di cibo estremamente bisogno-^ 
si, poca noi ci sentivamo volontà di gustarne. Ma prevalse il bi- 
sogno di conservar resistenza: 

« Poscia più che il dolor potò il digiano. 

L'IMPIEGO. 

Tutto quel giorno corrispondemmo col consolato inglese, coi' 
nostri amici al di fuori e con alcuni Ebrei di grande influenza e 
maneggio. Per me particolarmente prendea la cosa .aspetto meo 
tristo. I miei buoni amici cavaliere e madama Rossi avevano viva- 
mente interessato in mio favore il console inglese, e quel ministro- 
generoso e filantropo tutto tentava per trarmi* dalla mia penosa 
situazione. Si diceva nel Bagno che io era stato formalmente chie- 
sto ai ministri di sua eccellenza il Pascià; ma che mi avevan quel 
ricusato, e che uno solo avrebbe condisceso a liberarmi, ma per 
cinquemila pataehe chiehe» che formano tremila dei nostri zecchi* 
ni d*oro sonante: e questo gran prezzo, perché sapeva U governo 
eh* io era un gran poeta e ricchissimo. Poeta e ricchissimo ò stra- 
na associazione dMdee. Io valere cinquemila pcUaehe ehieheì Non 
si valuta tanto in Europa un poeta. Aggiungevasi poi che non si 
curavan restituirmi, perché era intenzione di Sua Eccellenza il 
Pascià di servirsi dell* opera mia in commissioni di grande itnpor- 
tanza. Che mai vorrebbesi formi? Poeta di corte, virtuoso d! ca* 
mera? musico di Sua Altezza? Oh questo non mi fa punto girar 
la testa, e le catene io non amo perché son d*oro. Ma il guardia- 
no Bachi mi prese sotto il suo braccio, e imprese meco grave sor* 
mone. Voi, mi disse, siete nato vestito, voi avete le fortune che 
vi piovon sopra: venite schiavo in Algeri, e il giorno dopo rischia- 
te di salire a un posto dove altri non arriva in cento anni. Or ora 
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io mi aipetUra che mi paragronatte a Gioaeppe Ebreo: eomfaoia- 
Ta la fortuna dai sogni. Ma toì» aegnira il Bachi , doTreate saltare 
dair allegrezza, e state costi che parete un mortorio. Non ho, io 
risposi, giusta oagion di dolermi? cosa può soUerar dal peso dei 
ferri? Errori della debole mente umana, ei soggiunse. La schiati» 
tb è il naturale stato degli uomini. TtOti ( ecco le sue precise pa- 
role ), tutu dip$nd9r dai principis dai più forti^ dalle drooslanse, 
^dalla neeissità; Ulti ilare sehiatH degli usi, delle eonvemenze, delle 
passionif delle malattie , della morte; ma ehi salire al potere , non 
star più schiavo: vedere'anxi tchiaoi al suo piede; servire ad uno 
per comandare a mille: H star buona eavexKa{ buona testa): ti 
aver buona Hngua : star buono acquisto per noi; ti poter far V inter- 
prete e U secretario del Bey, e allora H nuoiare nelToro , divenir 
lampada di sapere» e aver giardini di voluttà: ti divenir grande 
persona, e tutti fare scUamelek. Troppo onore, troppo onore, ri- 
•pondeytf : io non credo di meritar tanto. Ha io non so come Sua 
Eccellenza U Paseià abbia potuto degnarsi di gettare un guardo 
aopra di me. Rispose: Star questo costume d^aver segretario uno 
àchiavo* Questo Dey avere avuto primo suo segretario un Cristianoy 
• 9t4«f lo can d'infedele aver tradito: e Dey far lesta tagliara. Altro 
Cristiano venuto 9 star questo unfiérbo che portar lettere a consoci 
Europei , e Dey far morire sotto le verghe. Aver preso un Ebreo che 
non pensare che a far denari^ e iìey spogliare Ebreo e poi far bru- 
ciare. Dey aver preso un Arabo e un Moro; ma nulla saper fare, e 
Dey rimandare; ma poi testa tagUaraj perchè saper cose. Ora il Pa* 
scià voler tornare a prender CrietianOf e sapendo che ti star 6«iona 
cavezza. Ma dimmi per curiosità, replicai, quanto hanno durato ì 
due Cristiani, T Ebreo, 1* Arabo e il Moro? tre, sei, dieci mesi? a 
un anno nitmo arrÌTò?No,mi rispose: ma Titacortaè buona. (ìli 
onori, io dissi, sarebbero grandi, ma portano troppi oneri. Oh 
grazie, grazie: i signori Pascià sono buoni e cari, ma si disgu- 
alano facilmente delle persone, e Tengono troppo presto alle brut- 
te. Oh io non sono ooftie quel cardinale che dicerat 

' ' « Vorrei sentirmi dire 

*• Segretario di Stato e poi morire. 

Signor marchese, dicèra al ministro della guerra Argenson un 
giOTine gentiluomo che Tolean mandare alla guerra a seguire le 
luminose tracce degli ari, signor marchese, yi chiedo in grazia 
la Tita, piuttosto cbe r immortalità. Io mi posi quindi a riflettere 
a questa bel^ fortuna che mi sì presentaya. Se aressi io doTuto 
scegliere un posto, sarebbe stato quello che ottenne un gioTino 
inglese della contea di Sallop. Costui si era recato a Londra per 
domandar qualche posto, che speraya ottenere per la protezione 
del ministro d* allora^ ma non si Tederà mai yerun risultato , e il 
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gf orine gelUra i paMi» il denaro/^ sperando sì disperata. tJia dì 
. Uaalmente andò dal ministro, e gli disse che arerà ottenuto nn 
posto. Ne godo moUo, disse4l ministro, e ciie posto è? CJn postò 
nella diligenza di Shrewsbery, che ho fissato per qnesta notte, 
rispose il glorine postulante ^ perchè sono» slaaco di pia gettare U 
mio tempo per credere alle losinghe della fortuna e alle rane pa» 
role dei suoi farorlti (1>. 

LH ORE DEL MPOSO. 

Mentre si andara cosi* discorrendo con il gnardian Bachi degli 
sctiiari, e passeggiaramo pei neri corridori, ove sul nudo terreno o 
sopra strato di paglia giaceano rammassate le rittime della crudel 
serritù , renne Torà per me della cena, e quella poi del riposo. Un 
momento prima era renoto al Bagno il rico console inglese che 
areami raccomandato alle attenzioni dello scrirano grande e del 
guardiano Bachi, e mi area fatti sapere 1 passi che Tacerà il con- 
sole in mio farore* e come a quella tarda e nera ora di notte pel 
jnotiro medesimo salirà le scale del palazzo del Dej. Mi dicera il 
grande scrirano che la mia sorte allora si deciderà per sempre « 
che forse il credito e 1* eloquenza del console arrebhe persuasoli 
Pascià; ma che se era data una ncgatira, mai più, mai più, per 
cangiar di tempo e di pelo, non isperàssi riarer la lihertà primi»* 
ra; che detto una rotta No, tiuesto gran No mai più non si reror. 
cara; che le stesse premure del console se non eran felici, sareb* 
hero state la più gran disgrazia per me.^ui, coinè si può soppor« 
re» iuuna terribile agitazione una gran parte della notte. Lo seri- 
rano grande mi area ceduta la sua camera ed il suo letto, ma io 
non ri trorara il mio sonno. Pure le massime de* filosofi rennero 
on poco a calmarmi, e m* insegnarono a rendermi indipendente 
' dalla fortuna, mettendomi al di sopra di lei. Interrogato il glorine. 
Dionisio a che gii era serrila la filosofia, rispose: A rimirare sansa 
iorpreia i cangiamenti della forturyi^ e a sopportarli sansa lametta 
te. Quando, dicea Callistcne a Lisimaco, quando io sono in una si- 
tuazione che domanda del coraggio e della forza, mi sembra di 



(1) Un abate Tanzini fiorentino, uomo d*acuto fnregno, ma di 
oppo brusche maniere, si trovava nell^anticamera d'un principe. 



troppo 



voi? rispostegli. E il primo dì quei signori soggiunse subito: Io 
eono.u» galantuomo che ha l'onore di eseere il tegretario di sua Ee* 
teUenzO' — Ed io 9 disse T altro, sono il signore N. ck^ ha l'onore 
di essere l'agente generale del signor principe. — Ed io, rispose il 
Tanzini, io sono l'abate Tanzini che ha l'onore di non servire a 
nessuno. 
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essere al mio posto. Se gli Dei non mi avessero messo sopra la ter- 
ra che per menare una vita di dolcezza e di voluttà » io crederei 
clie inutilmente mi avessero dato ntt*anima grande e immortale. 
Koi non possiam comandare alla fortuna; noi possiam far di più , 
noi possiam meritare d'essere stati felicL , . 

I LAVORI PUBBUGL 

Non appariva ancora il primo raggio del giorno, gli uomiQi e* 
gli animali stanchi 

• Sotto il ^silenzio degli amici orrori 

• Sopiano ,i sensi e raddolciano i cuori : 

ma non dorme la tirannia , e invidia ai miseri il sonno , il solo 
bene che loròTrimaiie. Siamo subitamente svegliati e scossi da un- 
rumor di voci e colpi, da uno strisciar di ferree catene: si togUean 
gii schiavi air oblio delle pene per far loro ricominciare la loro 
penosa vita. Il custode della prigione gridò a noi pure: Levatevi; 
e con noi pur già prendeva il duro luon del comando. Vamos a 
trabajo cornuto» era Tespressione villana con cui si udian gli aguz» 
dui chiamar con orrido grido gli schiavi» a ripetuti colpi di verga 
mettendo in moto i più lenti. Giunse nel carcere TAgà nero. Avea 
portati certi anelli di ferro che doveano porsi al nostro sinistro 
piede» e là rimanere in perpetuo, segno della nos.tra condizione 
di schiavitù. Erano anelli sottili; ma che orribil peso hanno gli 
anelli di servitù! Il neroAgà messe Tanello a* miei compagni, e 
a me lo pose in mano, dicendomi che Sua Eccellenza il Pascià mi 
concedea la grazia distinta di pormelo al piede da me medesimo. 
Era simile alla distinzione usata dal gran Padishah Ottomanno» 
quando a qualche Visir invia il fatai cordino con Tordioe di stroz- 
zarsi. Mi strinsi al pie T orribile anello, comeun Bassa di Levante 
si stringe al collo il tetta. Nel pormi al piede il segno di servitù e 
d* ignominia un sudor freddo scorse sulla mia fronte; il mio cuore 
per r angoscia si fece grosso e^iero; i miei occhi s'aprivano e non 
vedevano più; la mia bocca volea parlare, e non poteva articolar 
al^un snono: chinai la testa e lo sguardo, e taciturno e cupo ce- 
detti al min destino ferreo. 

LIBERAZIONE- 

Eravamo dngento nuovi infelici di varie nazioni presi dai bar- 
bereschi neir ultima loro crociera. Fummo posti in cammino con 
guardie davanti e guardie di dietro: una turba immensa ci segui- 
tava, e un profondo e mesto silenzio regnava in mezzo di noi. Ve- 
devamo innanzi passar le turbo degli antichi schiavi che i carne- 
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fici segnitaTano con le Tergbe gridando: A trahajo eomuiot; ean 
d'infedele a trabajo, Arriyammo ai forni della marina, e ci furon 
gettati doe neri pani di crusca, come si gettano ai cani. Gli anti- 
chi schiari gli afferrarano per aria, e se li diyorayano con una 
ayiditè spaventosa. Giunti al grand* atrio della marina, tI trovam* 
mo assisi in orrida maestà e in^tutto l'apparato della possanza ti- 
rannica i membri del goveWio, gli Agà della milizia; i primi Baia 
della flotta, il grande Almirante, il Cadi, il Muftì, gli Ulema della 
legge e i giudici secondo il Koran. Siam posti in fila, numerati , 
scelti e considerati, come suol farsi in Oriente alla Tendila degli 
Icoglani (1), e come era il costume in America al gran mercato 
de*Neri. É fatto un profondo silonzio: i nostri sguardi eran Assi, i 
nostri cuori battevano. S*alzò una voce, era ^ella del ministro 
della marina, primo segretario di Stato. Domanda un nome: era 
il mio. Son fatto avanzare. Mi son fatte yarìe interrogazioni sol 
mio soggiorno in Inghilterra, so le mie OACopazioni, i miei rap* 
porti colà. Indi mi dice il ministro queste meravigliose parole: Ti 
star franco. Si é detto cbe il pia bel suono alle orecchie ed airani<» 
ma è quello della meritata lode ; che la più grata Toce d quella 
dell* amata persona. No, la yoee che più dolcemente scocTte le fi- 
bre del cuore, è quella cbe rende un uomo alla sua natia libertà. 
Arer già gli occhi bendati, la fatai bipenne ayer sul collo inalzata, 
e udir subitamente roci di grazia e di vita, possono essere un^im^ 
roagine di quel ch'io fui , di quel ch'io provai in una riyoluzione 
sì felice e sì subitanea. Il mio caso era unico negli annali d*Algèri ; 
non T*era esempio d*nomo liberato senza riscatto il primo d) d! 
tua prigionia: i decreti di quei barbari sono i decreti della tremen* 
da fatalità. Fu ordinato a un soldato di levarmi dal piede ranelln 
di ferro. Quegli obbedì, e mi disse d* andar a ringraziare il mini* 
atro che la mano mi strinse, dicendomi yarie obbliganti cose, e or- 
dinò poi al Dragomanno di condurmi alla casa del console d* In- 
ghilterra (2). La gioia avea inondato il mio cuore allorché libero e 
firanco ho potuto muovere il piede; ma il secondo pensiero non Ite 



(1) Si chiamano hoglani in Oriente i giovani schiavi posti in case 
d*eaiicaziotte a spese del Gran Signore, e destinati ad uscire di 
là pei' coprir le cariche deirimjpero. Sono educati con una severis- 
8in»a disciplina, accostumati ai patimenti, alla bazienza. al silen- 
zio ed alla cieca obbedienza. Spesso in Oriente e un titol d'onore 
esser nati schiavi, o Tessere stati da giovani fatti schiavi in guerra. 

(2) li console inglese mi aveva con molta flillicoltà ottenuto dai 
Dey, che disse innne con un poco d'impazienza e con la sua lin- 
gua franca: Ebbene mi donare questo uomo a He a io rey. B in va^ 
rie occasioni poi, quando non gli pareva che il console fosse dispo- 
sto a fare a suo niodo, gli rimproverava la sua ingratitudine e gli 
dicejn: W aver fatto tanto per tij fui t'aver dato un uomo; cosa 
non aiver fatta mai, cosa che non far inai in Algeri, 
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per me, fu pe*miei infelici compagni che, dietro airesempio mio, 
a una soare lasinga sperano abbandonati mcor essi. Anch*io Ta- 
vrei bramato e lo sperara, e andara con lentezza e mi soffermai^ 
a ogni passo per yeder se anch'essi mi seguitayano; ma 1* ordine 
asci ài trarli tutti ai laTori, le diyerse opere furono loro assegna* 
te, e yenner fatti partire* Li ridi cbe col capo basso e gli occhi 
gonfi di pianto metteransi tristamente in cammino. Si yolseraunA 
Tolta indietro, la man mi strinsero, addio mi dissero, e spanrero. 

ARRIVO AL CONSOLATO. 

Giunto al consolato inglese , fi Dragomanno si ritirò. Soprag* 
giunse il cayalier B^ossi, il mio generoso amico: 1* abbracciamento 
fti tenerissimo; le bocche tacquero, ma si parlarono 1 cuorL Un 
momento dopo arriyò lo stesso console. Ayeya Taria serena del- 
Tuom generoso che ha fatta una bella opra. Le buone azioni rin- 
frescano il sangue e dan sogni felici. Il nome di quel degno mi- 
nistro e la memoria del gran benefizio yiyranno in eterno nel mio 
cuore. Alla grandezza del benefizio uniya la bontà e la beneyo- 
lenza, che sono la yera gentilezza , e delle beneficenze raddop^" 
piano il prezzo. Non si potrebbe abbastanza dire delle qualità emi- 
nenti del signor conscie MacdoneL Dolce nei costumi e nei tratti; 
alto nei pensieri e nei sentimenti; unendo alla grazia delle maniere 
la nobil fierezza e il deciso carattere che accompagnan sì bene il 
merito e la yirtù; alla squisita sensibilità una mente piena d*acn- 
me per regolarne i moti ed impiegarla in buon uso; a molto in- 
gegno la forte applicazione, senza cui non si arriya a grande s/;opo 
e a degli effetti dnreyoli; alle generose inclinazioni il coraggio ; 
alla yirtù ratliyità, senza cui la yirtù resta inutile; il sig. Macdo- 
nel ò uno di quegli uomini che fanno onore air umanità, un per- 
sonaggio qualificato per rappresentare il goyemo britannico e per 
fiir rispettare la nazione dominatrice dei mari. Nessun console in- 
spirò mai tal riyerenza in quel barbari, esercitò si grande influen- 
za. La potenza sola nonhasta, è il carattere quello che impone e 
comanda. U signor Macdonel Ò benissimo secondato dal yice-con- 
sole signor Francovich. 

LE PERDUTE RICCHEZZE. 

Fui richiamato alla marina e al gran magazzin deile prede per 
ricuperare i miei effètti, che per ordine del goyemo mi doyeano 
essere restituiti Ha denari, mercanzie ed equipaggio, tutto era 
stato inyaso, saccheggiato, rapito dalla ciurmaglia turca e more- 
sca, e nulla più ritroyai. Feci una perdita yeramente grande in 
quel giorno. Ecco perduto il frutto di tanti anni di layoro, dMndn- 
Pìcharti. 7 
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stria» di prirazioni: dcco distratto in na BM>ménlo TediOzio di una 
Cortona fatta con tanto sudore: eccomi tolta quella sodisfiizione 
e perdonabile ranilà che ha ciascano di ritornare in patria con 
sorte e ricchezza, d'essersi procurato un dolce ozio, di potere 
spargere qualche beneficenza sulle persone unite di sangue e d*a- 
more: ecco sranite le dolci illusioni, dileguato il sogno della feli- 
cità, della vita. Io mi troTai ricaduto nel colmo deiraflOiizione, mi 
sentii il cuore spezzato, come se io non fossi più Ubera Mi ripete^ 
ranno i filosofi il disprezzo delle ricchezze, i pregi della mode- 
razione; mi citeran le. sentenze di Seneca e di Cicerone,! Tersi 
d* Orazio e gli esempi d* Aristide, di Curio e di Cincinnato. Tutte 
cose ben dette, ma non persnasire. Seneca e Foratore d*Arpino, 
die Tantaran tanto la moderazione e la povertà, areTano splen- 
dide case e belle Tille nel Tusculo; e il eantor di Venosa, tanto 
contento di poco, si beyea del Cecubo e del Falerno, e godea del 
favore d'Angusto e di Mecenate. Un poco di ricchezza e anco un 
pSK de Bupwflu^ ehose Irès-néeessaire» sono domandati dalla più 
saggia filosofia per far godere il cuore del suo più dolce diletto, 
cioè di sparger dei benefizi, per esser come Tuomo di R0S9, cui 
consacrò Pope i suoi versi t 

« Era il consolator degrinfelici (1), 

« E amico a quelli che non hanno amici *. 

I talenti stessi brillano d* avvantaggio allo splendore delToro: fan* 
no più figura le belle lettere se sono accompagnate dà buone let- 
tere di cambio: non si può sviluppar tutto il suo talento, tutto il 
suo genio, se si é oppressi dal sentimento misero e stretto della 
eua bassa fortuna, dal pensiero delle sue giornaliere necessità. 

• Tarpa a* begli estri povertà le piume, 

• B il corso air alme col suo gelo stringe (2). 

È necessaria infine qualche ricchezza, acciocché il cuore e Io spi- 
rito abbiati forza e la libertà che producon le opere eteme per at- 
tendere alla gloria ; non pel bisogno, per T immortalità; non per 
vivere, perchò le scienze e le lettere sleno una nobile arte» e non 



(1) Pope ha consacrati alcuni versi all'uomo di Ross. QnesT no- 
mo» che viveva in Ross nel South IFett, non avea che cinquecento 
lire sterline di rendita; ma ne iacea si beli* uso e con tal discer- 
nimento, che non v* era un infelice che non avesse goduto delle 
sue beneficenze. Sarebbero questi uomini pietosi e pieni di cosi 
util virtù che meriterebbero di fare impressione negli animi e di 
viTore nell'eterna luce del canto, non i fatali eroi e i funesti de- 
vastatori che sulla terra passarono come la luce del fulmine, e 
non lasciarono che una nera traccia dietro di loro* 

(2) Questi due versi sono della bella ode di 6ray. il dmii^ro 
di campagna^ elegantemente tradotta dal canon* Torelli di Verona. 
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ntk basso mestiero; perchè Taomo saperiore agli altri per lo splen- 
dor de( sao ingegno non debba discendeìre ad amili sommissioni , 
e ricorrere alla protezione di coloro che se yi sostengono, ri to- 
glion Soggetti; per godere inflne di qnella nobile indipendenza st 
necessaria nella repnbbllca delle lettere e nel consorzio dei subli- 
mi spiriti, e che non pnò ayersi senza 1* indipendenza della fortu- 
na. I filosofi hanno esaltati.! pregi della mediocrità, ma quello stato 
cwrsa mediocrità lo chiamarono ; si è cantato il secolo della pace 
e della innocenza, ma questo bel tempo il secoto d'oro lo hanno 
chiamato i poetL 

4 

Piti GRAVI PERDITE ANCORA. 

Ho fatta una perdita più dolorosa perdendo tutti i miei libri e 
tutu i miei manoscritti. Non pareano doTer tentare la cupidigia di 
quei barbari Musulmani, e doTean loro parere quello che la mar- 
gherita al gallo della favola; ma dissero forse come quel Saraci- 
no feroce ordinando la distruzione dellaJ)iblioteca celebre d* A* 
lessandriat Se sono conformi all' Alcorano ^ sono inutili ;ie sono 
oontrariy meritan d' esser distrutti. Ne sentii riTamente la perdita, 
mi parve essermi distaccato dalle più care mie conoscenze. I libri 
sono, dice Petrarca, i nostri migliori amici che abbiamo scelti con 
miglior cura, che più si confanno ai nostri gusti, al nostro caràt- 
tere. Essi ci fanno compagnia nella quiete del gabinetto, ci seguo- 
no nella campagna, rallegranla nostra solitudine, riempiono le 
ore placide della vita. Ci parlano se interrogati; se li lasciamo, non 
si lamentano; direrton nei tempi calmi e sereni, danno forza e 
coraggio nelle terribili circostanze, portan T intema pace sotto i 
gran colpi della fortuna, apron le pagfaie della storia, ci procurano 
r esperienza dei secoli, estondon, per così dir, la nostra esi- 
stenza, ci lascian conrersare familiarmente coi begli spiriti as- 
senti, ci fanno rirere coi grandi uomini che già furono, e mercd 
d*essi penetrar possiamo neir oscura nebbia deirarvenire. 

Ha quel che fu più amaro al mio .cuore, la perdita fa. dei miei 
manoscritti, che raccoglievano ciò che con più cura ed amore io 
aveva osservato, meditato, compilato, scritto nelle mie corse, 
nelle diverse scene della mia vita, e sopra un vasto campo d'avve- 
nimenti che eran passati sotto i miei occhi. Ecco perdute le mie 
fatiche, smarrite le mie care illusioni: eccQjni condannato airi-» 
ner2ia, al sonno, air oblio, air inutilità d*una oscura e sterile vita, 
al tristo vóto dell* anima. Io volea bene un riposo, ma un riposo 
Con dolci e geniali studi, sacro alla coltura dei fiori del bel giar* 
din delle lettere, ai piaceri incQabili delle Muse. Mi diran gli ami- 
ci: 1^ testa e il cuor vi rimangono. Ma i più gran lavori e le pro- 
duzioni migliori dello spirilo Topra non sono di qualche felice 
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istante, ma d'anavlangra fatica» d'una fnstancabil perseyeranza : 
può nascer presto un Tag;o e languido fiore, ma i frntti che dura- 
no 8on maturati dal tempo. Si fa e non si riOi, e nulla produce più 
r arbore sfrondata che fu colpita dal fulmine. Saran le mie longhe 
nenie pianti di* querulo autore, sfoghi d*un eccessivo amor pro- 
prio; ma quegli uomini che hanno prorata la gioia che sommini- 
stra una nuora idea, un Tago detto figlio dello splendor del pen- 
siero, che nei momenti del loro entusiasmo > in quel tumulto 
d'immagini e di sentimenti che ò il segno e ristante della crea- 
zione, si sentono una forza, una rita che li fa superiori agli altri 
nomini, ed uomini quasi d'una celeste natura t quegli spiriti gen- 
llll che nella quiete del lor gabinetto, nei segreti colloqui con le 
Tergini d' Elicona , nel romito campo della filosofia troTano del 
pfacerl più tiri, che tntto il tomulto del mondo, tutti i diletti della 
frivola società non possono dare alle volgari anime; che con la 
penna alla mano credo^^i e sono dei mortali i più grandi; che er* 
rano col pensiero in un mondo fantastico popolato dei più bei so- 
gni, e spazian dentro i raggi della loro etema celebrità: quelli 
comprenderanno II mio duolo, quelli coihpatiranno i miei afiìan- 
nosi rammarichi. 

Non è da stupirsi se tanti scrittori in conservare i loro scritti tal 
diligenza impiegarono, tanto perduti li piansero, e tanto in ritro- 
varli si rallegrarono. Un grand* uomo dell'antichità in mezzo a un 
grave pericolo tenea coi denti i suoi scritti, volea con quelli sal- 
varsi, oppur con quelli perire. Il Gamoens in una gran tempesta 
fòndea con una mano I flutti agitati, sostenea con l'altra il libro 
della sua fama. Si sa come Dante si rallegrò quando per somma 
ventura gli fu riportata la «uà Divina Commedia smarrita in mezzo 
ai torbidi delle guerre civili e fra i disastri che accompagnan l'esi- 
lio, e come esclamò serrandola al cuore, che gli pareva avere ri- 
cnperata la sua immortalità (1). La serva del celebre poeta lirieo 
Lebmn comparve un di coi di lui manoscritti alla mano, e gli dis- 
se: O iubito mi sposate e cU serva mi fate padrona, e di cucina alla 
ramerà mi fate salire 9 o ttUte le opere vostre alle fiamme^ Il gran 
. poeta che vide totQ I suoi fuocosissimi versi vicini a diventar fred- 



di) Si potrebbe aggiungere la storia del grammatico Cassandre, 
che perduti per un incendio tutti i suoi manoscritti, fu 'preso da 
tanta doglia e tanto tfirore, che abbandonò la sotietà e a vivere 
andò nelle selve. Che ho io fatto, esclamò nel suo cieco ed empio 
furore, cAa ho io fatto per meritar questa grande calamità? Dio , 
the ti compiaci d* opprimermi, se tu volessi darmi il paradiso, io 
non lo voglio. Steso in sul letto di morte, cioò sopra un misero 
graticcio di paorlia . il confessore invitavalo a riconciliarsi con Dio, 
a ringraziarlo dei beni ricevuti. Quel disgraziato lo interruppe, fe- 
rocemente dicendo: Voi sapete come mi m fatto vivere, voi vedete 
come mi fa morire. 
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d« cenere, e in nn istante perire la sua immortalità» mandò a chia- 
mare an notare, e dio la mano di sposo alla donna actuta che areva 
in mano e la sua gloria ed il suo fato, io per riavere i miei scritti 
avrei sposata la più brutta sguattera del Pascià. Ma in van frugai 
da per tutto. Invano volsi sossopra tutto il magazzin delle prede; 
tutti 1 miei fogli erano andati nel mare, ed il mio nome si perde 
nei neri flutti d* oblio. Dopo quel tempo non presi più con diletto 
la penna, non iscrissi più con amore; mi parve pesar sul mio dor- 
so quella cappa di piombo che dice il grande Alighieri essere im- 
posta sopra gì* ipocriti, e che pesa ancora sulla mediocrità. Io era, 
diceva Vieland , in quella felice situazione che dà ai giorni la ra- 
pidità dei momenti, ed ai momenti dà T importanza dei secoli Io 
avea colto qualche fiore, io sperava produr qualche frutto. NuIU 
farò giammai più. Sono scoraggialo, malcontento, inerte ed inutile, 
e perciò dolente ed infelice. Per esser lieti e contenti, scriveva Al- 
fieri , bisogna U fuoco nutrire di qualche bella passione , o avere 
in vista qualche alto e nobile oggetto, E Milord Rochester disse: 
Per aver giorni lucidi e pieni^ o bisogna qualcosa operare ohe de- 
gna sia d' essere scritta , o qualcosa scrivere che degna sia d* es- 
ser letta, 

PERDITE E COxNSOLAZIONL 

Io ho perduto molte sostanze: ma un filosofo gettò via tutte le 
sue ricchezze per potere meglio filosofare, e nudo come rimase 
diceva: Omnia bona mea mecum porto. Ho perduto i miei mano- 
scritti, nulla pubblicherò; ma per diminuir 1* interno rammarico» 
non andrò incontro alle vessazioni attaccate al mestiere d'autore, 
alle critiche dei giornalisti , alla frusta degli Aristarchi, alle ca- 
bale dei pedanti, alle avanie dei librai e degli stampatori (1), alle 
ingiustizie del pubblico. Tornando dopo tre mesi presso un signo- 



(1) Un povero autore che voglia stampare il suo libro, dee pas- 
sare per una gran trafila di mortificazioni e d* affanni. Se porta il 
suo manoscritto a nn libraio, gli offrirà una miscea, e lo guarderà 
d'alto in basso come tratterebbe un uomo cui dà da vivere. Se Tan- 
toro stampa a suo conto, allora altri travagli. Se 1* opera è sotto il 
mediocre, rimane in bottega , e il povero autore si spianta: se è 
passabile, è ristampata, e i guadagni son dei librai. Mettete poi le 
spese della stampa, quel cne i librai vogliono per le commissio- 
ni, ec, e tutto il guadagno andrà in raschiatura. Non parlerò poi 
delle pene che por tao la stampa, le correzioni dell* opera*. Io ho da 
lodarmi assai del mio stampatore discreto, docile, intelligente; ma 
si trovano anco degli uomini sfidati, acerbi, che vogliono il pegno 
in mano e Tuomo in prigione. Si potrebbe aggiunger questo capi-' 
telo alle avventure dell uomo condotto schiavo m Algeri. Fortu- 
natamente io non ho potuto navigare per altro acque, e non get- 
terò mai rancura nelle secche di certi bassi fondi marini. 

7» 
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re, al qoale offersi il mie libro, ilporero UInro non troTerò salU 
stessa tayola, al Inog^o medesimo, senza che ne sia stata tag^Uata 
una pa^na; non Tedrò forse tatle le mie opere fondo perpetuo di 
bottega, e non sentirò di me dire dagl* ignoranti : É uno che stam- 
pa , inyece di mettersi a far qualche cosa. 

Ho perduta la mia piccola e scelta libreria. È un grare dolore ^ 
ma conrien darsene pace. Fenelon perduta ayendo per un incen» 
dio la ricca sua biblioteca, trauguillamente d^se: Io futiun fruito 
avrei tratto dalla lettura dei libri se non mi avessero essi insegnato 
a soffHme pazientemente la perdita. Ed uno scrittore con certo no- 
bile orgoglio/ dìceya: A nulla mi avrebbero i libri servUo se io non 
potessi farne di meno (1). 

Tutto si perde nel mondo, gli amici, le amanti, la riputazione, 
la pace, la felicità, la pazienza, T occasione, la fortuna e il cenrelr 
Io. Si perdono i sospiri e i regali presso alle galanti femmine ; i 
passi, le suppliche e le speranze nelle anticamere dei potenti; il 
denaro al giuoco : si perde il suo tempo a discorrer con un igno- 
rante, la fatica e il sapone a layarla schiena air asino. Gli ambi* 
ziosi perdon la quiete, i dissoluti la sanità , gli eroi la yiCa, gli ay- 
yocati le liti, i principi le proyincie, i generali le battaglie, i si- 
gnori perdono le ricchezze» i poyeri perdon le scarpe, i predica- 
tori il fil del sermone. 

e La rerginella perde 

« quel di cui cura 

« Più che degli occhi e della yita ayer de*» 
• E perdendo stagion, perde yen tura. 

Ho io moltissimo da lagnarmi se, cadendo In mano degli Alge- 
rini, non ho perduto cho le sostanze?! miei compagni rimasti 
f chiayi hanno perduto ben più. /o, dice Sadi, io mi lagnava di non 
aver scarpe; passando davanti alla porta della moschea di Damch 
SCO 9 vidi un uomo senza gambe. Io cessai di lagnarmi e di mormo» 
rare de' destino. Tutto é perduto fuorché 1* onore, diceva un ma- 
gnanimo re dopo una sua infelice battaglia. Tutto è perduto fuor 
che la libertà, dirò io, e come Regolo, che fu schiavo e maltratta- 
to più di me in queste istesse orrende regioni, soggiungerò : 

« Ogni cosa perdei; ma ancor mi aranza , 
« E il maggior mi restò, la mia costanza. 



(1) Montaigne non voleva che dfacesser libri coi libri, né, come 
ei diceva, che si attaccasse il suo spirito allo spirito d*un altro. 
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I MIEI INFELICI COMPAGNI. 

I miei infelici compagni eran rimasti nelle catene. Incontrai so- 
vente per le rie d* Algeri i pOTcri marinari siculi che strascina- 
▼ano enormi pesi» ed abbàttuti caderan dalla fatica e dal senti* 
mento crnccioso dell* abbietta lor condizione. Le donne compagne 
del nostro infortunio .non erano state yendute ai Mori; ma lari- 
spettabil consorte dei console di Danimarca le a?ea raccolte in 
aaa casa, e area perìesse la pietà generosa e i delicati riguardi che 
merìtayano il sesso, T educazione e T Infelice beltà. I fratelli Ter- 
reni ayeano ottenuto d* essere esenti dai layorl, ma rimaneyano' 
schiayi : abitarano nna piccola stanza che guardaya le onde dei 
mare. Il flutto adirato percootea le mura della lor trista dimora, e 
il loro sguardo si stendea suir arida sabbia e sul nero campo delle 
tempeste. Desinayano con uno schiayo liyornese di nome Brunet, 
che ayendo abilità, spirito insinuante e prolezione, ayeya fatta 
qualche fortuna e godea d*una tal qual libertà. La sna amicizia , 
le sue pietose cure pei due infelici compatriotti indicayano un no- 
hil caore. Non ignaro dei mali, daya assistenza ai più miseri: gli 
nomini somigliano a certe piante che danno il balsamo per le fe- 
rite allorché son ferite esse medesime. 

I due fratelli Terreni merltayan questi riguardi per le loro qualità 
personali e per le loro aiflizioni. Vi é qualcosa di compiuto e per- 
fetto in yoi, scriyea Bossuet al principe di Condè: é il Instro che 
le syenture danno alla yirtù. Gli antichi ayeano una specie di reli- 
giosa yenerazione per gli alberi che erano stati coipiti dal fulmine. 

Io andaya spesso a yisitare i miei amici; ma che altro potea i<r 
Ikr che compiangerli? che altro poteya lo dar che una lagrima , 
pure era qualche consolazione per essi. 

I pianti pietosi 

Dei teneri amici 

Pei cuori infelici 

Che il duolo colpi, 
9on come del cielo 

Le molli rugiade 

Snl languido stelo 

Del fior che appassì. 

A poco a poco direnner calmi e sereni Qaando il dolore lacera 
fi cuore, la sayiezza yien sorridendo a spander le sue semenze 
nei nostri cnori ammolliti dai pianti, come il yomero solca la terra 
ini^midita dalle pioggie e dalle rugiade dei cielo» prima che il bi- 
folco yi yersi la speranza dell* anno. La sayiezza è una rosa che 
fiorisce fra le spine; e fra gli orrori d* un* aspra e misera vita più 
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laminoso il mèrito appare, come splende il lampo in meno alle 
tenebre. 

LÀ MIA VITA IN ALGERI. 

Non è Algeri come quella citlà s) gaia, oò l'on peiU ss potsef. 
de bonheur. Nulla ò là di vago ed amabile, e se ri fosse, oh comma 
ia dotdeur flétrit tout lei objets ! 

Il poeta Regnar d fa schiaro degli Algerini ; ma arerà seco la sua 
cara Elrìra: e qua! dolori scordar non farebbe una tenera amante 
che li diride, e qua! catene di ferro non direngono lieri se ri sono 
intralciati i dolci lacci d*amore! Regnard seppe acquistarsi Taffetto 
e la stima del suo padrone Sydi Taleb per mezzo della sua rirezza 
e del suo bel talento; quello non già di far commedie e rersi, ma 
il talento da molti anco in Europa più ralutato che la poesia, quello 
di fare i confelti e i pasticcini. 

Viremmo alla campagna presso il signor console e rice-console 
inglese, trattati con ospitalità generosa e delicate attenzionL 

Io scenderà spesso nella cillà» ma non ri trovara mai alcun og- 
getto d* interesse e curiosità. Non una libreria, non un caffo da 
leggere le gazzette, non la società d*un uomo con cui ri fosse da 
guadagnare unMdea. Che studio e cultura possono arere que*Mu* 
sulmaoi coi loro pregiudizi, con la loro schiaritù e la lor vita di 
sonno? Le lettere muoiono ore i pensieri si rinnorellano per ra- 
zione forte e rarìata della rita dell* anima. Io redea il segretario di 
Stato , il Rais Hamida e un Cadì , col quale feci amicizia. Vidi 
anco il Dey; ma il suo aspetto brusco e fosco atterrirà ed allenta- 
> nara. Gli sguardi affabili ornano il volto dei re; ma il rolto del 
Dey non era mai abbellito dal sentimento della gioia e della pietà. 
Un poeta Arabo dice: // principe ò un mare da cui bisogna guar^ 
darsi qiuindo è in burrcucai ma Quando questo mare è tranquillo, 
vi si pesean le perle. Bra ognor tempestoso il mare della corte 
del Dey. ^ 

Io ritomaTa sempre col onore oppresso e serrato dai dolorosi 
spettacoli di quella orrenda città. Sembra che T anima resti com- 
presa fra le strette oscure e tortuose strade d* Algeri; che il respi- 
rare istesso sia penoso e non libero in quel suolo di barbarie e di 
serritù. Un contrasto d* arroganza e d*aTTilimento » di minacce e di 
tremiti, di despotismo altero e di basso serraggio, quel vedersi 
ognor cinti di sospetti, d* insidie e d* esploratori, di manigoldi; 
quel poter essere ad ogni istante offesi, incatenati ed uccisi dalla 
capricciosa rolontà, dall* assoluto potere d*un Turco fìintastico, di 
un riolento Pascià ; tutto questo opprime il cuore e lo spirito, e 
sembra che tolga perfino la facoltà di pensare. Io sapea che potè* 
rasi ancora a mio riguardo cangiare la rolontà del tiranno: sapera 
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che era pentito il Dey d* arermi data la libertà , Come pentifasi 
Siila d'ajer lasciato Tìrere il gioTÌne Giulio Cesare. Cosi io non era 
sicuro e tranquillo; e come quel filosofo che. avendo la disgrafia 
di TiTere sotto r autorità d*un tiranno, tutte le mattine destandosi 
solerà il collo tastarsi per yedere se la testa era ancora al collo at. 
taccata; io mi riguardava, io mi toccava il collo del piede, per ve- 
der ae liberò egli era dal grave ferro dei servi; e mi pareva ancora 
il peso sentirne y come colui che obbligato ad amputarsi T inferma 
gamba in quel medesimo posto in quella mdesima direzione, se- 
gue a sentire lo spasimo. 

I CRISTIANI SCHIAVI NE REGNI 
DI BARBERIA. 

Chi non è stato in Algeri, chi non ha vista la sorte alla quale 
son condannati i Cristiani che in quelle orrende contrade cadono 
schiavi dei barbari, non conosce quello che la sventura ha di più 
amaro, e più' tristo, e in quale stato d'affanno e d* abbattimento 
può cader l'anima degrinfelici figli degli uomini. Io stesso, che iì 
vidi e il provai , non potrei coi delU dipingere quel che si sente e 
si soffre quando si precipita in queir orrenda sventura. 

Dachè un uomo é dichiarato schiavo, ò spogliato dei suoi panni, 
coperto d*una ruvida tela, e per lo più lasciato senza scarpe, sema 
calze e la testa nuda sptto la sferza del sole. Molti si lascian ere- 
scese orribilmente la barba in segno di desolazione e di lutto, e 
vivono in una schifezza che fa compassione e ribrezzo. Una parte 
di qne' miseri sono destinati a filar le corde e a cucir le tele nel- 
Tarsenale, e sono sempre sotto lo sguardo e la verga degli aguzzini 
che stranamente abusano di loro barbara autorità, e ne tirano tutto 
il lor poco denaro per temperare il rigore dell* inflessibil coman- 
do; altri sono schiavi del Dey, o a riechi Mori venduti, e servono 
a più vili osi; altri ii| fine come giumenti son condannati a traspor- 
tar le legna e le pietre, a lavorare alle opre più dure y e strascfnaa 
ferree catone; e degli schiavi son questi i più misera Che continua* 
zion di terrori, che serie d'angosce, che monotonia di giorni do- 
lenti! Non hanno letto per riposarsi, non vesti per ricoprirsi, non 
cibo per sostentarsi. Due pani neri come fuliggine si gettano loro 
come si gettano ai cani; questo è tutto il loro sostentamento (1): 
chiusi la sera nel bagno, come i forzati nella galera dei malfattori; 



(1) Senza la carità d^un ricco Mauro che fece un pio legato in fa« 
vur dei pOTerì schiavi, ìi venerdì ch'essi non lavorano, non avreb- 
ber nulla per vivere. Queir unico nero pane L'ottengono per la 
pietà di quel virtuoso Mauro. 
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si corcano rammassati in corridori aperti ai tnrblni, alle procelle 9 
atotte le ingiarie deiraria e della stagione; alla campagna dor- 
mono a cielo scoperto, o rinchiasi in buche profonde, nelle quali 
ii scende per una scala; ed una grata di ferro cliiude la bocca del- 
1* antro. Son risvegliati aU* slba in tumulto con le ingiuriose tocì a 
trabajo eomutos; e come animali da soma sono spinti al laroro a 
cdpi di Terga e suon di bestemmie e Maledizioni. Molti condan» 
nati 9 scavare pozzi ed a ruotar le cloache, stanno le intere sta- 
gioni con r acqua fino alla cintola» e respirano un* aria mefitica; 
a\tri, obbligati a scendere precipizi terribili, la morte han sempre 
sol capo, la morte sotto dei piedi; altri legati al carro coi muli in- 
item e con gli asini, pòrtan la maggior parte del carico, e ricevono 
la maggior copia di bastonate; molti rimangono schiacciati sotto 
le immense ruine; molti discesi nelle oscure profondità, più non 
lireggon la luce; cento, dugento, ec. muoiono ogni anno per gif 
scarsi cibi, le cattire cure, le percosse, i rammarichi, rabbatti- 
mrento di spirito e la disperazion del dolore. E guai se ardissero 
mormorare e alzare un solo lamento! Per la più piccola trascura- 
tezza hanno fino dagento colpi di verga sulla pianta dei piedi e 
sulla spina dorsale; per la più piccola resistenza, la morte. Quan- 
do un povero schiaro per V eccesso della fatica, per la gravezza 
dei colpi direnta inabile a proseguire il cammino, ò abbandonalo 
fn mezzo alla ria, ore esposto air atroce disprezzo dei Mauri è 
anche infranto dai carri. Ne toman dalle montagne tutti grondanti 
di. sangue, solcato il corpo d'ai liridi, cadono di stanchezza e d*l- 
nanizlone; e non r*è un cuore pietoso, non una mano soccorre- 
role. Una rotta sull* imbrunir della sera mi sono udito appellare 
da una fioca roce: mi accosto e reggo un infelice a terra disteso» 
tutto pieno i labbri di spuma, e col sangue che gli uscia gorgo- 
gliando dalle narici' e dagli occhi. Mi arresto pieno di doglia e di 
raccapriccio. Cristiano, Cristiano, disse una mesta roce, abbi pietà 
del mio spasimo, e termina questa esistenza eh* io non so più sop- 
portare. Chi sei, misero uomo? io gridai: sono uno schiaro, ei 
rispose» sono bene infelici gli sdilari! Passò air istante un Oldak 
della milizia, e gridando al moribondo: Can dMnfedele, non in- 
gl^mbrar la strada allorché passa un Effendi^ dette un -calcio al mi- 
sero schiaro, lo gettò giù da un dirupo, e lo fece piombar nella 
morte. Un altro giorno un più infelice schiaro di più gran ribrezzo 
mi riempie, e lacerò più fortemente il mio cuore. Era seduto tri* 
stamente al pie dì un antico muro; era a* suoi piedi un enorme 
peso» sotto cui sembrara arer soccombuto ; il suo rollo era pal- 
lido, macilente; il guardo torbido e fisso , e sparsa la faccia del 
solcbi deirafflizione e delle tracce d*una prematura recchiezza. 81 
agitara con rlolenza, si batterà il petto e la fronte, e cocenti so- 
spiri gli uscirano dal profondo del cuore. Che fai gli dissi, Cri- 
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stiano? qiial taa cradele sToatara ti mette a questa disperazione? 
PoTeri Cristiani, ei rispose, nessnn li soccorre sopra la terra, e 
non si ascoltano i loro gemiti in cielo. Napoli ò la mia patria $ 
ma che patria ho 4o? Niun mi soccorre, nessun si ricorda di ;pe. 
Io era ricco, i^obile, illustre nel mio paese: vedi come la miseria 
e la scìiiaTitù cangian la faccia dell* uomo. Sono undici anni eh* lo 
soffro, che io peno, ch'io mi raccomando; ma io più non'gemo, 
più non mi raccomando. In che sperare, a che più volgere i roti, 
a che più attaccar la mia fede? Che ho io fatto per dorer essei 
ai oppresso, per dorer tanto soffrire? Meglio eh* io seppi gli con» 
•igliai la pazienza, la rassegnazione; gli parlai delle alte spera»' 
le, del premio eterno della yirtù. Sorrise d* un sorriso amaro , 
mi gettò un guardo pien di tristezza e mi pregò di lasciarlo. Io 
mi scostai dolente ed inorridito. Io lo Tìdi che sul terreno sì ruo- 
tolara con yiolenza, e Tudii che gettava un ululo cupo e mOrnu^ 
rara acerbe parole. I9 mi allontanai col cuore serrato» e segui- 
tai ad udir da lunge il fremito orrendo e il lugubre mormorto 
dello schiaro. 

Dalla speranza d* uscire da tante pene fossero almeno sostenuti 
gli schiavi: ma il modo di liberarsi quasi nessuno non ha. Se otte- 
nendo d*eserciU|re qoalch'arte si forman qualche peculio, non 
confidin con questo gli schiari la loro libertà ricomprare ; il Dey 
le offerte lor non accetta, perchè di tutte le ricchezze del suo 
schiaro è T erede, e spesso, per farsene più presto signore, ant^ 
cipa sulla morte. Così soffrono interminabili pene i Cristiani , e 
non ne redono il fine. E rassomiglian quei miseri alle anime di- 
sperate deir orrenda magione del pianto, i quali, un missionario 
predicando dlcera, sempre domandan che ora ò : ed una terribll 
roce risponde sempre.- L'eiemità, Gemessero solo gli schiari sotlQ 
U peso delle fatiche e delle percosse; ma son derisi, vilipesi, cal- 
pestati; e questa è la più gran pena ai cuori ben fatti. Comutos eam 
9Wiza fede son le ordinarie espressioni accompagnate spesso da 
un guardo sprezzante e da una spinta rillaqa« La compassione dei 
barbari si risregliasse almeno quando le infermità, 1 patimenti 
hanno abbattuto un porero schiaro 1 ma senza la carità della Spa- 
glia, che fondò e mantiene un piccolo spedaletto, i poreri schiavi 
ammalati sarebber lasciati ondi sul suolo, e alcuna assistenza non 
avrebbe l'umanità lagrunosa. Potessero almeno in pace morire, e 
neiralto di abbandonare questo soggiorno di affanno essere sosjI»> 
Buti dalle speranze d'un* altra viU in più felici regioni: ma la pietà 
religiosa non può liberamente esercitare il suo zelo; non v'ò che 
un solo prete cristiano che possa sollevare l'infermo sul letto suo 
di dolore e ricevere la sua anima fuggitiva. É il sacerdote attuale 
un altro Vincenzio de' Paoli; si spropria di tutto per dar soccorso 
•I languenti; apparisce loro eome l'Angelo delia paoe e della con- 
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tolazione: ma che può un Unico prete per tremila Cristiani, dei 
qu«ii la più g^ran parte, sparsa per le campagne e pei monti, non 
ha per lustri interi assistito a nessuna delle nostre auguste fuo' 
xioBi, e mille Tolte udì inyece dagl'infedeli bestemmiare il nome 
del Nazzareno? Non sono dieci anni che non Y*era riposo e sienrtà 
nel silenzio medesimo della tomha; non areano gli schiavi tre pal« 
mi di terra per riposar le lor ceneri; i loro nudi cadayeri senza 
dristiane preci, senza onore di sepoltura, restaran sopra la ferra 
òrrido pasto dei cani; passava il barbaro, F infedele^ e indultara 
alle nude ossa; faceva ruotolare i crani insepolti. Con molta diffi- 
coltà Carlo IT re di Spagna ottenne un pezzuole di terra, che do* 
▼ette pagare con tante piastre sonanti quante ne bisognarono a 
ricoprire T intero spazio. Quello strato di terra sulla aquilonare 
spiaggia del mare serve oggidì di cimitério ai Cristiani; ma non 
vi s'alza una croce, non vi si ascolta una prece, nessun rispetto 
circonda il taciturno campo dei morti. Così dai Cristiani si vive , 
così si muore in AlgerL 

EFFETTI MORALI DELLA SCfflAVITtì 
DEI CRISTIANI 

La prima delle sventure ò il perder la libertà: oltre le pene che 
porta» non ha verun dei conforti che accompagnano gli altri do> 
lori, nessun dei sostegni che rialzano il coraggio nelle tremende 
avversità della vita. Le altre sventure destano un tenero senso ne* 
gli amorevoli cuori, un certo rispetto risvegliano; e se non trovaa 
soccorso, trovano almeno pietà. Gii uomini rinchiusi nella Basti- 
glia, nelle fortezze di Spandau, di Olmìitz, di SchussebiMurg , 
nella torre dell' Oblio in Persia dispiacquero ai Grandi, forse me- 
Titaron la pena, ma furono creduti almeno uomini d'importanza 
e di non comune carattere. Quando'passan gli esuli della Silieria, 
un pietoso sguardo li segue; ed ecco, dicono gli abitanti, ecco pas- 
sa un infelice. Gli antichi arevano una certa religiosa venerazione 
per gli alberi che erano stati colpiti dal fulmine. Ma la schiavitù 
ha un so qual carattere d'obbrobrio, di bassezza, di acerbità, che 
raffredda il cuore, disgusta lo sguardo» rivolta il pensiero. Si ^$- 
prezza quell'essere degradato come si sprezzano, si rigettan nel- 
l'India le CcLSU proscritte e maledette degl'infelici Paria e dei 
Pulkis. £ gli schiavi, avvezzi ancor essi ad esser sì oppressi e si 
^sprezzati, si credon tanto dispregievoli quanto infelici; e quelle 
ferree catene, segno fra noi di colpa e di disonore , avviliscon Ta- 
ìiiroa di chi le strascina, e va la servitù sino al cuor& Il figlio della 
eulta Europa arriva a credersi di sua natura inferiore a quei sel- 
vaggi delle Shrti dell'Africa; e l'uomo nato libero, e per dirigere 
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al cielo rocchio o la fironte, si crede nato a serTire, e come disce* 
so ai repata alla vile condizion dei guarnenti. L* anima' si purifica 
spesso nel crogiuolo deirarTersità ; ma nella situazion dello schia- 
To è nn non so che di tristo ed abbietto, che stempra tutto il ce» 
raggio, spegne ogni fuoco di generosa passione, toglie all'uomo 
tutto il suo lume, tutta la sua dignità (1). B quel che dei maK ò il 
pia grande, la virtù» che vince tutti i dolori e spesso dolci li ren* 
de, la Yirtà s'indebolisce spesso, e si estingue in quei cuorj op- 
pressi dalla barbarie degli uomini e dal sentimento acerbo deiraT- 
Tilita natura. La tristezza rende catliTO il cuore quando avvilisce 
lo spirito; le virtù vengono tutte da un'alma nobile ed alta; I« 
|>assezza è il vizio. La religione medesima, quella colonna del 
ciclo a cui uno s'attiene quando tutto trema intorno di noi, la re- 
ligione non dona consolazioni a un cuore ulcerato; non si rivol- 
gon più al cielo quei miseri che abbandonati si credono soprala 
terra. Almeno insieme soffrendo mescolassero le lor lagrime , e 
nelle loro afflizioni si sostenesser quei miseri: ma l'amistà, la dol- 
ce consolatrice degli afflitti cuori, muta si fa per quegli esseri che 
mai pietà non trovarono. In luogo d'amarsi e sorreggersi, si odian, 
* «•'invidiano. L'uomo felice ò gaio, tenero e buono; il suo cuore è 
ridente mentre tutto ride intorno di lui; la sua anima ò serena, 
come un bel di senza nuvole. Ma quei che ha troppo sofferto dalla 
barbarie degli nomini e da un destino di ferro, sente disseccarsi 
la vena delle pietose lagrime; dei dolci sentimenti nel suo cuor 
ai estingue la fiamma; il suo cuore diventa arido e duro. Un viag- 
giatore persiano stava a sedére nell'anticamera d'un monarca eu- 
ropeo. Osservò un personaggio magnificamente vestito, ma che, 
malgrado della ricchezza e dell'oro che il circondava, parca con 
l'anima immerso in cupi e dolorosi pensieri. Ei passeggiava solo 
per quelle .stanze; nessuno a lui si accostava, niun gli vplgea la 
parola. Egli colpi lo sguardo dell'orientale, che domandò chi era 
quel «ignor che parca si grande e si sventurato. Gli fu risposto ea- 
aere un gran signor della corte, governatore d'una provincia loa- 
lana, che avea goduto altre volte il più gi^n favore del menarca, 
'ma che il principe gii avea ritirata la sua grazia, ed ora non sief- 
friva più che disgqsti ed umilìaaioni in palazzo. Il Persiano^ alzò 
sdegnose e gridò e Perchè lo trattan cosi, perchè lo abbeverano di 
iatUa amarezza? Se non àa/imo riguardo per lui abbiano almeno 
pi^à per coloro che Kanno la sventura d'essere sotto il di lui gover* 
no. La lingua italiana dice intristito un albero, un campo che, non 



(l)Più si; ha gentile educazione ed altézza d'animo e di senti- 
..jenti, meno si ó idonei a sopportar le fatiche, i dolori e rnmilià* 
zione della vita di schiavitù ; e quegli schiavi per ciò più infelici 
sono 1 più sprezzati e percossi dai loro inumani eostodi. 



menti 

i 
Pakarti. 



Digitized by LjOOQ IC 



86 PANANTI 

rédendo mai sole, non produce alcun frutto, e d* alcun fior non 
si ammanta; ed un uomo freddamente e profondamente perverso 
Si appella tristo. Gli schìayi di Barberia sono di tutti gli esseri i 
più sTenlnrati; Son yeraroentein quello stato d'infelicità, in cui, 
come dice madama di StaSl» un dolor cupo ha estinta ogni soave 
emozione, non resta più che un sentimento ardente e laceratore: 
la vita sembra perseguitata da un venefico dardo. Cadono oppres- 
si , abbattati sotto il peso ^ei mali , sotto la verga che li per- 
cuote ; non posson più rialzare la loro testa ed il loro cuore. Gli 
Dei, dice un bel verso d* Omero, gli Dei tolgono thtto il suo spi* 
rito a colui che han fatto cadere nella misera condizion degli 
sehiavL La servitù è una (rista necessità; spezsEa tutto quello ch^ 
Incurva. 

IL RISCATTO DEGLI SCHIAVI, 

^ £bbe pur fine una volta la miseria: e T umiliazione degli uomiiii 
del nostro paese e dellanostra credenza. Gli schiavi di Barberia , 
più che gli esuli della Siberia, appellar si potevano gli obliali. Wt 
mille in due mila leghe distanti tornavano ai tor focolari i guer* 
rieri che furono risparmiati dalla gran mietitura della morte, a 
che non trovaron la tomba nel gelo: e non dovevan tornare i mi- 
seri figli d^Europa caduti schiavi neirAfrica, e sopravissuti a quel- 
lo che la sventura ha di più umiliante e più crudo? Si sono resti- 
ti|iti alla lor prima sede i freddi marmi, i quadri inanimati é in* 
sensibili: e non dovean restituirsi alle loro famiglie gli uomini, 
i Cristiani, i nostri fratelli liberati dalla servitù, dalla vergogna , 
dai patimenti? Non dovea dilettare lo sguardo e il cuore il veder 
riempiuto il v6to nelle capanne dei pastori, quando si vide rleiH- 
pire il v^to nelle gdlerie e nelle dorate sale dei re (i>t 

Molti schiavi fiirono liberati a peso d'oro. Qual danaro' meglio 
versato di quello che s* impiega a ricomprare degli uomini; del 
Cristiani? L* apostolo S. Paolo dice.* Rieordtttevi di quelli che sono 
nelle catene, come se voi foste in quelle avvinti. La Chiesa ha più 
volte i suoi tesori impiegati, ha venduti i sacri vasipér liberar delle 
mani degli empii profanatori i tèmpii vivi del Santo Spirito (2>. Al* 
lora, dice S. Ambrogio, allora solo riconosco il ealice del sangue 
di GesUt quando vi scuopro la Bede Azione, in tal guisa che il calice 
redime dalla schiavitù degi' infedeli, quelli che il sangue ha già Hber 
rati dalla schiavOilt del peccalo. 



<i) Es(>rcs8iont tolte da nn bel discorso del presidente della so- 
cietà anUpira^tica. 

(2) Parole d* una dotta allocuzione del siciliana parroco Buon- 
giovanni. 
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Un riscatto più general degli schiayi è stato già fatto col ferro 
e col fuoco. Le armi dèiringhiUerra hanno forzata airabolizion 
della schia?ilù la rea città dei pirati (1). E Toro, prezzo del loro 



(1) Dopo due anni di catlività per le negoziazioni e le yittorie 
deiramiairagUo britannico anco i miei infelici compagni di riaggio 
furono liberati; ma non tutti hanno potuto riredere Te amate nve 
delia lor patria, i fratelli Terreni non sona ritornati a Li?orno, ma 
mi scrissero che passamano a Malta per investire ii famoso N. T., 
che facendo i loro aiTari in Londra. proì>abiimenle non avea trascu- 
rato anche i suoi, e che non ayendòlo troTatu in Malta, d*onde era 
partito more solito, lo erano andati à cercare in Palermo. Si dicea 
.d*tin tale che quando egli la ?ista, la roba non si rivede più. I ma- 
rinari siciliani sarannQ tornati al loro paese. La infelice e interes- 
sante gioTine, appena fatta libera, s'ammalò in Algeri e srentu- 
ratamente morì. Lignota sua tomba è nella barbara terra; ma la 
sua lugubre istoria manterrà nei cuori di loUi un sentimento di 
una soave pietà. A lei si possono applicare alcuni versi di Pope 
tratti dalla sua mirabile elegia Alla memoria di una sfortunata si- 
gnora. La versione ò del sig. Michele Xeoni, dal quale ho potalo 
procacciarmela. 

« ISon lamento d* amico, non dolcézza . 
« Di domestica lagrima, "^conforto 
• Fu al tuo pallido. spirto e ornò tua bara. 
« Straniera man le moribonde luci 
« A te chiudea: straniera man tue vaghe 



Onorala e compianta. Or che rileva 

• Se lo stuol degli amici in mesti panni, 
« Non la memoria di tuo tato avrìva? 

« Sol per un'ora ei^ se avvien pur, si attrista; 

« Ouindi a' notturni balli e alle solenni 

« Mense per un intero anno strascina 

« La pompa di un dolor che al cor non giunge. 

• Che rileva se in dolce atto gli Amori 

• Posti a guardia non son della tua tomba, 

• E levigato, candido alabastro 

a Non del tuo dolce aspetto emula il lustro? 

« Che rileva se asilo in terren sacro 

« Al tuo fral non si accordale in lamenloao 

• Suon sul tuo cener muto errar non s*ode 
« Il salmo degli estinti? Alla tua fossa 

« Fien serto i fior nascenti , e la ognor verde 
« Zolla sul tuo bel sen poserà lieve. 
« Quivi r Aurora di sue spile prime 
« Farà cader la pioggia : a fiorir quivi 

• Le prime rose ailretterà deiranno, 

« Mentre schiera gentil di eterei spirti 
« Colle a cerchio distese arsenlee penne 

• Ombreggerà la terra t or latta sacra 

« Dalle reliquie tue. Senza una pietra, 
■ Un nume sol, cui destinar pur s*usa 
« Alla bellezza, air opulenza e al merlo, ^ ^ 
« Jllposa dunque, o dolce anima, in pace. 
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iniqui attentali, dovetter anco restituire i ladroni. Una piò grande 
vendetta morale, nna più grande riparazione forse chiedeTarn- 
inanità tanto offesa. Ma basti per ora, ie si d ottonato un grande ri* 
sultamento e di sicura stabilità. 

AUTORI CHE SCRISSERO DELLE COSE 
DI BARBERIA. 

Pochissimi sono gli autori che descrizioni lasciarono degli Stati 
di Barberia. Nessuna bella curiosità non eccitara a simil Tiaggio; 
non si andò volontariamente e con libertà {n quegli inospiti Udi^ 
ove servi gemevano i figli della eulta Europa; non si bramò di 
conoscer le terre dei ladroni infesti dei mari. La relazione più oste* 
sa e più dotta che abbiamo, ò quella del dottor Shaw. È partico- 
larmente preziosa per lo ricerche sulle antichità numidiche e sai 
costumi patriarcali dei Beduini, ma é deficiente nella storia natu- 
rale e nella statistica. Lemprierc ha fatto un viaggio a Mequinez, 
ma è troppo nudo e tropp* arido. Chenier lo ha fatto fino ali* Alla n* 
te, ma è un poco troppo poetico e romanzesco. Poiret non 8*è 
allontanato da Celle e da Chelleu, ed ér troppo diffuso e minuto: 
v*è il viaggio d*un Francese in due tomi, stampato nel 1807, che 
è benissimo scritto e pieno d* osservazioni sagaci, speciahnente 
ove si tratta degli Stati di Marocco. D' italiano non abbiamo che 
la relazione delta schiavitù a Tunisi del Padre Garonni, che offre 
molto pascolo agli amanti della scienza delle inedaglie,ma nel re- 
sto non somministra gran lume e non isveglia curiosità. 

Io ho lette tutte queste opere, e mi son preso quello che face- 
vami comodo. Essendo stato qualche tempo nella region dei pirati, 
son difenuto un poco plagiario; ciò che è una piccola pirateria 



• n far palese come amata fosti, 

« Come onorata, di qual sangue parte, 

• A qual altro congiunta, a te che giova? 

• Riman di te sol poca polve, e questo 

• Rimarrà del superbo. A quella {^uisa 

• Che perir dee quei che i lor canni ottenne, 
« Gristessi vati hanno a perir. Pia muto 

« Il snbbietto così come la Musa* 

« E insin colui che or sul tuo fato il canto 

• Innalza del dolor, del generoso * 

« Pianto fra poco avrà meatier ch*ei versa, 
« Giunto al fin di sua via, da* moribondi 

• Occhi dileguerassi allor tua format 

« E fla dal suo cor tratto il dardo estremo. 

• Un soffio sol cosi troncherà il corso 

• De* suoi miseri aiorni: andrà in obblio 
« Là Musa; e tu più non avrai chi t*ami. 
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letteraria. Kra al mio tempo in Londra un mio amico che cantara 
con grazia, e con strazia ancor componeva; qualche Tolta però o 
con arte o naturalmente introduceva nelle sue composizioni in- 
glesi belle adotto Italiane, le quali in Inghilterra non si conosce- 
▼ano, ed acquistavano credito a chi le spacciava per sue. Bisogna 
sapere che in lingua inglese si chiama Camposer colui che fabbri- 
ca qualche genere di roanifiittura, e fmporter il mercante che trae 
qualche genere dair estero. Ora avvenne che il mio compositore 
non volendosi limitare a un mestiere solo, volle far anche 11 mer* 
caute di vini forestieri ( che spesso si fanno a Londra ), ed aprire 
una bottega accanto a quella ove vendea la sua musica. Pregò il 
celebre Sheridan a voler fargli una inscrizione dà porre sulla por- 
ta della sua casa ch^e indicasse i due generi di commercio che il 
proprietario aveva preso.ad esercitare. L^autore del Pizzarro e di 
Scool fot Scandal gli dòtte questa iscrizione: iV. JV. Compo»er ^f^ 
ne fmport9r o^mustc. Ebbene, io sono un poco CotiposeT e un poco 
importer. Ma un gran delitto sarà forse questo? E chi mai non usò 
cose già fritte e rifritte. Nil novi sub Solerla tempi anlichissimi 
fu detto da vn sapientissimo. Si fanno i libri coi libri, e vi son 
delle opere nuove, non delle novità. Ma pure non vi sarà egli qual- 
che merito nel fare un corpo di varie cose sparse» nel farne un 
novello impasto? Quanti rivoltano (l panno del vestito, vi metto- 
no I bottoni nuovi; e il vestito par nuovo , e fa ancoili la sua bella 
figura? Ma poi si dirà che si ò spogliato un viaggiatore per averlo 
in istrada naturalmente Incontrato. Quando si ha occhi, non si 
p»8Son vedere le cose senza che scabbia da dire che si son veduto 
con gli occhi degli altri? Quello che un altro ha detto e dipinto , 
non poteva io dire e dipingere? Son pittore ancor io. Un presun- • 
tuoso giovine parigino si era spacciato per autore d* una lettera in 
versi che aveva avuto molto successo in Provenza. Accadde che 
il vero padre dell* epistola venne a Parigi, e si trovò nella conver- 
sazióne stessa che frequentava 1* autore preteso. Un signore della 
compagnia volendo umiliare II presuntuoso, vellosi al poeta vero*, 
gli disse che tutti aveano ammirati i suol versi; ma che era pre- 
stante il signor N., che se ne faceva bello come se fossero i propri. 
Il legittimo poeta rispose pieno d^wrbBnìih: E che v' è egli d'inve- 
roltmtie? questi versi gli ho fattiio; pud bene averli fatti ancor esso. 
lì signor Provenzale volea burlar gentilmente, ed io dico in serio 
che le cose che un altro ha dette, io poteva dirle al pari di lui. 
Questo pensiero è conosciuto da tutta rantichità:fb detto a uno 
scrittore istorico e moralista: fperofcé, rispostegli, V antichità è 
ella venuta due miir anni avanti di me? 



8* 
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CIRCOSTANZE CONTRARIE AL MIO VIAGGIO. 

Un genlilaomo francese che riagglaya in Italia, fu interrogaio 
se aTora latto il diario del suo Tiaggio. N*ho tutti i materiali pron* 
ti, ei rispose, ed ora sto facendo la disposizion di qaesfopera 
che farà molto fracasso. Fu rapito al lieggiatore questo diario, e 
si trovò un poema Giornale del viaggio d* Italia. Eccolo tatto per 
filo e per segno. 

Siccome ho viaggiato rapidamente, non potendo passare che 
due mesi in Italia, non ho il tempo di fare una relazione circostan- 
ziata. Mi limiterò allQ cose principali , e sovente a certe semplici 
indicazioni. 

Da Nizza, Descrizione pittoresca del mare e delle montagne. 
Capitolo malinconico e sentimentale. Collocherò una meditazione 
amorosa sulla riva del mare, e un inno in versi alla luna* Sarò dal 
mio soave delirio tutt*ad un tratto distaccat^di^una tempesta, che 
mi somministrerà molte idee poetiche e filosofiche meditazioni. 

Da Genova. Quadro animalo della riviera. Alcune riflessioni 
sul commercio, che trarrò da Turgot, da Smith e da Say. Si par- 
lerà delle graziose dame e delle bviUanti conversazioni di Genova. 
Aneddoti particolari, che comporrò a testa riposata. Bisogna farli 
piccanti e mtiligni, a fine di far contrasto eoi mio capitolo senti- 
mentale di Nizza. 

Torino, Ritorno del Re; osservazioni Sulla guerra e siiUe rivo? 
luzioni; racconto di tutto ciò che i Principi e le Principesge mi han 
detto di obbligante e di spiritoso. 

Da Milano. Diatriba contr a Napoleone. Grande squarcio d* elo- 
quenza sul dispotismo. Seminar questo articole d*idee ardile sulla 
libertà, e per questo estrarre a suo comodo quello che fa a propo- 
sito, da Montesquieu, da Raynal, da Gian Giacomo e da Mirabean. 

Da Mantova, Ricordanza di Virgilio. Riportare i più bei Versi 
éeì cantore di Manto. Farò, fare questo articolo dal mio segretario. 

Bologna, Si nominino i primi professori. Si può dare un breve 
ragguaglio suir Istituto. Il mio segretario farà questo capitolo. 

Perugia. Contemplazione del Trasimeno. Riflessioni profonde 
sulle catppagne e sui talenti militari d*Ani}ibale. Parallelo tra que- 
sto generale e Scipione. Si potrà riportare parola per parola quel 
che ne dice la Beaumelleinun*operacheèin pochissime mani, 
e quel che ne ha detto Chateaubriand nel suo Itineraria da Pari- 
f;i a Gerusalemme; ma questo però citandolo, perchè può essere 
conosciuto. 

Iberni. Ammirazione estatica alla vista-delia cascata Velino. Ca- 
pitolo d*un gran genere? passione ed entusiasmo per le bellezze 
della natura e pel subllnàe orrore. Si finirà «on una specie di can- 
tico all'Essere supremo. 
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Da Aoma. Entosiasmo per rantichità e le belle arti.Gbe questo 
cnpitolo sia scritto con fuoco e con energia; che la grandezza e 
l*aadacia del pensieri annunzino fautore fatto per valutare e de- 
gno di descrirere il Pantheon, il Colosseo e la Basilica di San Pie» 
Irò. Questo genere non domanda né purilÀ né chiarezza di stile; 
al contrario una certa negligenza toglie la freddezza insipida della 
regolarità, e prova rindl((eodenza del -genio e il trasporlo d*nn*a- 
Dima ardente che si abbandona ai movimenti della passione che 
esperimcnta. Prima di scrivere questo capitolo , si leggano e si ri- 
leggano alcune pagine di Thomas, di Buffon t di Barlheiemy e 
d* altri ancora. 

Secondo Capitolo sopra Roma, Conterrà leggerezze,. sch'erzi ed 
epigrammi sopra gli Zerbinetti, che i Romani chiamano Patttecet' 
te Non ho tempo di rammentarmene' alcuno^ ma non importa: in 
quésto genere é facile T inventare. 

Di Gaeta, Alcune istorie suirassedio che vi si sostenne contra i 
Francesi, e queste udite dalla bocca dell* albergatore; quindi 8*lm- 
magini qualcosa di spaventoso sulla fame che vi si dovette soffri- 
re, e sulla considerabile mortalità delle persone. 

Di Napoli, Ragguaglio della mia presentazione alla oorte. Monte 
Yesuvlo; si ponga qui uno squarcio fllo^ofico sui fònomeni della 
natura. 

Del Lago d'Agnano, Descrizione poetica. Numerar le mie osser- 
vazioni , dipinger con grazia le mie sensazioni. MI rammenterò la 
mia bella; ciò promuoverà naturalmente un bel discorselto sopra 
r assenza e le donne. * 

• Di Firenze. Elogio della dolcezza e cortesia degli abitanti. Com- 
plimento al Granduca, a cui si applicheranno opportunamente dei 
versi dell* Enriade e della tragedia il Traiano. Pianti sul rapimento 
della Venere , e gioia sul suo ritorno. Descrizione della Galleria. 
Tre pagine in uno stile inciso e tronco» come quello diDupaty , 
ogni linea offrendo un pensiero nuovo e brillante. 

Del Monte Cents.pescrizione eloquente, in cui mostrerò il gusto 
per là botanica e Tamor della solitudine. Una tinta un poco rim- 
brusita di misantropia deve essere sparsa in questo capitolo, che 
terminerà con due paragrafi commoventi sull* amistà. 

Pont Bonvoisin, Lo passai di notte dormendo, ma bisogna sup- 
'pormi alla punta del giorno, e dipingere una bella aurora, e ren- 
der conto delle mie sensazioni rientrando in Francia, e della mia 
emozione toccando la terra natale. Finire con delle riflessioni in. 
teressanti sopra Tamor della patria', sul ristabilimento dell* antioa 
dinastia e sulla legittimità. 

'Introdurrannosi in questo viaggio tre o quattro pagihe d* erudi- 
zione, sei o sette di storia naturale che farò fare al mio segretario; 
ed oso credere che questo viaggio così ideato e diviso sarà islrut- 
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' tlTo« variato e piaeeTolo , e a* iatUolerà s Viaggio pUtoreico , /Ifoao/i- . 
eo e smtémentale. 

Qael signore francese ebbe cosi la disposizione e Tagio di pre» 
parare i bei materiali del suo viaggio pittorresco, filosofico e sor- 
timentale ; ma io nel mio viaggio neir Africa poco ebbi di bello da 
dipingere e da sentire, e tutta la mia filosofia non si potè riporta^ 
re che sul sentimento amaro delle mie pene. Mille affanni e diffi- 
coltà attendono il viaggiatore che avanza il passo nelle regioni di 
Barberìa. Se vi fermate a considerar gli avanzi di qualche antica 
città, credono che cerchiate tesori, o facciate qualche incantesi* 
mo; se dalle cime dei monti stendete il guardo sopra le vaste pia- 
nuce. Vi prendono per una spia che disegna un campo di guerra. 
In quelle regioni non vi è caso d*apprendere interrogando su tutto 
quello che non si sa, ne vi ò il modo di conoscere gli uomini, di- 
cendo: Parla affinchè io ti conosca. Non si può trar voce di bocca 
a quei Musulmani che restano i giorni intieri con lo gambe incroo- 
ctate fumando; e se rispondono allo domande, o i detti loro invi* 
luppano dei misteri, o con arte v'ingannano quegli uorafni tene-* 
brosi e falsi. Siete ben curioso, vi dicono, a voler tutto sapere : la 
curiosità, secondo quelli, è un vizio; hanno una specie di favola 
slmile a quella di Pandòra: dicono che tutti i vizi non eran dentro 
il vaso fatale; la curiosità doveva esseme fuora. Io poi ebbi parti- 
colari svantaggi nel mio viaggio fra i Barbereschi. Non per mia 
voglia o meditata risoluzione colà diressi i miei passi , vi fui get« 
tato dal vento dell* avversità e dOUa più gran tempesta della mia 
vita : non v* andai di mia volontà , ma vi fui portato per forza. Così 
non aveva io fatto anticipatamente raccolta di quelle preliminari 
notizie che sono cosi necessarie a chi vuol con senno e profitto 
nuovo paese percorrere. Io era troppo infelice, troppo ripieno del 
sentimento delle mie perdite gravi, per non poter esser molto va- 
go di curiose ricerche: troppo dalla mia doglia era serrato il mio 
cuore, per non potere liberamente sn quelle inospitali contnde 
portare il cuore e lo sguardo. Ho anco dioMrfto troppo poco Ìq 
quella rejjgione: pon mi dovea parer vero d* esserne uscito Alvo e 
ài poterne scappare. Ho dovuto perciò raccogliere da pefsone 
istmite (1): ho letto quanto fu scritto, e ho fatto come quell'a- 



li) Tra le persone informate delle cose deirAfrica, e dalle qn|li' 
ho attinto molte notizie, annovero principalmente il sig. Nollicken 
console di Svezia in Algeri, il sig. Riccardo Oglander console In- 
glese a Tunisi, il sig. sigui fistio del console di Spagna a Tunisi 
istessa, il sig. Falchi egregio unziale toscano tornato da una com- 
missione politica benissimo eseguita in Barberia, e il capitano Bla* 
quiere che ha fatto con molta sagacilà vari viaggi marittimi sopra 
le coste africane. Come hai tu appreso quello che sai? fu detto a lin 
filosofo antico. Egli rispose: interroga:ido tutti sa quello che io iu>/è* 
tapena. 
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bftte di Ghoisf, che dopo ayer dato alla luce il sao compendio della 
itorìa ecclesiastica, disse t Ora ohe ho stampata la mia opera, mi 
metterò a studiar la storia ecclesiastica. CanrBrtk quindi essere in«^ 
dal|enti salle notizie che potrà dare un disgraziato rianr^riatore , 
nò pretendere che nq povero passeggiero, assalito e spogliato dal 
ladri , vilorni ricco di belle cose e diverta co* bei racconti. Un certo 
prete scagnozzo, tondo, avendo intrapreso un lungo viaggio per 
ottenere la laurea dottorale in una celebre università d'Alemagna, 
a tutte le interrogazioni che dovè subir neir esame, stanco dal 
viaggio, atterrilo dati* aria burbera di quei barbassori, e, per vero 
dire,. tentennando assai nella teologia, ed essendo tamquam tabula 
rasa, si contentava di fare una profonda riverenza e rispondere.- 
Viatores exoasantur, 

LA BARBERIÀ. 

Sua deMminaxion$,4iUma, terreno- 

istato detto derivar il nomediBarberia dalla voce araba Ber(i)^ 
ohe significa Deserto: pia quel paese nono un deserto. Si ò ere* 
duto originalo da un* altra arabica voce che srgnifica Uomo che 
parla fra i denti; ma i Barbereschi non parlan fra i denti, tome al- 
cuni settentrionali popoli deirifiuropa. Si è pur voluto ehe Barbe- 
ria chiamassero i Romani quella contrada a cagion dei costumi 
di quegli abitanti; ma questo nome, eh* oggi ben converrebbe, 
mal appropriato lo sarebbe stato in allora, e da niuti libro appare 
che così i Romani appellassero quella loro si valutata colonia. 
Più ragionevole ò 1* opinione che 11 nome di'Barberia venga da 
Berbes o Berberi , che viiol dir Genti che abltan presso a ano 
tiretto. 

Non t'ò paese più favorito dal cielo e dalla natura. Queir afri- 
cana costa si riguardava, dopo 1* Egitto, per la più ubertosa e più 
ricca delle. romane province, ed uno'ade* primi granai della città 
regina del mondo. La chiamavano gli scrittori l* anima della re- 
pubblica, il gioiello del vasto impero, e speciosUas tolius terrm 
florenUs : era T ultimo ralllnamento del lusso e della mollezza dei 
Grandi di Roma Taver su quella rìdente costa una campagna, 
una villa. 

Il clima è dolce e salubre, sebbene quell'aria rivace sia con- 



(1) n nome di Mauri, col quale noi denotiamo gli abitanti di Bar- 
beria» ò a loro medesimi sconosciuto. Quando si domanda loro co- 
me si appellano, rispondon semplicemente Moslim o Muslim, 
Credente; e il loro paese appellano Bled ^oslimin^ il Paese del 
credenti. 
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trtria alle Tiste deboli e ai pelli delicalLLe stagioni progrediscono 
d'ordinario con nn corso assai regolare < i calori ti son talvolta 
eocessiTi» ma tutti i giorni d'estate son rinfrescati dai saljatari 
▼enti del nordr<l). 

Bfon Ti regnano moltissime malattie: la peste non Ti è ende- 
•inioa, e Tien da Gos|antinopoU;sonoTenUqnattro anni che non 
Tf si conosce. Si potrebbe in tutta la Barberia tener lontano qu^* 
alo flagello, prendendo precauzioni simili a quelle d'Europa, e 
che Mebemet attuai Ticerè dell* Egitto ba ordinate ad Alessandria 
ed al Cairo (2). 

STORIA 

E VIcblDE DELLA BAllBERU E W PARTIGOLAHB 
DEL B£G»0 d'aLGSBI. 

La Barberia comprende réntica Mauritania, la Numidia, la LI* 
bia, il paese dei Maasili, dei Getuii e dei Garamanti. I Romani di- 
strussero la forza e la gloria di quelle famose contrade. Il conte 
Bonifazio, sdegnato per gV intriglii della coVle e per 1* ingralttudine 
.del sovrano, ebbe Ja bassezza e T iniquità di dìTenir traditore. 
Chiamò neirACrica i Vandali, che frionfaron ben presto dei figli 
deigeneri dei Romani. Un autore contemporaneo ha fatto il quadro 
dei disastri cagionati da questi conquistatori. TroTarono un paese 
ben coUìTato, l'ornamento della terra e della natura, e tì porta- 
rono i\ ferro, le fiamme e la distruzione. Nessuna parte di questa 
bella regione non isfuggi alla loro rabbia diroratrices srelserole 



(1) L'urto delle onde é sì terribile sopra le coAe settentrionali 
dell^Africa, che ancora senza burrasca e senza urtar negli scogli 
la schiuma s'alza a cinquanta e sesssauta braccia sopra la spiaggia 
arenosa. Quei porli ranno sempre a riempirsi di sabbia. Il suolo 
però della Barberia non ha sofferto grandissime rariazioni, nò il 
relitto del mare è s) risibile come in tante altre parti del globo. Più 

I grandi vicende probabilmente ebber luogo nei paesi di la dall' At- 
ante. Forse il gran Deserto è stato un gran mare, e forse in quel 
mare esisteva la famosa isola Atlantide, cui il monte Atlante diede 
il nome. Nel tiaggio d*Aly Bey si^ portano molte dotte ragioni sulla 
esistenza di ((neslo mare e di onesta grand' isola in quel Tasto e 
arenoso spazio che oggi si appella il Grafi Sahara; e questo coin- 
cido con quel che disse a Platone il sacerdote di Sais. 

(2) Tutte le piazze dei Musulmani son mal guardate t la notte ap- 
pena tre o quattro soldati ri regliano. Il giorno i soldati stanno in 
fazione a sedere; fanno alcuni soldati alcuna brere comparsa, e 
subito tornano alle lor cose. Si trovano per il paese alcuni castelli 
antichi in roTina, i quali si chiamano Alcassaba. Ma non T*d quasi 
maiana guardia. Gli Arabi gli occupan qualche Tolta, piantando 
dappresso le loro tende. 
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Vigne, tagliarono gli alberi, atterraroa le abltaiioni» acctoccliè. 
quei che si eran salvati, non aressero ove abitare, ove Tirerei 
obbligarono i prigioaieri a scoprire i loro (esori^ e più ne «copri- 
▼ano» più ne diTenivano assetati: spianarono gli*edifizi pubblici 
e i tempii, e lasciaron molte città senza un solo abitante: radu- 
navano un gran numero di prigionieri presso alle forti città, U 
passavano a fil di 8pada,ela8ciafan nudi sul suolo quegrinset 
polti cadaveri per obbligare la guarnigione a perire in quella la- 
fetta aria, o ad arrendersi. Procopio narra che quando TarmaUi 
del greco inàpero venne cento anni dopo nell* Africa, si potea viag* 
giar tre giorni di seguito senza trovare un sol uomo. Giustiniano 
dopo aver fatto forte il suo regno, dandogUsavie e stabili leggi, 
volle rendere air impero il suo lustro» ricuperando le sue più belle 
province. Belisario attaccò i Vandali indeboliti dalle lor dt?isionì 
e snervati dalla mollezza: li vinse, gli eslerminò, e stabili neirA* 
frica la potestà degP imperatori d'oriente. Ma i grandi uomini, dice 
Bobertson, possono formato e maturare un popol nascente, non pò* 
irebbe r ringio venire una. nazione invecchiata e corrotta. L' impero» 
•possalo dalie sue prò fusioni elaceralo dalle discordie, andava vcfr- 
so la sua ru ina, e non potea far rispettare la sua autorità ed I suoi 
confitti. Dopo cento anni d'oppressioni sotto i prefetti greci, L'A- 
frica cadde sotto la potestà dei CaiifB^che ^stesero la loro religio- 
ne e il loro impero dalle rive del Tigri fino alle occidentali estro: 
mità della terrà. Paese aperto, senza forti piazze ed armate, non 
potè resister l'Africa ai- Saraeini animati dall'ambizione e dal fo- 
natismo , e ricevè la dottrina che andavano sostenendo con la spa- 
da i saccessori dol terribile figlio d'AbdaUah. I Saraeini dell'Afri- 
ca si staccarono dai Saraeini d'oriente, e crearono un principe ejie 
appellossi l'Emir'Almoumenin, indipendente aàalto dai GalilQ di 
Bagdad e dai Sultani SelgineidL "• 

L'attuai regno d'Algeri fu altre volte la Numidia. Juba, vintp e . 
fatto prigioniero in Farsaglia, e dalla generosità di Cesare rimesso 
sul trono, si dichiarò l'amico e il proletto di Roma. Il figlio di Juba 
per) per l'ordine di Caligola, che s'impadronì dei suoi Stati e ne 
fé' romana colonia, che Claudio divise in due province, la Cesa- 
riana e la. Tingitana. Vennero i Vaudaii ed iSaraofni.'Hassem re ^ 
d'Algeri spaventato dalle armi delle Spagna, di già padroni d'O- * 
rano, chiamò in suo soccorso i due fomosi pirati Horoc e Chaira- 
din , che stendeano il terrore del loro nome dai UardanelU allo 
stretto di Gibilterra, e l'infamia dei lor ladroneggi adombravamo 
coi talenti e le vedute dei conquistatorL L'ambizioso Homo con 
cinquemila uomini renne in Algeri, ove fuMicevuto come libera- 
tore; ma segretamente assassinò il credulo Hassem e si fé' padro- 
ne della città. Sottomise il regfho di Tremisen e gli altri vicini.Stali ; 
infestò l'Italia e la Spagna, e le sue squadre se^ubravan piuttosto 



Digitized by LjOOQ iC 



96 PANATITI 

gli annamenti d*an gran moDarca che i legni d*aii corsaro. Una 
]»arte dei snoi sndditi, stanca delle sae crudeltà » ricorse >il re di 
Spagna, che fece un gran tentativo per libesare la terra e i mari 
dalle Tassazioni del gran pirata; ma la fortuna e gli elementi com* 
batteron per Home. Gli Spagnuoli sotto II comando di Comaroz^ 
fOTematore d* Orano, vennero poi al soccorso dello Scerif cac-» 
ciato da Tremisea. Home soprannominato Barj>arossa fa vinto; e 
nella sua foga raggiunto, con disperato valor obmbaltendo, la 
scellerata vita fini. Cliairadin suo fratello gli snceedé con la stessa 
ambizione e con gli slessi talenti. La fama delle sue Imprese sali 
tanralto, che Solimano imperatore dei Turchi gli olfr) il comando 
delle sne flotta, come al solo nomo capace di stare a fronte d'An- 
drea Doria. Chairadin, detto ancor esso Barbarossa, s^impadronl 
per tradimento di Tunisi. Serrato poi dalle armi di Spiana, chiese 
la protezione del Gran Signore, che si obbligò a mandare in Al- 
geri un corpo di Giannizzeri, e dichiarò Chairadln medesimo Pa- 
scìa. Cosi continuarono i successori; uà alcuni Pascià essendosi 
resi odiosi, la milizia inviò deputati a Costantinopoli, è ottenne la 
faco\tà d'eleggere nn capo col titolo di Bey. Un Pascià continuò a 
risedere in Barberia, non più come governatore, ma come amba- 
sciatore del gran Padiscack: perdo ogni giorno d'autorità, e final- 
mente fu posto sopra una nave e rimandalo a £famòoti/,e il potere 
rimase tutto in man dei soldati e del capo eletto a lor fantasìa. 

La storia degli Stati Barbereschi, quantunque piena d7e venti e di 
Tarietà per una serie continua d* invasioni, di conquiste, di cata- 
strofi e d'atrocità » non ha, come è stato bene osservato» T inte- 
resse e l'Importanza che inspira la storia delle nazioni illuminate 
B eulte che hannp saputo congiungoro degli splendidi sentimenti 
a dei progetti ambiziosi. Vi s'osservano passioni ardenti , crimi- 
nosi progetti, spaventevoli delitti; ma non vi si scorge mai verun 
nobile oggetto» alena puro fine, nessuna bella virtù. 

DESCRiZIONE GEOGRAFICA 
DEL REGNO D'ALGERI. 

11 regno d'Algeri è molto più laigo che lungo. B ugnale in gran- 
^ezia al regno di Napoli e allo SUto della Chiesa uniti. Confina al- 
l'occidente col regno di Fei, al settentrione col mediterraneo, al 
mezzogiorno con la catena del monte Atlante e il Bilidnlgerid, al- 
l' orien te col regno di Tunisi. 

La dominazione assoluta del regno d'Algeri s'estende fino a 
quattro giornate dalla'citlà; quindi ai trovano i popoli erranti che 
pagan tributo. 

Il regno é diviso nelle quattro province dì Mascara, Algeri , Ti- 
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feria e CosUntina. Labez è ali regno montaoio ette paura tributo t 
Biscara è povera tribotaria proTìncia nel regno ài Zeb. Tra Algeri 
e Bugia lon le montagne di Goueo, abitate dagli Azagai» fer-oce 
popolo che i Dey d'Algeri non poterono pienamente mai soltomel- 
tera Verso il regno di Feit a* incontra il piceolo deserto d* Angad 
popolato di leoni e di atruzzi, e pria di giungere alle falde del pic- 
colo Atbnle, quel gran tratto di paese detto Teli o terra laborabile: 
qqind' incomincia il Bilidnlgerid, o il paese dei Datteri. 

il flnme pia considerabile è il MilliTOia, che è Tantica Malva, e 
porta piccoli legni. Poi sono il Shellis, il Vadi Sidt . lo Scherif e 
r Abascidi , e rimarchevoli sono le. settanta sorgenti che par^n 
dalia catena del piccolo Atlante. Il paese in generale abbonda di 
Coati. I principali monti sono: il Gibbel Auras, che^ ii.il/ons jMra' 
afo degli antichi; il Trara, che è T antico Mons Audu$i i monti 
Ammer e gli Zafges. 

Le città principali sono: Algeri^ capitale della provincia di Tìte* 
■la, la più piccola, ma la più Hortile del reame; Coitantina^ popo- 
lata di centomila persone; IVieim'ae», già capitale d*on gran regno, 
oggi insignificante città; BonOf che ha eccellente baia e un*ottima 
cittadella; Orano y che i Barbereschi chiamano Warran, bella o 
forte città che ha pessimo porto, ma a poche miglia di distanza 
€Tvi nna baia capace di dar ricetto alta flotta più numerosa; Tenex^ 
già capitale d*un regno in vago e ricco paese; Bugia ^ città molti 
forte con più vasto porto di quello d'Algeri, quantunque meno sì* 
euro; Ma/nalquir^ porto di qualche importanza; CelU e Collout 
ognaHnente comodi porli di mare; Jrxete, celebre pe*8uoi vasti 
campi di sale» il migliore dell'universo; Ellchallah» celebre perii 
suo gran meroato di stoffe e tappeti di Barberia; Seherschell, città 
di grandissima conseguenza; Telemse», gran città neir intemo; e 
Gigeri sopra una lingua di terra, e di cui tutto il territorio è un*alta 
e lunga montagna piena di balze e di precipizi, e i di cui abitanti, i 
più feroci pirati deir Africa, gettan nei ferri ogni Cristiano di qua- 
lunque nazione che per qualunque caso arriva In quella per essi 
disgraziata regione. 

Si viaggia male nel regno d'Algeri per la quasi total mancanza 
di ponti, e perchè le strade non sono mai riparate dai popoli mu* 
solmaaL 

ANTICHITÀ. 

ifomimenU d$l r$gno d'Àlgiri, 

Benché questo paese sia stato si celebre nella storia, Tamatore 
della dotta antichità poco dMnteressante vi trova: il furor delle 
guerre e delle rivoluzioni ogni cosa ha distrutto, e soprattutto i 
Parahti. 9 
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monmnenti del CrisUanetimo furono roinati dai Bf aglimoB (1). Gli 
abitanti ignari e acortesi nulla tì sanno o vi roglion dire o indica- 
re; e a girare e a soiuorer la terra si è presi per maghi che cereaa 
tesori, o per delle spie che disegnano un campo di guerra. Non si 
trova che qualche medaglia di Clandio, degli Antonini » d* Alessan- 
dro Severo e del due Gordiani: le pochissime poi numidlche o pa- 
niche sono ittitttelilgiblli affatto» non restando traccia nell' Africa 
di queir antico linguaggio. 

' Si riconoscon gli avanzi delle opere romane nei larori di terra 
cotta e ne* moir idoli ed istramenti dì bronzo: le opere del Maari 
ai ravvisano dair abbandono in cui son lasciate» e dalla sordiderxa- 
Che le circonda. Nulla più resta di Lambesey di Thubana^ di Ruii- 
eada^ di Carierm di cui parla Plinio, e della Sara Hunivipium cosi 
celebre fra i Romani. L* antica Tasca oggi s* appella Zùine» ranticn. 
Tipase appellasi liessul, e non son che aggregazioni di povere e 
basse capanne. Esiste qoaléhe avanzo di Siga^ che oggi si nomina 
Tawcum, e del Portu$ Divini di cui parla Strabone. Si trovano a* 
Dugga vaste rulne e un diruto tempio di marmo che sembra ea-' 
sere stato dedicato airapotcosi di Traiano; e ad Erba 9 che secòn* 



(1) Nessun paese, come anella parte che fu sì celebre sotto il 
nouie di Niimidia e di Maomania, ha sulTerle tante dislruzioni e 
un sì inorai cangiamento. Nulla rimane delle città celebri della 
Pehtapoli, nulla dello splendor dei pae^i della Cireniaca. Uno scrit- 
tore eloquente così s* esprime a questo proposito : • Visitando la 
Il terra classica della Grecia e di Roma, u piacere si mescola a pe- 
« nose reminiscenze. Ma inflne Atene e Roma esistono ancora 
« sotto 11 medesimo nomove i nobili monumenti delle arti e della 

• letteratura che sono sfuggiti alla distruzione , attesteranno senn 

• pre il loro antico splendore. Ma doloroso è il destino delle città 
« fahiose dell'Africa. Niente non ci riman di Cartagine, e non so* 

• laniente una tracci^ non rimiriamo della sua gloria antica, ma la 
« sua storia, il suo nome son periti coi suoi monumenti. La torri» 
« bile imprecazione dei Romani si é compiuta contro di questa 

• città esecrata. Il viaeriatore ricerca Invano nelle vicinanze di 
ft Tunisi alcuni avanzi di quella triplicata muraglia, di quelle torri 
« eminenti, di quelle immense caserme, di quelle vaste scuderie 

• che bastavano a nna numerosa armata, a trecento elefanti; di 

• quel porto, di quel gran recinto, donde duemila bastimenti da 
ft guerra e tremila da trasporto portarono Amilcare e i suoi guer- 
« rieri sotto le mura di Siracusa. Alcune cisterne e alcune sozze 

• cloache sono i sali indizi del luoao che occupava quella città 
« popolata di seltecentomila abitanti. Il commercio che avea por- 
ti tato i Cartaginesi al più alto punto di ricchezza e celebrità , 6 di- 

• venuto sopra il medesimo suolo nn mestier di rapina; e se si 

• trova ancor qualche cosa di Cartagine fra gli abitanti che popo- 

• lan la medesima terra, é l'abitudine d'astuzia e di fraudo che 

• avea fatta passare in proverbio la punica fede. Le leggio la reti- 
ti gione, la letteratura* la lingua, tutto è distrutto, tutto è sparito 

• nel r Africa. Lo spirito del settari di Maometto ha agito còme i 

• torrenti di fuoco che scaturiscono dai vulcaoi v. 
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dola reUitoii doglMstoriei potsedòa qaaranU portò, si osierran 
gli ayanii d*vn «nateatro, il cai froalitpizio d*ordiiiie ionico é d*oiui 
somma bellezza. Esiste ancora la piccola dtlà à*Andaioui$9 che fìi 
fondaUdai Maari qaando foroo cacciati di Spagna, perché si ama 
dare ai naoTi paesi i nomi dei luoghi che ci fiir cari. Sek^nehéU è 
rialia Cesarea, la capiuto delle preWnce romane in quella porzioott 
d'Africa» secondo ròpinione del dottore Sturar (1). In qnesU si tro»» 
tane Tasto cisterne e superbi paTimentl in mnsaico. Arsno è Tan* 
tica ArsénaricL Ma la città, per le antichità che conserva, più de* 
gn d'esser Tista, si è Coffonf^na, che è Tantica Ctrto, la capitale 
del regno di Massioissa. Gosuathio rabbellì e le détte il suo nome. 
I mori la chiamano Cassnntina. V'é an bellissimo arco trionfale 
ehe si nomina Cauir GomUth, il eastel del gigante, d* ordine corini'- 
tio. Vi sono alconi fortilizi di un sasso inyetriato^ come se ne Iro- 
Tiso in Iscozia, opera degli antichi Celti, e che non si sa sé ftt 
eonsegoenza d*an incendio, o del tempo, o d*ana parlicolar co» 
stmzione. A Jlfe<lriBfcÀ«fv esiste ona superba massa d'architellart* 
che fu la tomba di Sifoee e d* altri redi Numidia. Gli Arabi credo* 
■0 che i loro tesori ri sono deposti, e yì stanno* sotto la guardia 
dei neri spiriti. Sutte montagne di Gouoo s^ineonlran motte mine 
di moMimenti, ma paion di costnuiou moresca. 

AL lELZIR ALGUZIE. 

Algeri Boa é^ qfual eomunemente si erede, M o Mia Caarm 
•UacaU da Giulie Cesaiu, naa bensì r antica /omnium. luHa Cesa» 
vea UTeva no celebre porto, è Algeri non poterà aTerlo al tempo 
della dominazioBe romana. Il suo primo nome fu AI Guizars, clw 
significa Isola: effettiTamente era un'isola che con arte founila 
•Ila ternù Bagjl Arabi é détU Geiier Beni Mozana, dal nome del 
fondatore del ramo della fiiuriglia di llozana; e i Mauri e i Turchi 
la chiamano Al Mxir AlguMié^ che tuo! dire Algeri la Guerriera. 

Algeri é una città possente^ alcuni forti furono fabbricati sul 
granite; la fortezza del molo s'olerà sopra una lingua di terr^ 
Uj6 batterie del eastel Tondo si dieoao sicure dalle bombe: quelle 
41 RabaI ttaisar, o porto di mare, sono d* elegante forma e solidi- 
tà. U castello SU Aieolm può Scomodare un nemico che si TOies* 
sa stabilir nei Bahiraz; il eastel deUe Slette e quello 4eir Impera» 



. (l)Bi Tuole da qualche viaggiatoroche Sch$r$ch$U non shi rara- 
mente or' era lulia Cesarea. Io Toramente ho seguita ropintone del 
dottore Shaw; ma T arciprete Borghi, geografo di Tasta dottrina, 
nU ha dottamente ororato che Shaw ha saltato due stazioni ro- 
mano, e che lolla Cesarea non poterà essere che dorè e ora un 
picco! rillaggio a mezza giornata da Schertch^K. 
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toro possono incomodare nn'armaU.Le oiara son oiróonétlt ^ua 
largfo fosso, e ié parli inferiori io molti Inoglii sono di marmo.II 
Casienbaeh e il castello étWAlcasabar tono belle fortifieasioni * 
nella città, ed hanno niia bnona guarnigione. Quatto o eiB<|n»i 
mila nomini stanno conti nnamente nelle caìwrme. Tatte <|aest# 
forse e difese son rispetlalrili: tì sono 'almeno trecento cannoni 
che^ardano la città, «a mancano bnoni ufficiali e arfiglìerì. Usem 
ilzio è negletto,e la città édominaU latta dai coUi« da*qm^ a* 
può batterla comodamente. 

la città d'Algeri è bella per la forma e la posizione. Le sne caan 
bianche piantate sulla collina In fórma d'antiteatro e di inenalii- 
na presentano un prospetto mararigliosa Tutte Tana sniraUra 
eleTandosi, hanno la bella ed estesa vista del mare. Ma enltanén 
nella città , niente t*ò da fermar V attenzione. Le strade sono stre^ 
tissime^ e in molte appena due persone posson passar?! di fironln» 
Si >credon fatte cosi per difendersi dal sole e dalle scosse dei tel^ 
Temeti (i). Le Tie nel mezzo son concaye, e i lati dalle doe parli 
s^kttlzano; ciò che è molesto agli nomini ed al caralli; e qnello 
che ò più molesto» si è il dorersl stringere ai muro quando passn 
nnTnrco sopra an caraHo od nn mulo, e 1* uomo a piedi dere nml** 
liarsi nel fango. Qaantlo il signor De la Condamitte fide a Londra 
i bei marciapiedi dalle due parti di tutte le strade: oh il felice paft- 
se ( esclamò ) dorè si peqsa a quelli che ranno a piedi. Non ▼* ò 
nessuna bottega di bella e ricca apparenza. L'acqua piorana si 
raduna nelle cisterne: r'é una gran foataiia, la coi acquee por* 
tate per acquedotto ^ ed è dislribilita con arie e con profàsiodei 
Molti pozzi anno scavati in luoghi eminenli per dare alle acqae 
nnCacil pehdlo; sembran anlla> inontagna i contrastali pezzi di 
Gerara. ^ ' 

la città ha nove grandi moschee e cinquanta pifr piceole,tre eol^ 
legi o pubbliche scuole, molti Bazars o mercati 

Una delle più belle fabbriche è quella dei cinque Casserdu , cbé 
serre di caserma ai soldati. Cfaique case ri sono di retenzion per 
gli schiari. Dappresso è ìLBai&oé o il mercato degli schiari. 

Il Paseialick, o il palazzo ore abita il Dey , ha due gran cortiH 
circondati da boiler gallerìe e da due ordini di colonne di marmo« 
le mura sono coperte di specchi e tappali. La città ha molte ta^ 
vene tenute da aeiya?! cristiani, «non 'mancano di frequentarle 



. (i) f terremoti sono frequenti in Algeri. Nel 1717 durarono cin- 
que mesi e smantellarorf parie della città; e per questo la mag^iot 
parte delle case redònst appuntellate. Nel paesi musulmani poo* 
si risarcisce e si rifabbrica. Quei despoti si compiaccion più .a.ro* 
▼inare e disperdere. Si riguardano allora come l* Angelo della di'* 
struzione. 
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i Voli t» i'Torehi, e ri tìtobo la perfetta amonia. Non Ti 
«on per altro orerie; e un Mauro di lotitao paese bisogna che trovi 
alloggio prei90 un amìc4H inen^lanti cristiani preadono in allll^ 
lo «feartieri presso grli Ebrei. La campala Ticina alla città larj^a è 
tfoattro leghe, ed è poi cinta dai monti. Vi si contano Teotimila 
▼Igne o giardini. I circondari d*Algcrì sono sì belli come quei di 
Flosole ,-di Ri«iieniond , di Oantilly. Ma tatto perde la ana beltà aa 
si riflette in quali mani è si bel paese. I campi sembran belllssijni 
•ae 'vedMI eoa un passeggero e rapido sguardo; ma se 1* occhia si 
alBf sa scorgesi un terreno arido e nudo, e compariscono Tarti de^ 
rafricoltura e della pace afatMiadonate e spregiate da nomini bar^ 
iNni, dediti atta gueihra ed al ladroneggio. 

FOSSIU, MNERALI E PRODUZIOJJI NATURALI. 

La Barbarla non sembra arar subiti i gran eangiamenU di tante 
altre parti del globo. L* oceano Irrompendo nelle terre, sembra 
essersi plik disteso soli* Europa die aopra l'^Africa. Il suolo di Ba^^ 
berla è pia elevato che quello di Spagna, Francia ed Italia. 

Non ai sono scoperti altri motaUi che il ferro ed il piombo, ma 
àon in gran quantità» Il ferro, che è il più comune, è mescolato 
«IT argilla, a cui dà> un giallo «upp> ed alla sabbia, quale anne- 
«iaee. Si dice che rAllante abbonda d*<^ro e d* argento, ma non 
•e ne ritrae profitto. Fa proposto al Bey di Tunisi di larorare a 
snelle miniere: rispose che Toro e l'argento areran fatta rinfe* 
licita deir America ; che non' arando ei bisogno di quel metallo , 
4aal necesaità aTéva di rìOM'CàrioTche meglio era non farlo uscir 
mai dalle riscere della tciritt, ore la natura lo area rinserrato. ' 

Aurum irreperium, et ite melivi sUum 
Cum terra celat, spegnere fortiqr 
Quam cogere humanoe in usuj 
Omne taerwn rapiente dextera. 

Si* troratto in Barberis marmi, porfido, diaspro, ma non in gran 
quantità. Nella miniera di Zikker t*è molto cmabra Vi ò una ape^ 
ole di talco detto selenite; e il paese abbonda di terra saponacea , 
di cui s'usa serTjrsi nei bagni per dar lucentezza alla pelle. Verso 
TAtlante le montagne sono calcarle, e poi dlTcngon quarzose; la 
aabbia ora è bianca e fina, ora nera e ferruginosa. Molte acque 
ealde e arineralL Preasto a Bona son le caldissime, conosciute sotto 
il nome di Aaman. Sono a Gostantmfti fivmosi Bagni incantati. In 
una larghe ralle appiè di-scoscese balze un denso vapore esce da qnel- 
r acqua impregnata di zolfo e bitume; Il terreno è ardente, Tacquà 
è In una ebollizione continua: aperture circolari fondano un era- 
Ifra liiorostelo 41 curiosi depositi calcari e di bèlle stalattiti di sol- 

9» 



Digitized by LjOOQ IC 



\ 

IfiO PANAPfTI 

fo e Titriolo natiro. Ore T acqua bolle si fortemeitto, aMe il 
rio a aettantasei gradi di Beaamnr^ ai abbassa a misara cbe la 
•npcrflcie deir acqua 8*allargfa ed ha pia esteso contaUo con Ila- 
ria esteriore: si iocontraao rarie piramidi di pietre calcarle e eal- 
einate, fatte dairaoqaa che scatarira altre Tolte alla loro ìbìom 
e che ba mioato la terra. I Mauri ri Taaao a prendere i bagni 
pei reumatismi. y*è nna casa di costruiione romana bea eòiir 
serrata. 

le riye d* alcuni fiumi son tutte piene di peiasuoU di ultra 4e di 
•ale. Il sale domina talmente nel territorio algerino» che, oltre 
alle molte sorgenti salate ed a montagne intere di sale, «onoti 
molti così delti shibbas^ che Tuoi dire spazi o campi tutti. coperti 
di sale. Son essi per lo più coperti d* acqua rioTemp, e sembra* 
no laghi; ma quando son disseccati somigliano agli acquitrini co* 
pertl dell* erba più bella. Alcuni hanno fondo saldo e duro, senz^al* 
cuna mescolanza di terra o di sabbia, e questo fondo ò formato 
da uno strato d* arena crUtallizzato. Il sale che si ricava da Arzew 
è lucido come II cristallo di rocca. , 

Una delle più belle produzioni e più utili pel commercio è il co* 
ralle. Se ne fa un*abbondante pesca presso di Bpna. Il corallo esoe 
dal mare sotto tre stati diTersi: é groppo di polipo quando un r»> 
mo di corallo ò tratto yiTentedal fondo del mare, e si presenta 
carico di piccoli tubercoli rotondi e d*,un tiscoso umore che sem* 
hra scorrere dalle sommità dei rami, orasi formano certe gocce 
di latte che Marsili credette i fiori del corallo, mk son Teri animali 
che TiTono aelle cellette situate lungo i rami del corallo. Poi al 
forma il superbo arboscello che si cangia in materia dura. I poUfiI 
muoiono; ma la lor morte non ò uqa petrificazione, ò piuttosto 
una specie d* ossificazione. Il corallo non 6 pietra, non pianta, non 
minerale, ma una metamorfosi di migliaia di polipi; é come un 
beiralbero genealogico, ore il polipo avo é ricopèrto dalla sua nu- 
merosa po.steritÀ, OTC il figlio dirien la tomba del padre e tutti in- 
sieme non perdono resistenza se non che per troTare in queste 
generazioni confuse e riunite uno stato più duruTole che si fortifica 
mediante gli anni e guadagna per la sua Tetustà. 

ALBERI E VEGETABILI- 

. Il calore unito ali* umidità dona rigore e magnificenza aUefiA* 
dazioni del suolo di Barberia.t*przoèlaprincipBlprodQZion«a 
il principal nulrimenlo. Abbonda di grano, granturco ajd'una ape* 
eie di grossi ceci, detti yaraceni , che si mangiano abbrustoliti, e 
di cui se ne fa un consumo straordmarto. Molti fichi d'India, che 
subito prendon radice, crescono e fan la siepe più impenetrabila, 
con cui circondan le rigne e i giardini te riti ariiraaoa «mod'al- 
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Ime»; passando da ano «U'altro albero, forman ballìssimi pergolatà» 
•e ne Tedono col piede. grosso come qnello d*tin uUVo. S'incontra- 
no oUyetì folci ed estesi, e certi spinosi arboscelli ciie prodncoD 
frutti ognali in grandecia e sapore alle alire di Spaipia: l'oliva 
•eWaggio Ti cresce senza coltura. Le malegranate sono tre Tolle 
delle nostre più grandi: i poponi son di nn Tolame enorme: ri ab- 
bondano fibbi ed aranci d'uno squisito gusto^ i castagni sono la 
-piccolo numero, e le l^as lagne piccole ma buone: altissime querce, 
• tra queste la quércut ballota dei naturalisti, della jquale mangiasi 
dagli abitanti la ghianda che assomigliasi nel sapore alla castagna 
aalratica. Si trora essa, anco^ nel meziodl della Spagna, e ai do» 
▼rebbe introdurre In Italia. Si Tede un cipresso particolare ebe si 
alza esorbitantemente» stendendo i rami agulsa di piramide; Sono 
.commi il mandorlo, il gelso pei bachi da seta, Vindigoferagla»' 
ca per la tintura, quell'erba palustre detta Tolgarmente eiMrariA, 
dal suo colore di cenere, che s'impiega centra le ostruzioni ed il 
mal della pietra ; la xertna, da cui estraggono il sugo per colorirsi 
le unghie delle mani e dei piedi; e tra le piante botaniche lasetl/a 
marittima, la btUboiu radicata , il palmizio fiatio-che dà piccotissi- 
mi datteri, il saecarum cUindricumj Vagmtit pungent. Nelle «ride 
Talli crescono il eittuSt la reseca odorata ^ l'erica aròorsa e il sn*/ 
perbo eacttiSy che offron salubre pascolo alle agnello, e imbaUa* 
mano l'aria del più sosTe odore; illauro rosa, che quando tutto 
nell'estate è disseccato e morto , rallegra e TÌTiflca le campagne. 
Le colline sono coperte di timo e di rosmarino, che purgan Farla 
e soppliscono alla deficienza della legna da fuoco: s'incontran bo- 
schetti delle famose rose bianche, da cui distilla purissima es« 
senza.. In quel dolce clima alUgnan perfettamente le canne di zna- 
chero, e quelle dette di Soliman son le più grandi e piene di sogo 
che sten sulla terra: la canna da zncchero si sa che non ò Indigena 
nelle Antille , ma tI tenne dalla Sarberia e dalla Sicilia. 

IL LOTUS. 

L'albero più famoso dell'Africa è II lotue, ( Lotus Rhamus di Lin- 
neo ). Plinio lo chiama l'albero insigne dell'Africa; gli Arabi il di* 
con seedra; òil simbolo dell'antica mitologia deirOriente, Falbero 
delle grandi Tirtù. I.Bramlni del Gange narrano che Brahma nae- 
fne dal sacrato seno del Ictus; e VIsnou, il principio coaserra- 
iore, tiepe in una mano. il to(tis,aoqoatica pianta, per mostrare 
ehe tutto è nato dall'oeeanoi somiglia moltoal nostro giaggiolo^ 
ma i suoi tratti san menp grossi, più polputi e di figura rotonda? 
il flmtto ò di colore di zafferano: cresce e matura sull'albero come 
la.cocooletta del mirtei Neri lo chiamano tomherong; delle sue 
more farinacee fanno.nna aorta di pane, dope d'aTerle alcuni glor«^ 
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ai èspotto air«rU, e peste in un mortaio fl&Ghé la parte fSo'iiiaoea 
ialla legnosa si sia distaccata: di quel legno pei mescolato netraf»- 
q«ti fanno una bibita agretU e graziosa ; e mescolandorl un poco 
di farina, ne fanno una farinata di molto sapore e sostanza. l'Hai- 
béreschi mangiano il lotus come noi le more dei pruni; e forse ao> 
ticamente facerano un liquore che iaebbriaTa. Plinio dice che il 
lotui darà il nome a una proTincia, i di cui abitatori, oggi situati 
nel regnò di Tripoli , ne faceirano il cibo lor prediletto, e ne trae» 
aero la denominas^on di Lotofagi, Aggiunge che gli stranieri vi 
erano così ben ricevuti , che mangiando dei fenili di quelPalbero, 
scoifdaTan la patria, e non ToleTa&>più abbandonare quella terra 
espitale. I compagni d* Ulisse non Tollero più seguire il lor con- 
dottiero» e si ostinarono a rimanere 2oto/iij)fi. Oggi, malgrado del 
ìotui^ non si prende tanta affezione per rAfirica, e non n brama 
di rimanerti. 

IL PALMIZIO. 

. • \ • ' ' , 

Il palmizio ha molta midolla e poco legno, ma pure è durissimo 
a rompersi. Entra nel ano gran rigore a trentanni, tal si rìmaa 
per sessanta. Porla quindici o TMiti grappoli, che nascon-tra ib* 
glia e foglia al tronco attaccati; ognuno dei grappoli pesa quindi^ 
Tenti libbre. Li cuciono denlr*una pelle d'agnello perché meglio 
matnrinsi. Quando sono sulla pianta, i datteri hanno un colore 
gialliccio; maturi diTOngon roasi{?ni. Appena colti son aspri come 
le sorbe non ben mature , ma disseccati acquistano il loro gosto 
soare. Sulle Jubbei-Karhan , gran catena di monti, e nei TiUaggt 
appellati Figig sono le gran piantagioni delle palme; ma i più sa» 
periti datteri, sebbene più piccoli, sono quelli che nascono nei 
l«oghi arenosi, e particolarmente nel Bilidolgerid. V*é un palme' 
Mio da cui traggono una specie di Tino aeiénletto e gradito, che si 
raccoglie facendo un* incisione sotto i rami, e facendone rersare 
il sugo in una bottiglia che si riempie in ventiquattr'ore. È perico- 
loso il montar su quegli alberi dritti ed alti fino a cento piedi. Gli 
schiaTi Ti salgono aTTolgendosi intorno air albero, e ponendosi 
intornò al corpo un cerchio di corda o di flessibire pianta, e i pie 
ponendo sui nodi del fusto^Qnel liquore é un sugo dolce e bianco 
che aemiglia al tIu di Sciampagna, se di qualità debole e poeo 
doloe; lermeqtando due giorni, Ul un ottimo aceto; e distillandM», 
«Et btton*acquaTÌte. È Tuso dei Grandi di regalarsi il mele di pat^ 
osa nei loro gtomi di gioia. Per ottenerlo si ttfglia la cima del pai" 
micio più vigorosa^ e ri si f<Hrma una carila^ si serra la parte su* 
periore del tronco , ed il sugo che monta, è obbligalo qntedi a 
djkscendeore ed a raccogliersi iti quella caTilà » e dà per sette e otto 
giorni una boccia di liqUore^gni glonia latMuibilneate questa 



Digitized by LjOOQIC 



AVVEnrCTEB Iti 

^iiaiAttà dimlintUeo, e altenDioe di da»iiiési>Mb#n> miiora. Otte- 
tto <liqaore assomififUasf al sgroppo ehfafoe.ai ^iilebbe: è molto 
più dolce del miele, ma presto inacidisce. Se ne fa una distillaiiom 
efae appellasi rm*afty. . ' . ' . 

A differeozà di tutte le piante che ordinariamente non profpe- 
raiào nel taogo ore altra «iinM<p4«Bta per^sioirgilno tigoioM le pal- 
me sulle ceneri de^li antichi Alberi estinti II Tiiigi;i«tore loacaBD 
Mariti da questa particolarità cr«de Tehata la foipola del pKodf- 
ffoso risorgimento dell'unico veceHo d* Arabia, doè l'orienlnk 
ntenzione della fenice che movlTa e rinasoea «dia città M> S«to. 
In ebreo e nella lingua della Fenieia l*albero delle palme chiamaff 
Phoenix, . , . . 

Il palmikio è, dopo il cocco dell'Indie efiftberè del pane delle 
isole del mare del sud, fa j^lanla ehd 1^ più beni 'aH^vmanltà. M- 
legra Torrida faccia degli arenosi deserti*; offre un'ombra al pel- 
tegirino abbruciato dai perpendicolari raggi del ioìe^<dà un eftav 
un rinfrésco atTuomo che erra per le soUtudIiii* Olire al fhittl eàl 
Ifquore, i suoi rami serrono a costruire le case; H tessuto fibroirt) 
che copre il tronco, fornisce borra efttacfoia per oqrde, canapi « 
Tele; delle foglie si fan Tentagli, e paiono ombrelli da sole; dèi 
teneri arboscellli sudditisf fanno^i eleganti cestinile lavori boIWa 
lucidi; dal midollo, ohe éabbòndanti^inio, òàTaai ièisugo oltioie 
a mangiar per krlDestra, e si ttradalf^élMiiiiii» unliqttofre si splfl- 
loso quanto 11 rtim^eà un altro liquore più dólee 4èl mele; e eéi 
datteri, frutti di molta^osttinxa, Tifon le caroTane nel fraTeruM 
gMinmensi deserti. 

La palma è T albero della gflorla, del Irfenfo e delle eroica 
Tirtù. L'autore eloquente delle Arm&mi» detta ifatura la chlanm 
l'albero del sole, l'albero per eocellenza. È cmne lo gnomone ddt 
gran luminare ^ contrassegna ! giorni con le sue ibgiie, gli antl 
coi cerchi del«lB9t^;È degli alberi tnUi il fviù bello^ t^eloTa dlrft«», 
STélto, e la maestosa fronte Inalza Terso de'delL Ulisse Totani, 
esprimere il segreto incanto che proTÒ In ritroTarsl presso della 
bella regina di Nausica,.lo paraj^ona a qiMl tìto trasporto che pro- 
TÒ egli medesimo in Oelo Tedèndo sorger subitamente il mirabH 
|Ktfmtx<ò Tieino al tempio dèi Nttnte: * 

Il palmizio è ancor rtgoardeTole n^la steirla degK amori dette 
piante*. Darwin fi^lt ha consacrati I suoi \pHt bel Tenl. Son ciliari- 
mftfte i sessi in Mèo diètkiti, e rilbere macchio dà i frutti e la 
•òairità dei fratti alla femmina. Quando I baccelli che chiudom^-i 
grappoli dei fióri e dei frutta, cominciano ad aprirsi , si prende «n 
grappolo del masichio, e si scuote ani grappoli della femmina >tl 
Ibcon^p pdlrlseolo. I Tenti impetuosi del nocd maritano fra le tem- 
peste i sublimi eedrl del Libana? l'aurelta tremola del mattino fa- 
conda le olèziàatl rose di 6eif co; ma i Tenti desolatori deU'AIHta 



Digitized by LjOOQ IC 



ÌM < PANANTI 

ettin^ooo tutto tolta la lero ala cocente; abbiiOfiiAno l'arte fr U 

delicaU cura degli vomini per fecondartf il casto amor delle palme. 

ANIMALI DOMESTICI DELLA BARBERIA. 

• il paese abbonda di Tacche, ma t»iceole e che dan poco lattaio 
'paragone di quelle' d^Eiir^pa, e perdono il latte perdendo il yitel- 
l6.Xe celebri pecoits merìne rengon di Barberia^ Tutte le pecore In 
'Afriea.ftono di bianca lana ^ e perciò btanclie le fosti dei Beduini^ 
tnentlw di colore scaro^ o castagno per contraria ragione sono le 
vesti disgti Siiagnaoli. É cornane una specie di pecore che hanno 
una grossissima coda, il cai grasso è buono per la frittura e per 
^là paatjcoeria. Un*altiis peoora è alta come il daino, a cui rassomih 
iglia, é la tana somjjglia al pelo di eapra. Non yi si fanno castrati: 
etò oiederebbero on* empietà, e non han ribrezzo a rendere en- 
iwclii gii nomini. Gli asini sono grandi e belli come quei della 
ilfatca; son le carrozze e i /locrss di fiarberia« la loro roce sonora 
A discoprir nella;notte la vicinanza degli Arabi. Gli stimano pre- 
cida elbe« ed amen la osrne degli astnelli di latto quanto Tamò 
iCfcio Cibiid llleceiiale.,]OkMi è mararlglia se da si buoni caTalli e 
<tìtA buimi asini naacon» muli i quali non han paragone. Gli sii- 
iflMin più dei caraàH , perizia portano più gran pesi, resiitono^a 
^naggiori faiicft«v:ed lùmio un passo continuato e lungo, che si 
•la loro aeqnìitore tenendo per qualche 4empo attaccate le gambe 
-éatairti. Sono odiati i «ani. Chiamano per disprezzo cani gli schiari 
europei : al contrario amano i gatti che Ti sono bellissimi come 
-anelli d'Angora.. B'ioiiscf» mila nalMirale inclinazione per queir anf- 
iMte, grare e sonnacchioso ;0<Hne i Mauri, un certo religioso ris- 
petto rammenlaadjosi la tenerezza del loro profeta che una Tolto 
. per non destore il gatto che dormirà adagiato sulla manica del suo 
•Mnielio, isgUò la ntoniMit a eoi mantoUo «oaà antilato andò « 
•fredicare ai GoraiftL 

IL BARBERO. 

I caTalU di Barberia sarebbero in beltà e sTeltesza ngnali agnelli 
4*Artfbta, arendisntfia steéSa cnra, e se, come la TArafoo, il Mauro 
ne facesse il sno «iMCOiela «uà gloria; ma non si può arer ciura ed 
itimove^per una enea che aetlo nn erudel dlspet^mo non si possiede 
.000 sieorezza* Legati e#n dei pali al piedi, colto sella addosso^, 
(«entfa Aemmelie store aU'«inbra, i caTalU dei mori restonp grba- 
'ter! gieffni immobili snito sabbia^ stondo^oi capo basso. Tolgono 
MI gfSsrdo torlo ai Idro padrone. Tropiio presto messi alto fatica 
pei nsonij, prestò si «poasano , e to seto che soffirono, gli dà facil- 
flioàle raflàiitto. Il oavalto «umro^ però pi^enl)B« agile^ laborioso. 
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pieii df rigore e di (taoco; «i manUene ki fima p«rtao i Tenti • 
trent'annl; è agile, ma^ro, loDgo, con sottilissime gambe, ma una 
parie del corpo non è benissimo fatta. È poco pieghOTole e poco 
proprio all*eTolfizioni di gaerra. È tranquillissimo qnando si sale, 
ma sotto il cayaliere molto caparbio. Ha la 4>o€oa darà, e ci biso-> 
gnà nn freno molto più forte che il nostro; la briglia si usa por- 
tarla lunga, e fa ancora da fmsta. Lo esercllano aeorrerea brlgUa 
sciolta ; è nna delle particolarità e dei meriti del caTailo Tarre* 
starsi tutt* ad on tratto in mezzo at grandi^ iHpelo della corsa « c4 
6 il divertimento di qnei caTalieri di andar een t«tta Tioienana ooa^ 
tro d*nn albero, d*ona muraglia, e nelTatto dt nrtar, 41 famursi' • 
di Tenire con la stessa furia addosso a «i amieor a eni- Togliano 
foro una celia: ma lo non mi diletlaTa panto di q^étU afrieaM g» 
ianterte. Quesfuso fa spallare molti eatalti, ed bo ftsio molti eai 
Talleri far di bei saiti per terra. Il earall» afrioaao non t» Maè di 
passo o di trotto. Per la sua celerità portentosa si é^ato il nooia 
di Barbero ai caralli delle gran corse, e dai caTailiidiillavberia vaa» 
gono i caTalli d'Inghilterra che sono i pili bei eandli dèi monda'^ 
se 8i eccettuano fbrse quei della Nubia. Sono eeoellenti stallom' ^ 
ma più par far caralli da corsa éhe da maneggio, don preferite ia 
caralle ai caTalli, perche più leggiere; non nitriscano e non fanno 
scoprire le corse dei Mauri, e son perciò più idonee ai subitanei 
attacchi e alle notturne intraprese. Il caralla del Deserto o il ca» 
Tallo selvaggio è magro, brutto, malfatto, ma d* una celerilà che 
agguaglia il corso del corro. È diflleile prenderto» a non si prenda 
che col laccio. Condotto in Marocco o in Algeri, si fa plù^ grasso, 
più bello, ma perde il suo brio e presto muore; la s«m rita è nella 
libertà del Deserio. È questo osTallo lo slasso farsa ohe il dtigetai 
a il mulo fecondo di Tartaria di cui parla Pallaà. il carallo nei 
oaldi climi dell* Africa è fatto berer pochissimo. Gii danno latta éi 
cammello, che molto esso ama a gH giova. Ifaii si eonoscon caTaiH 
castrati. Dicon che la castrasione toglie la fora» a il coraggio^ e 
tatti se ne persuaderanno. Dicono ancora elle rawle ingcatl e m%» 
Ugni. Può essere anche questo. Una dama lagnandosi d*m mns^ 
CO: che uomo ingrata! dieera! mfo ««io è qvalio «ha lo ha fatta far 
musico^ ad esso è passato di qqu sen2*«HÌar aè meofr » Ibrgliiuia 
TisiU. 

IL CAMMELLO. 

Ma fl cammello» anittala di tanta «tlltfà, ahlmata dagli Axabiil 
Vascello del Deserto, è il più bel dono cka la ProTTidema abbia 
Ihtio agli Africani per le necessità della Tiu a par potar trararsava ' 
le loro arenose piaggio. È nel Deserto che. si laddoppia il siapatlo 
par questo aoiaude f gli abitanti lo renanta tanto» che si Utia aott 
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U ma bava» oema teno i eetaoux con gli etcremeàli della vaciUi • 
lo chiamano Bagi boda^ padre pellegrino, riferendo ali* ooore che 
Ila il eaaunello di portare alla Mecca i^ regali del gran Signore. 
Maometto dona al cammello 1* ingresso nel paradiso in beneme* 
tenxa dei ser? izi che gli area resi. * 

Il cammello porta enormi posi; ha qualche Tolta snl dorso tntU 
«n* intera famiglia; €à il latte, la carne, il pelo, la pelle per cibarsi, 
per restirsiyper coprfr le case dei popoli nomadi: la notte serre di 
gnardia e d'antemurale al Tiaggiatore corcato sopra l'arena; av- 
verte dell* appressar del nemico cosi bene che un. fido cane; ha 
l'iatinto di sontir le acque lontane; riconosce a maraTigUa il sen> 
llero; è r esempio della pazienza, della fortezza, della perseye* 
santa: eorìt^o di pesi, viaggiando ognor stdle $abb'ie 9 esposto dUa 
fg/ms, alia 89169 alla sfsna ardente del sole, soffre la fatica edU 
paUtmnto eoti ttna ineomparabUe mansuetudine; si stende sopra 
tuia arena etècmts senxa mostrare un momento d' impazienza i fEn- 
ékèpuèpotitareUMUopesoeseguitaiiiil cammino, si sforza s non 
^i rallenta 9 n<m si aM>andbnai solamente quando il stio vigore è 
M tutio spento, quando verainents nonne può più, cade, giace per 
wtm risorger pia mai, e rendo, l'ultimo sospiro, in quel luogo olte 
eessàd^ esser utile* 

Il cammello é impiegato neirAfrica UWolta ài lavoro del campi, 
«ome fra noi i buoi ed i cavalli , ma per io pih è usato pel traspor- 
to. Quando ha il sno giusto peso si rizza, o dà una capata, fa un 
piccolo fischio. Non inciampa, non cade; non v'ò bisogno di bat- 
terlo e dirigerlo. U tuo cammhiare è lento, ma fa lunghi passi e 
dora a camminare quindici o sedici ore di seguito. Fa un poco pl<& 
di due miglia V ora. Passa con istento pei terreni fangosi , ove 
«drucciola a cagione della conformazion del suo piede. Bisogna al* 
Iosa andare stendendo un lappetor Quando son molti cammelli In* 
deme, si batton fiimJtari, si pongono campanelli ài ginocchi del 
eammelio conduttore; e quando gli Arabi vogliono Dirli muoTor 
più celeri, formano. una epecie di musica o cantilena che rallegra 
T-animnle o ut raddoppiare il su<^ passo. Il cammello porta dalle 
iniUe alla miUecinqueoento libbre, e non ma| uuf mezza libbra.al 
di là della sua giusta misura. Può star senza bere e senza man- 
giare quattro o cinque giorni di cammhio, si contenta di strappa 
re» passando, alcuni sterpi o vjrguUi che trova in mezzo al De- 
serto; sembra anzi amare di preferenan T ortica, r assenzio e 
glMs^i cardi; raccoglie in una specie di sacco, che ha sotto il 
«Bollo, forzo e i pattetti di fiurina che gli son dati il giorno della 
partenM,e se ne va^mangiando digrumando per. via; la gobba 
che hai sopra U dorso serve meo^ omsl a nntrtrlpji e acema e apf^ 
^rlaeeneldl della lame; il eammelio arrivaann pozzo,a una fonie, 
ne il ptt provvisione Ja an.re6ipiente di molli vesciche che gli die 



Digitized by LjOOQ iC 



▲ VVBNTURB 109 

la oatarjs, non ne fa ingorgare che quella che gli bisogna per mi- 
Ctgar la sua sete; e spesso qaeli* acqua cosi conserrata. Tenendo ìà 
morte la bestia, saWò la yita al pellegrino assetato. Gli Africani 
•Umano la carne del cammello la migliore di tutte. Mi è paria 
sdolcinata; è però bonissimo il latte» e se ne fonno ricotte sì buo- 
ne quanto qaelie di pratolino e di Bontà. L*am«re solo dà a questi 
animali, e soprattutto alla femmina, un sentimento /l* ira e di via» 
lenza. Allora scalciano, mordono; bisogna metter loro una muso» 
liera. Pende dalla lor bocca una specie di Tescica turgida; dond'e- 
see moltissima schiuma. I cammelli si battono a Tunisi e ad Alge- 
ri, ed i Barbereschi sono curiosi di roder quelle battaglie , come 
gringlesi quelle dei galli. È curioso il mirare come si pestano, si 
aTTitiechiano al collo, e come il perditore ò seguito dai flschi, e 
il vincitore all'opposto dai canti del trionfo « come un greco atleta 
od an roman gladiatore. 

Il cammello comune in Barberia è come una gobba, e della spe- 
cie detta demel^ e migliore di quella dell* Asia. I dromedari che 
hanno due piccole gobbe son più rotondeggianti, più bassi, più 
sTeìti, non sono una specie a parte, ma una Tarietà fra i cammelli, 
come i lerrieri fra i cani Hanno un anello introdotto nelle narici, 
a trarerso del quale si passa una cordicella che serre di briglia 
per muoTerli, dirigerli e farli inginocchiare quando si brama ai 
scendere. É incredibile la Telocità del dromedario. Gli Arabi di- 
cono che può fare tanto cammino in un giorno quanto un cavalla 
barbero in diecL Nel suo stil figurato l'Arabo dipinge della ma- 
niera seguente la velocità del cammello del Deserloi quando rin- 
contri un herUf e che tu dici al cavalier che ìp monta, salem alik • 
egli avanti d*aver potuto rispondere aiik solum, è di già fuori 
della tua vista. Un Aeris arrifò dal Senegal a Bfogador in sette 
giorni; nei quali fece mille cento miglia; un Mpro di Mogador 
montò sul suo Asrts, andò a Marocco che ò lontan cento miglia , 
e ritornò la sera medesima con degli aranci che una .pm3l moglie 
area bramati. Bisogna coprirsi il viso per evitare il dolore che 
produrrebbe Tarla che si fende, coprirsi il petto e le orecchie per 
guarentirsi dagli sbulli del vento e delle vampe dell* atmosfera, 
sedere a traverse sul dromedario per non ricever di faccia T aria 
che soffocherebbe nella violènta rapidità del cammino. Coi>l f A- 
rabo errante montato sul cammello del Desert9 percorre gì* im- 
mensi spazi d* arena con la rapidità della Greccia (i). 



(i) In me zzo die sabbie profonde del Deserto e alle nuvole di 
quelle «eotti 11 arene che li vento sifinge a ondate rapide e impe- 
toose, il cammello ha un gran vantaagio sugli- altri animali, per- 
ché porta il capo alzato e al disopra del nuvolo turbinoso <-be ruo- 
ta presso al terreno , ha gli occhi meizi chiusi e difesi da grandi 
Paxahti. 10 
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ANIMALI SELVAGGI. 

L* animale che più abbonda in Barberia è il cignale: ma è il pa- 
tto degli animali feroci. É curiosa la caccia che gli fa il leone. Sco- 
perta la femmina coi porcellini, si schiaccia a terra, fa strisciando 
un largo cerchio d* attorno, lasciando aperto un passaggio presso 
a cui si pone in agguato. La povera bestia sente per tutto 1* acuto 
odor della fiera, e giunta al passaggio» fugge con impeto, e Tln- 
aidiatore le ò sopra d*un salto e la divora. E così ancora tra gli 
animali il forte vuole aver ricorso air astuzia. 1 Cignali di Barbe- 
rta difTeriscon dai nostri: hanno la testa più grossa, e due zanne 
in su rivolle che paiono due altre orecchie. Molti porci spini, pò* 
che lepri e piccole, nessun coniglio. Il paese abbonda di buoi sel- 
vaggi, bui^X^er el vcLshf che hanno le corna più strette di quelle dei 
bovi comuni, il corpo più tondo, la testa più alta, probabilmente 
il hvphalus degli antichi. V^è una capra, delta lerwe, d* indole sì 
paurosa, che se si sente inseguita, si precipita nei dirupi, ed ò il 
fugephalus degli antichi. Scorrono numerose truppe di gazzelle 
ohe son fuggiasche, ma si lasciano addomesticare, e sono molto 
amate dagli Arabi per la loro gentilezza e m^msuetudine. Per lo 
più vanno a celare la loro pauràT nella sterilità del Deserto ; ma 
quasi sempre un animale da preda segue le traccio di questo in- 
nocente animale: la celerità del suo corso non assicura la sua li- 
bertà, e lo spazio non é un asilo contro la tirannia. Tra i curiosi 
quadrupedi sono il fadh, il gat elhall(Ut con le orecchie di topo, 
il ventre bianco, il resto del corpo giallo, e che sta per lo più su 
due piedi. Parlan d*un animale che ha d*asino il corpo, la testa e 
corna di bue. Io non Tho visto, e chi dice averlo veduto, venne 
torse ingannato dai saltambanchi. Si mostrava in un certo paese 
una zebra che non era che un asino con sopra una pelle di zebra. 
Fu un professore a vederla , e sostenne una zebra esser quella* 
Furono fatti dei versi, e terminava ogni strofa con questo inter- 
calare: Le profess9ur a dit que e*étoit une zèbre; c'étoit un due. 

Non vi sono tigri e quelle che diconsi tigri, sono pantere. Verao 
r Atlante vedonsi foroci orsi bruni, e per le vaste foreste i leoni. 
Il cacai, grande come una volpe, sempre divorato dalla fame * 
mette un urlo simile al latrato dei cani, ma più lugubre e tristo. 



palpebre e dessi peli; le piante dei piedi lari^he, e fatte a guisa 
di cuscinetti, leggermente imprime sul mobile suolo; fa larghi 
passi, onde fa lo slesso cammino' che un cavallo facendo meno 
passi di lui, e conserva un /andamento facile e fermo in un snolo 
,ove ffli altri animali sono forzati {id andare a passi lenti , corti e 
per Io più Tacilltnli. 
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Tanno a turme negli orrdn nottanti » e coreano i cadnTorl. L'iena 
é gcmpre sola; noUe tenebre enei aiienzio esce dal sno ritiro per 
ftr ia gtierca agli esperi Tirenti: si aYficina alle abiUzioni, atte 
tende, scj^aita il viagg^iator per più miglia con occhi di fame e di 
rabbia; fra molti ne appunta uno, e aspetta il momento per assa- 
lirlo. Ella sente da lontano 1* odore infetto dei corpi morti: con nn 
grifo immondo apre i sepolcri , si sazia delle carni mezze putre* 
fatte, si compiace in mezzo airinfezion delle tombe. Qaft i ant«» 
mali hanno per Ano 1* istinto d* unirsi molti insieme a strascinar 
nella selra un bove o nn carallo. Le bestie feroci attaccano i viag- 
giatori, malgrado le precauzioni per liberarsene. Si passa per cupe 
e impenetrabili foreste, donde partono continui rugjj^iti delle beWe 
attirate dair odore degli animali che sieguon la carorana. Questa 
é forzata di soggiornare in quelle fftreate per evitare gli oragani 
del Desèrto. Nel centro del campo sono le femmine, i fanciulli e i 
montoni; più in fuori i buoi» poi i cammelli e i caralli. Infine i cani 
nella parte esteriore; una catena di fuochi continuamente accesi 
circonda il campo. Al momento in cui la chrorana si arresta per 
alcune ore, si ascolta nella foresta un rumore che ha un carattere 
affatto particolare, e che indica raTTicinaraento delle bestie fefocj 
ehe s*accost»n fino allo tende, o si mooTono intorno alfa carorana 
con del maliziosi circuiti. Durante ti giorno non ai ascolta il rug- 
ghio terribile del leone; ma Terso la notte un mormorio soi^o 
amunzia la sua presenza, e ya <urescendo fino a produrre nn ru- 
more simile a quello del tuono. La Toce di questo terribile re delle 
foresta dà ai montoni nn tremito nnirersale; i caralli sono colpiti 
da nn tal terrore, che dlTongono immobili e si ooprono di sadoro ; 
i cani s'uniscono insieme, alzando un ululo doloroso; gli nomini 
eorrono ai lor« fucili, le donne riempiono Tarla dei loro mesti 
elamort. Sposso la belva salia le tende, rapisce la preda, si ritira 
talTolta» non fugge mai. Per uccidere il leone gli Arabi attaoeanó 
una Tacca ad nn albero, si pongono In agguato, tirano archibu- 
fate; e se cade, non Tanno a redere, ma tornano uno o due giorni 
dopo. Vi é una tribù sempre occupata a far la caccia al leoni, e ne 
mangia la carne, che è dura, nerTOsa ed ha un odore si forte, che 
i cani annusandola, rimbalzano per orrore. Formano anche larghe 
fosse, coperte di (brasche, acciò la bestia ri cada; e quando hanno 
accisa la belTa, ne portan la pelle sopi'a il oaraHo per segno di Ta- 
lora e trionfo, e ne fimno una Teste eome Alcide fece della pelle 
M leone della selT« nomea. 

UCCELLI. 

Si troTano in Barbcria quasi tutti i nostri uccelli, ed in quantità 
sorprendente le qnaglie e gli storni. Questi «oprono alle Tolte 
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QfOittro eiiMfoe niigtia di tpaiio nell'arte. Vi aon picéioai di Tentf 
apede; molto cicogne» rispettate come in Olanda, e le galline to* 
OD di quelle che noi clAimiamo galline di Faraone. Molte lodole, 
di color rossigno. L'anitra di Barberìa ha la testa bianca', il corpo 
color di ferro; 1* anitra bianca é col becco nero e colle ale man* 
chtate di bianco. Tra gli uccelli rari il karabur o sparriere color 
di cenere; il corro del Deserto , chiamato groah^ più grande del 
nostro corro, col becco e col piedi rossi come la pernice; il iato* 
rag 9 simile alla pica, d* una roce spiaceTolissIma: Vhoubarry^ il 
coi flele si dice haono per le malattie degli occhi, è curioso ipi* 
male per la scaltrezza colla quale evita le persecuzioni dello spar* 
liere: li passero eapsa, uccelletti della grossezza del nostro ftin- 
snello e del color della lodola, ma col petto lucido come il colombo, 
sorpassa nella dolcezza del canto il fringuello marino a rusigno*> 
lo; ma posto In gabbia e fuori del suo clima, più non canta» piò 
non ai ciba e perisce. 

Nel deserto d*Angad e rerso l'Atlante s* incontrano a branchi gtt 
atrvzzl. Sembrano da lontano truppe di Beduini, e spesso spaVen» 
tane i riagglatori. Nel principio deiriuTemo lo struzzo smisurato, 
detto lo struzzocammello, si spoglia delle sue più grandi piume, 
dio sono diligentemente raccolte dagli Arabi. Lo strozzo è il solo 
de* Telatili che non ha che due dita al piedi; in che pur somiglia 
a.t cammello. Le sue penne sembran piuttosto un pelo, e le ale fatte 
non per volare, ma per mantener requHibrlo del corpo pesante. 
K un essere singolare che arresta il naturalista nelle sue sistema* 
llche divisioni. È curiosa la caccia dello struzzo. Si adunano Ten> 
ti o trenta cacciatori a cavallo , e sforzano a muoversi centra II 
vteto lo struzzo, che non vola, ma corre con una celerità inarrl- 
TBbile. Stanco di lottare col vento che gonfla le sue ale, si rivolta 
lodietro, e cerca di passare tra I cacciatori, che gli Uran più colpi 
e l'uccidono. 

RETTILI, SCORPIONI E LOCUSTE. 

n paese abbonda di serpL Un boa onn ${boa doveva essere il ser* 
pente famoso contro di cui Tarmata di Regolo dovette impiegafe 
le macchine belliche. 

Le mosche sono a nnvolÌ,apangentl come le mosche cavai- 
line. Si gelUn sopra un giumento ; gli fune sgorgare il sangna; 
su quel sangue si gettano altri aclami, e ipesso 1* animale cade 
morto. 

Un animale pericolosissimo, che s'introduce nelle case, nei tetti 
degli abiUnti, é lo scorpione (1). Ve ne sono di più qualità; neri. 



(1) I Barbareschlisi divertono a rimirare una corioaa ptiem. 
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bigi e fifiallastri» e anco de*biaiiclii come al Draaile. Sono tra o 
quattro Tolte più grandi dei nostri; hanno un potente veleno» e 
Tarlo persone ne muoiono ogni anno. Nei mesi di luglio, agosto e- 
settembre la puntura non è mortale, ma dà fortissimi dolori, e più 
pericolosi nella città che nella campagna. Df sogna ben yisitare , 
staccare dalle muraglie i cortinaggi, e posarli sulla lana. Vi sono 
«omini che gì* incantano e gli sbalordiscono, arendo forse gualche 
unguento adattato, come gli antichi Psilli usavano coi serpenti* I 
gatti fanno loro la caccia come ai topi. 

Ma il più terribil flagello delle contrade africane è quello dell# 
locuste. Sono più grosse delle nostre cavallette. Alcune hanno le 
ale macchiate di bruno, e il corpo d*un bel giallo. Sono secche e 
vigorose come gli abitanti del Deserto. La salterella rossa é la pes- 
sima. Le locuste cominciano a comparir verso il maggio: si sten- 
dono nella pianura per deporvi le uova, ed il mese seguente app»» 
riscon le giovani , e appena nate si aggregano in prodigioso nume- 
ro» e formano una ti^ppa serrata che copre molti iogeri di terrai 
prendendo in seguito il cammino per una linea dritta, entran nei 
campi, nei giardini, divorano tutta laverzura, fanno sparire tutta 
la speranza dell* agricoltore. Gli abitanti sul lor passaggio scavan 
dei fossi ch'empiono d*acqua, ed alzano globi <{ì fiamma. Tutto ò 
Inutile contro questi orrendi devastatori : i capi di questi eseréiti 
sembrano farli andare au pas de eharge, ripete sempre an avcmt; 
non si arrestano, non rivolgono un passo, si gettano intrepida- 
mente nelle voragini, riempiono i fossi, estingnon le fiamme; de* 
gli sciami, delle novelle miriadi si succedono, si stringono, si 
precipitano, in colonne, in battaglioni, in falangi; quelle che sono 
si posto d* onore , s* avanzano senza tetnere; quelle che seguono , 
likipediscon loro di fare un passo retrogrado; le pongono nella 
necessità di vincere o di morire; non si abbada al aagrìfizio degli 
Individui, e-i vivi passan sui morti, e il viaggio si segne senza tro- 
var resistenza. Un giorno o due dopo che son passate queste ar- 
mate devastatrici, altre brigate, altre divisioni, altre colonne mobi- 
li, altre grandi armate, la prima, la seconda, la terza requisizione, 
i veliti, la leva in massa, si spandono con incredibile celerità; le 
nltime vanno a spigolare ove han mietuto le prime, e divorano I 
ramoscelli e le scorze degli alberi, de* quali avean l* altre divorati 



BSnchlndono In ana gabbia di ferro un topo ed uno scorpione; si 
battono con nna stizza feroce. Ne ho visti due continuare a bat- 
tersi per un* ora. Mi parea d* esser Mario che contemplò la xnlfa di 
due rabbiosi scorpioni sui caduti muri della famosa Cartagine. Lo 
scorpione rimase estinto, ma poco dopo il topo cominciò a gon- 
fiare, à dibattersi In convulsione, e spirò. Si divertono ancora a 
cingere lo scorpione 4* un cerchio di fuoco, e l'animale si morde 
e punge tanto da per sé che si uccide. 

10* 
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i frftitt« kr fhmd«. Qaeste miriadi sparentose areiido cosi rissato 
un mese» perreagono alla loro naturai grandezza; si disfanno del* 
la ior pelle per prenderne una nuova, fanno questa operazione 
altaccandosi ad an arboscello o ad un sasso, e poi sping^endosi in- 
nanzi con un moTìmeiito simile a quello dei bruchi. Sette a otto 
minati bastano per oper^ T intera metamorfosi: rimangono un 
istante in istato di languore; ma subito che Tarla ed il sole hanno 
consolidate le loro ale e dissipata T umidità , riprendono il vorace 
istinto, direngon più che ma|i agili e rigorose, e ricomincia un* al* 
ira irruzione. Allora si alzano a roto, formano nuroli che oscura* 
nn U cielo: si ode da lontano il battimento delle loro ale, il mor- 
morio delle trombe di questi eserciti aerei. Agiscono di concerto, 
e sembrano arere un capo ed un direttore. 

Gli abitani nella desolazione osservano il loro ondeggiamento 
sinistro» la Ior terribile direzione: guai al paese sul quale si pò» 
sano! lutto è distrutto in un* ora; non vi resto una foglia, un vir* 
gallo, un segno di vegeUzione e di vita. Pòco tempo rimangono; 
kaone r inquietudine e rinstabilità della fame; selvagge come il 
paese che abitano, non si lasciano avvicinare; spesso seguendo la 
loro corsa desolatrice, si vanno a perder nelFonde; spesso un 
rento subitàneo e freddo le fa perire a milioni, e le campagne e 
le rive del mare son ricoperte dei loro cadaveri: si corrompe 1* a* 
ria, nascon le pestilenze; spesso ancora traversando i mari e i ra* 
stt eampi dell'aria, si redono comparire in Francia, in Ispagna e 
in Italia (1). Queste terribili bestie sembrano fatte per dirorare 
e distruggere. Hanno quattro stomachi, doppie mandibole e i più 
possenti sughi gastrici. Se i Mori fossero meno indolenti, o meno 
accecati dal fanatismo, potrebber distruggerle a migliaia in sol . 
momento che hanno depositote le uora nella terra e che comin« 
ciano a nascere; ma essi si abbandonano al fato, confidando nel 
Samarmorg (2). 



(1) Nel 1478 le carallette si stesero per lo spazio di trenta mi- 
glia sopra quattro di larghezza nel Manierano. Si riderò, non son 
molti anni, nelle maremme toscane, entraron per tutto, nelle 
chiese distrussero tutte le indorature. Una loro colonna alcuni 
anni fa fu sopra Roma. Traversavano a nuoto le acque del Teve- 
re, Ma molte perironvi. Carlo XU traversando la Cessarabia» gran 
nuvoli di locuste s'alzavan neU*aria all'altezza in cui si muovoa 
le rondini, si precipitavano poscia con impeto sui campi di ver- 
dura e fino tra i piedi degli 'oomtnf e dei carallf. In Moldaria ed in 
VaUacchia gli Ospoéari lamio andare contro delle safttereUe aleoni 
rcggimeoAidisoldeti, e tanno contro di quegli eserciti scarieare 
il t^annenfc 

{'il) fi* una farelosa idea , ma mollo djffìisa tra i Negri e tra gK 
AraAff, ehe esista *n aeee^lo chiafiialo H ^ounarmorg^ che distnig* 
gè le ioeuÉbe, com» le oicogne e gli ibi distruggono i serpenti. I 
ragazzi,' prendendo^la loputtà». gBidaao: Sa$»iamèor§$ e aiocevie 
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. I Mftnrit toabioJiA ?edoq|Oi campi iaoiidaU,^lAgli^,«toll IbmUì , 
Tanno qua e là. correndo con sfridi e con Cuochi accesi e con ba^ 
atoni y ai quali altaccan dei panni, cercando spareotore e fugare 
ì nemici $ ma vista rinnUUUi di tutti ilor tentativi cessan di più 
tormentarsi ed aflQìggersi» e da uomini sayi prendon il lor partito 
di pazienza e rassegnazione: fanno di più» tiraa yantagg^io dalla 
loro disgrazia $ e ranno a battere gli alberi su cai le locuste si sono 
posate; le fanno cadere, ne riempiono i sacchi, * le cuocono neirac» 
qna bollente, le fan seccare sui tetti, e per due o.tre mesi.ne fon- 
ao il loro sosten lamento. Io ne ho assaggiate fritte nella padella,, 
e cotte sulla gratella: non son cattire; s*asson^igliano un poco 
alle sardelle, e anche un poco al granchio; sono piuttosto mal*, 
sane, ma uno ci si assueCà. I Mori le pigUan per le due gambe, 
e se le ingollano come se fossero beccafichi. Le salterello sono 
le acrides degli atitichi : esse erano il cibo degli anacoreti della 
Tebaide. 

IL DESERTO D'ANGAD. 

Il deserto d^Àngod nel regno d'Algeri non è paragonabile al 
deserto della Libia, alla Tebaide e al gran Sahara. Pure può som- 
ministrare un* idea dei gran deserti che danno a ir Africa una par- 
ticolare Usonomia, e formano la metà della saa vasta estensione. 

I deserti africani sono stati giustamente appellati Oceani di sab* 
bla. Hanno le loro bifie, i lor golfi, le Loro isole; le sabbie s'alzanr 
si niololano come le onde del mar procelloso: colà, come nel ma* 
re, sono i. venti, le tempeste, il pericolo di perdersi, di perire: vi sì 
yedono apparire le carovane come appariscon nel mare le squadre 
navali; le orde degli Arabi predatori scorron quei vasti spazi come 
scorron Tonda i pirati; né si redono alberi ne* campi; si riman per 
piik giorni fra questo mare d* arena ed irfirmamenlo;pon si ayan- 
za cammino che consultando le stelle, e come suirelemento sen- 
za conOni si cerca con gli occhi, e col desio s'invoca la terra. La 
veemenza d* un rento cocente che in queste immense pianure sel- 
lerà i rortici d*una sabbia rossigna, ed apre abissi e roragini so 
quel mobile snolo, dà al Deserto una somiglianza fai coir oceano, 
che gli Africani Io hanno chiamato il mare senz'acqua; El Bahar 
Bilia Maa, In quello 

A wUd empanse of Hfeless sand and sky , 
TBOMsoir. ~ 



Tanimafe a qu^T rumore trema e si rannicchia, credon che al solo 
nome sia spaventato dal suo implacabil nemico, ^i dice che gli A-» 
rabi vanno nel Eorazan, paese ove abita il samarmorg, e ne trag- 
gono un vaso d'acqua, che portan seco nei loro deserti; e T uc- 
cello segue quell'acqua e va a far la guerra nei paesi delle locuste. 
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•v <[ifetleàr«ii^pr<»foì»d«men(é ammansate, iies«tiBa traeva V'ò Hi 
ci^Uura, nessun segno dì yegtttaziobé; nessan viandante vi s^òrK' 
posato ad all'ombra; nfan an^etleito non si ode olie con isboi can* 
ti Tallegn^'i la solitndlne; ntana farfalletta si vede che ronzi intorno 
«d nn fiore e che animi la triste monotonia del Deserto* La loee 
( dice Buffon) ri è più trista che r ombra della notte; fa rodere il 
▼òto che Ti circonda e T immensità che dalle lontane terre vi se- 
para. Se si esce nna sera per respirare air aria Ubera, la nostra re- 
spirazione è il solo rumore che torba Torrida ealma del niente. 81 
è obbligali a gfacere per lo più spesso air aria scoperta, col rischio 
di cadere ammalane non rizzarsi mai piùt bisogn* per timor di 
cento pericoli spesso non riposar per treni* ore, e languenti d*ma« 
nizione segnitar Taspro cammino ; si gioisce air addensarsi delte 
nuvole ed al cader della pioggia; si stendon tutte le vesti per rac- 
cogliere il salutare umore, e il vento vi empie le vesti e la bocca di 
polvere; si arriva a piccoli ricettacoli d'acqua, a rari pozzi, e vi ò 
scritto sopr*alti pi^i: 5ru&& tre, bevete e partite» per avvertire il 
viandante che pressò a quelle acque' stanno in agguato i ladroni. 
I viaggiatori si orizzontavano il giorno affissando segni di ricogni- 
zione, e la notte osservando le stelle: nia i monOcelH di sabbia os- 
servatine! precedente viaggio, furono atterrati e sparsi dal turbine; 
la notte fu senza stelle e senz^xsielo , ed ingombra delle nuvole 
polverose. Lo sconsolato viaggiatore crede trovare un pozzo con 
acqua, e lo trova disseccato; ode la voce delle belve affamate in- 
terrompere il riposo orribile del deserto ; e tnenfre medita suUla 
ipaventosa lunghezza del restante del suo viaggio e sulla difficoltà 
di pervenire al suo termine^ la mente è atterrita dall'apprensione 
di morir di caido , di fame , di sete, di abbattimento, d'essere di^ 
voraio dai mostri che seorron la solitudine. Uno si trova perduto in 
questo vóto che non ha limiti; nello spazio vede la tomba (1). 



(1) Orribili sono le istorie che si raccontano dei disagi, dei pe- 
ricoli, delle sventure che incontrarooo i viandanti in queste aride 
e desolale regioni. Al tempo di Leone africano un monumento at- 
testava la fine deplorabile d* un conduUor di cammelli e d*an mer- 
cante, dei filali uno area venduto ali* altro per diecimila dramme 
d*oro r ultima tazza d'acqua che gli restava, e tulli due periron 
dopo ugualmente. E' nota la storia d*òn Francese che fu spettatore 
d*una delle più orribili scene che possano affligger l* anima d*iui 
viagg[iatore. Il Francese vide un Turco con la disperazione negli 
ocelli scendere da una collina e correr verso di lui. Io sono T no- 
mo il più infelice del mondo, e^^li esclama, io avea comprato a 
prezzi enormi dugenlo giovani zitelle, io le aveva educate con cu- 
ra, e al presente che esse son nubili, e eh* io mi portava a venderle 
con vantaggio al Balzar d*Aleppo e del Cairo* ahimé! esse periscon 
tutte di sete in questo orribil aeserlo; ma sono io lacerato da una 
disperazione più orribil di quella ch*csse sopportano. Tutta la mia 
fortuna perisce con esse. — Il viaggiatore traversa rapidamente la 
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Si fìafgla» è T«rò» eoo le caroraae, niHi earéftiM si nuovo , 
aioa cara i tardi ed i deboli, abbandona grfaiiBnni« non tonui te* 
dietro per ricercare ano smarrito coni|Migno.Che un ti ùgwrU dice 
Jl. D$non nel ano via{/gio d'^j^lo» ohe an ti figari la aorte d*aa 
iafeliGe, ansante di fatica e di sete, te ttonbra tutte infiammale , 
la gola disseccata, che respira con pena la cocente aria che lodi* 
Tora. Spera che un istante di riposo fflirenderA ateane forse: si 
arresta. Tede sfilare quelli «he erano i saol compagni, e dai quali 
sollecita Inrano soccorso. La calamità personale ha chiusi tutti 1 
caori. Senza rlTolgere un guardo;, coli* occhio fisso al suo cammi- 
no ognuno segue in slienaio la traccia di colui che lo precede; tul- 
io passa, tutto fogge; ano Tuoi provarsi a seguirli, ma ipiembrt 



collina, e uno spettacolo orrendo colpisce i suoi sguardi. In mesto 
a una dozzina d'eunuchi e di circa cento cammelli vede tutte que- 
ste belle fancialle deirelà di dodici in quindici anni per terra, ab* 
bandonate air angoscia d*una sete ardente e d^una inevitabile-moT' 
te. Alcune erano già entrate nella fossa che si era scavata, un più 
gran numero giacetran morte accanto a' custodi che nì>n aveano la 
forza di sotterrarle. Non si udiran da tutte le parti che i sospiri di 
quelle che andaran morendo, e i gridi di quelle che» avenuo an* 
rora un soffio di vita, domandaTano invano una gocciola d* acqua. 
Il Tiaggiatore francese si affretta d'aprire il suo olro ojt^cra un re- 
siduo adacqua, e si dispone ad offrirla a una di quelle STcntnrate 
creature. Insensato! esclama il soO condottore arabo, tuoi tu cho 
anco noi moriamo di sete? ed un colpo di freccia stende a terra la 

f^ioTiae zitella, e minaccia d*uccidero chi osasse aU*otro arTicinam 
a mano. Tulli si allontanarono da quella scena d* orrore, e al mo* 
anelito in cui si scoslarono» tutte quelle infelici, Tedendo sparire 
r ultimo ra<|[^io della loro specanza, alzarono uno spiTentOTole 
orlo. L*AraDO ne è commosso, prende una di esse, le Tersa io 
bocca alcune g^occle d* acqua, la mette sul suo cammello, dicendo 
che ne farebbe un dono alla sua moglie. La poTcra fanciulla ti 
srenne parecchie Tolte passando daTanti ai caanTori delle compa- 
gne cheeran cadute per la Wa; bentosto la piccola provTislooa 
adacqua deWiaggìaton esaurissi. Scoprirono un pozzo; ma ahii la 
corda era si corta, che la secchia non arriTaTa al liTello delPacqua. 
Ridussero in istrisce i loro mantelli, gli attaccarono Tono air al* 
tro« ma tiraron su ogni Tolta pochissim* acqua pel timore di Toder 
rompersi la loro fragile fune. A traTerso tante angoscio e tanti pe- 
ricoli penrennero infine alle regioni abitate. Il calore e la sete so- 
no insopportabili in quei nudi spazi d*arene biancastre in un suolo 
di figura concara come uno specchio ustorio. Nel 1S05 duemUa 
persone e milleottocento cammelli non avendo troTata acqua nei 
pozzi ordinari, tutti periron miseramente di sete. 

Nelle grandi arsioni che si soffrono nel Deserto, la pelle s*irri-^ 
gidfsce, una crosta come di tartaro si forma sopra la lingua, lo 
fauci si disseccano e si ristrìngono, la respirazione é come impe- 
dita; si Tien meno e si cade in un languore di morte. Quando il 
viaggiatore è cosi abbandonato in mezzo alla Tia, ei non ha più 
che ad attendere la sua ultima ora. Se per fortuna una caroTana 

Sassa in qnel mentre, può esser saWato, gettandogli gran quantità 
'acqua sulla faccia, sul capo, su tutta la pejTlona, e facendolo 
boTere a larghi sorsi rumor salutare. 
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mlometititi deUMaMee, e carienti della lor p«io<a esistenza, si 
l^egano e non possono essere rianimati né dal pericolo né dal ter- 
rore. i«a carovana è passata; ella non è di già più per Ini che vna 
Itoa ondeggiaiite; non è più che un punto, e questo punto sran^ 
see* G4i sguardi smarriti del pellegrino cercano e non rincontran 
più niente; ei li riporta sn sé medeshno, e 11 chiude per non ve- 
dere il ròte spairentoso che lo circonda; ei più non ascolta che i 
fuoi sospiri; quello che gli riman d'esistenza appartiene alla mor- 
te. Solo, Interamente solo nel mondo, ei ra a morire senza chela 
•peranza reoga un istante ad assidersi presso al ano letto di morte; 
e il sttO'Cadavere, dtrorato dair aridità det suolo, non lascerà ben 
.tosto che delle ossa imbianchite che serriran di guida al cammi- 
nare incerto del riaggiatore che tenterà lo stesso cammino e osato 
avrà d'affrontare gli stessi pericoli. 

IL SIMOOM 

.0 U vento orribile del deserto. 

Gli abitanti della Sirla chiamano Sàmte/, gli Egiziani JSamsin e 
gli Africani Simoom raccesa rampa • il soflllo del renio orribile del 
Deserto. Dura ordinariamente tre giorni , qualche volta sette, ra 
talora sino ai rentuno. Comincia per ^o più a soffiare a un*ora dopo 
mezzogiorno , e rienea sbuffi ogni due o tre minuti, diminuisce 
Verso la sera. 
, Una meteora rossigna si redo aranzar da lontano; annunzia, 
precede r Infuocato rento. Gli AfHcani se ne accorgon sorente à 
^lin odor di bitume che rien dal luogo ore si forma la rossa nurola. 
iElla s'inalza, si stende, s'aggira come la burrascosa tromba dei 
aarL Tntti gridano: Gettate? i a terra, ecco il Simoom. Bisogna al- 
tera stendersi al suolo a bocconi con le labbra ali* arena Inchio* 
date, o tenendo alla bocca un lazzoletlo inzuppato d'aceto, per 
non respirare l'aria infuocala che soffocherebbe all'istante, o prò» 
durrebbe un asma perpetuo in chi aresse la temeraria curiosità di 
contemplar l'orrendo fenomeno. La natura insegna anco agli ani* 
Anali a tenere la testa bassa quando sentono a rr idnare la cocenle 
ai'ia(t). Le persone meno stanche e meno abbattute sono meno 



(1) La refrazione dei raggi del sole sopra le sabbie del Deserto 
produce un GBnomeno il più singolare.La sera e la mattina Taspet* 
lo del terreno non soffre alcuna Tariazionc; ma dachè la supertlcie 
del suolo é riscaldata fino al puato in cui verso la sera comincia a 
rinfrescarsi, il terreno non pare più arer la slessa estensione, e 
sembra» a una lef^a in circa, terminato tutto da una inondazion 
generale. I rillaggi situati al di là di questa distanza compariscono 
come isole situale in mèzzo a un gran lagO} sotto ogni rillaggio si 
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soggette a* suoi tristi eflètlì: quattro o oinipie nmefono in uiia ce» 
roTana, ma qualciie ora dopoia maggior parte vengon ristabHife 
in Balate per mezzo dei rinfreschi, dei quali i riandanti yan pro¥' 
radati. Quando questo Tento sMnalza, 1* aria ò di'eolor giallo pen- 
dente In rosso; efTetto de* raggi del sole che penetrano nelle nubi 
di sottilissima polrere. Allora una sabbia gialliccia d*nna finezza 
eccessira penetra ovunque; non si distinguon gli oggetti a tre pas- 
si; il vento secco cocente infiamma il sangue, irrita i nervi, oppri- 
me il polmone; la'resplrazione è dolorosissima. 

Il calore di quei tristi giorni è al di là d*ogni credenza e d* ogni 
espressione. Sembra come passar davanti alla bocca d* una fonia» 
ce ardènte. Quando il cuore è scoppiato, secondo T espressione 
degli Africani (1), il sangue sgorga con impeto dagli occhi, dalle 



Tede la sua immagine rovescifiea, come si Todcebbe se ri fosse uaa- 
superficie d^aipaua che riflettesse gli oggetti* Tulio concorre a fat 
compiuta un* illusione, che è crudelissima, perchè presenta rana» 
mente Timmagin dell* acqua, nel tempo che se ne prora la più 
ffrande scarsità e il mag|Fior bisogno ; e il ria^giatore é simile a 
Tantalo che in mezzo alle acque sentirà la più gran sete. Alenget 
ha osserrato questo fenomeno in Egitto o nel deserto delia Tebal- 
do, e lo ha chiamato Mirage. Noi lo abbiam qualche volta esser 
Ti(to ricino al mare e nelle nostre campagne, e si chiama la ?ata 
Morgana o la Fata del Giorno. Quello che si oniama la Larandiya, 
è in parte simile, in parte un po*di(Terente. Le une e le altre han- 
no luogo a ciel sereno e nella perfetta calma dell* aria. Pare che il 
rapor tremolnnle neir aria siala causa delle Larandaie, essendo 
dal fluido elettrico quelle lieri onde agitate. Monse spiega il JUim^ 
(^dicendo che a causa deirasoensiane continua della colonna d*a> 
ria che tocca il suolo, ed é da lui riscaldala, si formano due mozzi 
di densità difTereute ore si reflrangono i raggi del sole, e che la 
piccola polrere fa nei deserti i medesimi eiTelti che T Innalzamento 
dei rapori su i campi poati a* cultura Oltre a questo fenomeno « 
chiamato dagli Orientali e dal Mori il 5u/ira6> un altro fenomeno 
é cagionato aal calore e dal ricadere che fa la minutissima polvere. 
Gli atomi sottilissimi di sabbia che a dieci o dodici piedi d altezza 
cuoprono 1* orizzonte, empiono gli occhi, il naso, la bocca, oro* 
ducono una sete insopportabile, e recaho una tristezza indicioile. 
Questo fenomeno accado nel più gran calore del storno. L'gcccs- 
Siro calore della superficie delle sabbie cagionando una corrente 
In alto» mantiene neir aria quelle particelle sottili che ricadono 

auando la freschezza della notte permette alla loro gravità speci- 
ca di produrre il suo effetto ordinario. Il Suhrab (dice un riag- 
S latore) nel Sinde ò il più Insopportabile di tutti i bisogni: si può 
>llerar la fame, la sete, la fatica, la prirazione del sonno; ma 
sentirsi bruciare dal sole, arer la bocca e la gola sì arse e dissec- 
cale che non si osa muorer la lingua per timor d'alTogare ; sem- 
brar cinti d* acqua e non Isperar di trorarne, è la più gran prora 
della pazienza d*un riaggiatore. 

. (1)' Questo renio cuocente non rade immediatamente la terra, 
ma scorre rapidamente a un braccio sopra la di lei superficie. Per 
questo gli uomini e gli animali si distendon sol suolo bocconi y 
• sentono sopra li lor capo r ardente rampo. 
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orecohie, dàlie narici. Pia oro dopo il corpo comenra il tuo colo- 
re, al g<miia, divien rerde; e quando si raol soUevare i membri ad 
uno ad uno distaccanaL E qaesto il Tento che nella Bilibia chia- 
masi CarruMioné^ e clie dagrli Arabi é detto VeUno, Gli Orientali 
nel loro linguaggio enfatico, per dipingere nn rapido e riolenCo 
opnquistatore nella sua corsa distroggitriee, lo lianno paragonalo 
all'ala cocente del Tento del Deserta 

LE COLONNE DI SABBIA. 

Spesso, quando soffia Taura cocente, colonne immense d*ma 
Infiiocata sabbia si rodono a differenti distanze eleràrsi dal gran 
Deserto. Or sorgono a si grande altezza, che perdonsi nelle nnto- 
le; ora si spezzano e si diridon neli*aria,e la ingombrano d*una 
folta nebbia e d* un* oscura caligine,* ora sembrano globi di fumo, 
ora una ìoìUl boscaglia, le di cni eccelse arbori sono agitate dii 
Tenti: ora colonne d*un grand* esercito, che si stendono e TOlteg- 
l^ian sulla pianura; talrolta corrono impetuose, spinte dalFala dei 
Tenti; talrolta si aggirano con turbinoso moto, scoppian snbitar 
mente con un rumor somigliante al ruggire dei tuono e ali* espio- 
Sion del cannone; ora son nere come la notte, ora rosse come la 
porpora dell'arco celeste, ora iuTestite dai raggi del sole sembra- 
no risplendenti di tante lucide stelle^ 

Più Tolte è accaduto che intere tribù , caroTane numerosissime 
sono rimaste sepolte sotto la sabbia rossa e agitata, che sembra 
un mare quando è in tempesta. 8ei o sette anni la peri tutta la ca- 
rOTana dei pellegrini che dai regni di Marocco e di Fez portaTansi 
a Tisitare il ITaoòa. Spesso d*una grande associazion di TiandanlT 
né meno un uomo scampa: una caroTana passa in appresso» e Te- 
de la campagna coperta di disseccati cadareri. I nuori riaggiatori 
impa llldiscono a quella Tista, e tremano della medesima sorte in 
quelle 

« Immense solitudini d* arena, 

• Le qual, come Austro suol le onde marine, 
« Mesce il turbò spirante, onde a gran pena 

« RHroTa il pellegrin riparo e scampo 

• Nelle tempeste dell*instabil campo. 

LE OASIS. 

I pellegrini affannati che Tanno scorrendo le Teste solitudini » 
sono costretti a Tarcare una pianura di sabbia, che cedendo sotto 
I lor passi, rende il cammino pieno di dillicoItA, di pericoli e di do- 
lore. Non si Tedono che queste aiene profondameote ammassate. 
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aenz* alberi, senza tirgiilti, senza alcun segfDO di Tita, senza tre- 
▼are da rifugiarsi in una grotta o ad un'ombra. In mezzo a queste 
aride e nude eampagne i Tiaggialori, slmili ai naviganti sui mari, 
aospirano e cercan la terra. Ognuno può figurarsi qual gioia e con- 
solazione sia il ritrovare in quelle desolate piagge» in quella soli* 
ladine orrenda un luogo di riposo e di refrigerio. Questi luoglii 
esistona Si trovano alcuni terreni coltivati e siti verdeggianti in 
mezzo alle sterili arene, die gli Afìricani conoscono rivolgendovi 
il corso come 1 navigatori alle isole deirOceano: ivi i pellegrini e* 
le carovane si riposano, e si refocillano con pure acque, con firc» 
aohi UuUì e salutarMegumi. Sembra -d'avere approdato al porto 
della speranza e del desiderio. Gli Africani chiamano questi Ino- 
ghi vuole del Mar di gabbia , o le liole di verzura. €11 Arabi le 
chiamano Onah^ che significa abitazione di mezzo ai deserti; o 
secondo il dotto Langlet (1)» il loro nome Oosis viene da una pa- 



(!) Non è possibile sentir più vivamente, e piò dolcemente la 
maestà dei Deserto e la voce della solitudine, quanto in quelle 
Oa$i$ incantale. Vaillant, viaggiando nel paese dei Cafri, confessa 
che mai non si trovò sì lieto e sì grande come trovandosi solo in 
grembo della natura; e godendo dei cieli> dei campi e di sé mede- 
simo, /o, dice la Sapienza, io ehiamerò Vuomo nella solitudine^ 
e là parlerd al sito cuore. Thompson rivolge alla Solitudine questi 
verstpleni di altezza e di sentimento. La versione è del signor Mi- 
chele Leoni di Parma, che dopo d* avere arricchito il Parnaso Ita- 
IlauQ della traduzione delle tragedie di Skaketpear, e preparata 
quella del poema di Milton che sta sotto i torchi, ha con eleganza 
e sublimità voltato in versi italiani le più scelte liriche poesie dei 
più grandi poeti inglesi. 

ta Solitudine 9 Carme di Ukampeon. 

• Salve, o del saggio e di chi mondo ha il petto 
i Solitudìn compagna ! Dal tuo sacro 

Sguardo la turba degli stolti fugge 

fi de* malvagi. Oh quanto è al cor soave 

Il volger teco I passi, e prestar mente 

A tua parola , che innocenza spira . 

E schietto ver! Tu mille forme vesta 

E in ciascuna offuor piaci. In qualche arcano 

Fantasma avvolta, or pensieroso assumi 

Di filosofo aspetto, or dalla balza 

Con sollecito pie movi alla valle. 

Or liberando il voi, poggi alle sfere. 

In forma di pastor spesso le pingui 

Rive odorose a visitar ti rechi, 

E alla zampogna rnstical dai nato. 

Di taciturno amante or le sembianze 

Patetiche presenti, e tutte in volto 
. Le grazie mostri del soave afletto 

Che dal mondo 11 disvia. Sotto le forme • 

Or di dolce amiità vai la ridente 
Panarti. 11 
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cola che ftignilìca riposo e coDgoUzione. Sodo le bmose Ooifo de« 
gii antichi, delle quali aon racco9tate si prodigiose istorie, e che 
i. poeti ed i romanzieri dissero luoghi incantati, ore sbalzavano 
dei palazzi magici pieni di mille brillanti prestigi, e n troTavan 
grotte fiorile, donde parliano nel corso della notte celesti ar« 
monie. 

, Gli antichi non conoscerano che la grande e la piccola Gas ti. 
Mi prima, che ò la Tebaide d* Egitto, À trayersata ancora^dai mer- 
oanti deirAbissinia che ritornano dal gran Cairo; la piccola Oasis^ 
che ò di figura ovale, forma attualmente i regni di Fezzan e di 
Darfour; il primo dei quali, di dugento miglia di lunghezza e du* 
gento^di larghezza, ha per capitale Murxonk,^ ed è probabilmente 
VanUco regno deìGaramanti, di cui dico un verso di Virgilio, che 
Qra air estremità della terra al di U delle strade del sole. Altre 
Oasis son nei Deserto, e sono in tal numero che Strabene ha pa- 
ragonata TAfirica ad una pelle di leopardo. Le più distinte sono 
Taboo, Ganhat, Agadez ed Audelah, che si crede il paese antico 



A visitar del too seren più amica 
riora 



Tuo dell* aurora 

È il balsamico anelito. La rosa 
Pur dianzi nata, e delle perle sparsa 
Della rugiada, e tua: tua la dolce ombra 
Mentre ael mezzogiorno ardon le vampe. 
E allor che dalla sera entro la nebbia 
11 colte si dilegua, é tuo , mia Diva, 
Il tacito crepuscolo e T incerta. 

2ra che ai voli del pensier più arride, 
ecompagnate dalle angelic\irpe. 
Del saggio le virtù dietro a* tuoi passi 
Movono e del pastor; e in bianca veste. 
Per interna fidanza erta la fronte. 
Innocenza precede. A te dintorno 
Della Religion sfolgora il Inme, 
E la mestizia Ma fa ognor serena. 
Le ridenti pupille a te solleva 
Libertà di te paga: al tuo bel nume 
In estasi rapita Urania canta. 

Neil* erma cella tua, deh mi concedi 
Ch*io ponga il pièl Non isdognar che aperti 
A me gli alberghi, sien sacri a' tuoi studi 

Allor che paga fia dal elei discesa 
Gontomplazion 



poscia ritrarmi ai quoti 

Edificati di tua man recessi ». 
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dei Trogloditi. Nel regno d* Algeri e nel suo deserto d*Angad si 
trora una piccola Oa$i$ , ma brillante per la freschezza e la vege- 
tazione. I Maari la cliiamano Qaesiret el aug^ che vuol dire risola 
fiorita: iloro poeti Than celebrata sotto il nome del Bel GiardiH 
delle roie,ì}oiH viaggiatori, come Bruce, Homemann e Brown; 
rigaardan come provato che Siouak (che ha sei miglia di langhei- 
za e quattro di larghezza, che Torma uno stato indipendente ed è un 
territorio pieno di fichi, di datteri e di banani in mezzo alle areno 
del gran deserto di Barca) è il paese d*Ammone così celebre fra gli 
antichi, e che le roTino d*OummibHa sono quelle del fatidico tem^ 
pio di Giove. L* andarvi é pericolosissimo. Alessandro con prode e 
obbidiente truppa stette vicino a perirvi; Tarmata di Cambisevi pe'- 
rl tutta. Alessandro traversò il Deserto» mosso dalla brama ardente 
df visitare il tempio di Giove Ammone. Quinto Curzio narra tutti i 
terrori, le perplessità, i pericoli del guerriero macedone, che es- 
sendo rimasto in questa vastissima solitudine senz'acqua, senza 
ombra, senz'incontrare un esser vivente, era vicino a venir meno 
dalla fame, dalla scie e dal calore aifannoso; allorché dopo quat- 
tro giorni in iiaesto orribil deserto tutt*ad un tratto si scopri il 
paese decantato del tempio di Ammone. Con qual sorpresa e con- 
solazione ritrovarono i Greci in quelle nude solitudini foreste im^ 
penetrabili ai raggi del giorno, ruscelli d' un'acqua purissima, od 
una deliziosa temperatura che facea goder tutto Tanno dei. fiori 
della primavera e dei frutti delT autunno I Gli abitanti di queste 
celve denominavaasi gli Ammoniaci, dimoravano dentro capanne 
qua e là vagamente sparse sotto quelle ombre. Vi si ammirava il 
tempio del Nume ed il palazzo dei re, vi si trovava la dimora aa* 
era destinata alle vergini ed ai fanciulli. La fontana del Sole scor* 
reva in un boschetto consacrato alT Oracolo, T acqua essendo tie^ 
pida la mattina» fresca al mezzogiorno, calda la sera e a mezzanotte 
botlente. La statua che vi si adorava, falla di smeraldi e pietre 
preziose, avea la forma d'un irco. Quando si volca consollarta^ 
rendersi il Dio favorevole, ed ottenerne una risposta chiara e sicu- 
ra, i preti portavano il sacro emblema in una navicella doraU, e 
le matrone e le vergini seguiano il Nume cantando un inno di io»' 
de. Il viaggiatore Brown osd traversare le sabbie del Deserto, che 
fu T antica Siene, per andare a visitar la celebre Siouak, Gli abir 
tanti delT Oaiis d' Ammone si armarono per rispingerlo e per im- 
pedirlo d'avvicinarsi. Vide però qualche avanzo del tempio antico, 
benché probabilmente le più famose ruine sieno sepolte sotto la 
labbia e sieno sconosciute affatto agli Arabi del Deserto, che non 
hanno alcuna tradizion verisimile , e solo raccontano che queUe 
ruine racchiudono dei tesori che sono custoditi dagli spiriti tene- 
brosi. Vi si vedono in rilievo certe cifre e segni euimmatici.ll tem- 
pio d'Ammone ha cesaato di render gli oracoli; ma lo quelle se* 
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polle ndne éì racchiude forse qaello che resta di più curioso • 
più yen^rando sulla intelligenza dei gerogliflci e solle cogoiziQoi 
degli antichi Egiziani» che ebbero per precettori gli Ammoniaci • 
e dal quali attinsero le misteriose dottrine che reser sì veoerandi 
i sacerdoti di AIenO,gli adoratori della grand' Iside. 

CONSOLAZIONE NEL DESERTO. 

Nei più tristi luoghi, nelle più acerbe situazioni Tanima può 
tro?are delle dolcezze; s* incontra un Oor nel Deserto^ e dall'arida 
rape la salutare acqua sgorga. Dopo le ore di un penoso cammino 
con che sguardo si mira un erboso strato, un magnifico albero 
de|le palme! con che trasporto si corre a una fonte, come si accol- 
gon con gioia le desiate pioggie del cielo! che sublime e caro spet- 
tacolo fra le nude e sterili arene yedere apparire i cammelli carichi 
(di freschi cibi e di provTisioni abbondanti, che Tengono incontro 
ai pellegrioii che diletto udire la sera da lunge il belar delle agnel- 
li, r abbaiar dei cani, lo scoprir le perpendicolari colonne del 
fumo che annunzian Ticino un campo d'Arabi erranti e la tenda 
ospitale del Beduino! che piacere al di là d'ogni piacere quando 
M giunge ad un Oasis! l Tiaggialori uniti insieme si fan recipro- 
camente coraggio, e regolano il loro passo e quel dei cammelli, 
animati dal desìo d'arrivare e dalla speranza del felice ritorno. 
Xutto il riaggio si può dire un canto, una gioia (1). L'Arabo che 



(1) Il dottore Shaw, che dimorò molti anni tra i Barbereschi, ha 
d»to eccellenti avvisi da seguitarsi dal pellegrini che debbono at- 
ti a?ersare il Deserto. Per tutto ore si troran pietre non si manca 
di ammassarne di distanza in distanza per riconoscere il cammino 
al ritorno. Dove è molta sabbia mobile si osserva la forma di al* 
cime rupi che indicano il sentiero. Si parla in carovana, che e la 
più sicura maniera, o in piccol numero, ma sempre sotto la dire* 
zione d'un capo, che chiamasi il Chakir, Di dieci cammelli lapru- 
ùeoza vuole cne se ne carichi uno di granella e di paglia tritata. 
^i porterà anche piccolo miglio macinato, di cui si ra una specie 
di pasta, alla quale se si aggiunge un poco d'acqua, non è cattiTO 
cibo, e la sua acidità è molto propria a proTenire la sete. Sarà bea 
procurarsi una lettera per qualche principe Beduino, o qualche 
ricca persona fra s\i Arabi. Non sarà prudenza darsi aria di molta 
ricchezza, ma sarà ben fatto di farsi credere in rapporto e consi- 
derazione presso qualche potente C^sicic, o qualche reggenza di 
Bar boria. La carorana si guida per mezzo del fumo il giorno, e per 
me;czo di fuochi la notte. Ciò avverte i viaggiatori della direzione 
che han da tenere , e Impedisce che i più distanfi si smarriscano 
In <^tiella orrìbile uniformità dei campì d'arena. Bisogna aver seni- 
p«e un occhio attento verso quei fuochi o quelle colonne di fumo, 
e andar d' un passo celere. Quei che viaggiano in piccole torme , 

f' >rO[idon per guida certi Arabi chiamati tìibets , che sanno tutte 
e vie, lutti i pozzi, tutti i pericoli, e son molto accreditati per le 
4?ogaizioni e per l'onestà , e sì contentano d'una modica relriba- 
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▼i ^ida non manea mai di montare sul Luos^o il più eminente e 
cliiamare i suoi fìratelli , i flgU dei fedeii a di?idere il cibo della sa* 
mensa. Dopo molte ore di penoso cammino la sera arrira co*snoi 
▼enttcelU, con la sua dolce frescura in quello spazzato e limpido 
cielo; la notte brilla di cento lucide faci, e il Signore dei mondi 
sorprende In tutto lo splendore della creazione. Si arriva alla ten- 
da dei Beduini, n trora T ospitalità dei tempi antichi, si rapprese»- 



sione. Vaecahak^ che ya a Tombouctu, si fa scortare da un corpo 
di Beduini appartenente alla tribù sul cui Icrrilorio essa passa, e 
da due Sibuùrs o capi di quella popolazione, che avendola accom- 
pagnata e Timcssa nelle mani dei capi d* un* altra tribù; si ritirano 
Uopo, avuta l<i lor ricompensa. Questa carovana raelte centotrenta 
giorni ad allraversare il Deserto, comprese le difl'ercnti stazioni 
nelle Oaxis. Si fanno le tre miiflia e mezzo per ora, e tè giornale 
son di setfore. Cinqnantaguaitro sogliono ersero i giorni dicam* 
mino, e settantapinque quei- di riposo. £' necessario aver seco cam- 
melli a ca^rjone della rarità delVacqua e della costanza con cui 
Suesti animali sopportali la sete. E* bene il vestirsi alla foggia dei 
eduini. Non é pero bene portar con sé tende, le quali farebbero 
sospettare che si hanno ncchezze^maé meglio dormire ali* aria 
scoperta. Per evitare i cattivi eiretli dell'aria e della rugiada uno 
si cuopra gli occhi con un velo od un fazzoteilo, e ta mattina 
svegliandosi se li ba^ni con rac(]ua. Si stenderà il suo letto ripo- 
sando il capo sopra i suoi panni e il corpo sopra T arena. Prima 
di coricarsi sol duro letto si andrà cercando ali* intorno un poco 
d*erba per le bestie da trasporlo, e un pò* di telarne di cammello 
pel fuoco che starà acceso tutta la notte. 11 giorno, quando uno si 
ferma nelle caldissime ore, e che si viaggia con le tende, regna 
ordinariamente un vento del nord assai fresco, che tempera il ca- 
lore del sole. Per profittarne si solleva molto la parte della tenda 
esposta al vento, e meno quella cbe le è opposta; di maniera che 
passando con celerità » il vento rinfresca non solo le persone che 
vi riposano, ma ancora certi vasi d*una terra particolare, spogno- 
Mf leggiera, che vien d* Egitto, i (luali sono in quelle tende so- 
spesi e ripieni d* acqua che in un istante contrae una freschezza 
gralissima. Bagnando ancora la parte della tenda esposta al vento» 
una dolce frescura si sparge in tutto 1* ambiento dell* aria vicina 

Bit mezzo deli* emissione di quei sottili vapori. Si fermano nel 
eserto, e vi s*accampano alcuni Beduini; ma bisogna cercare le 
loro tende» percbò per non essere visitati da troppo importuni 

gellegrini scelgono i luoghi appartati e coperli. Si scuopriranno al 
elar delle agnello, air abbaiare dei cani, e al fumo che si alza in 
verticali colonne. Si porteran seco alcuni vasi da tavola, e sopral- 
lotto vasi ed otri ripieni d'acqua ; meglio ancora sarebbe rinchiu- 
dere r acqua in vasi di rame, perchè gli otri sempre ne perdono, 
fiaoni saranno aranci, limoni, aceto, liquori da fare sciroppi» e 
preziosissima cosa il^caffò. Questo è la miglior cosa per rifocillarsi 
ed esilarare gli spiriti. 1 Mori e gli Arabi, traversando il Deserto, 
quasi sempre van masticando qualcosa, che credo foglia di tabac«> 
oa Questo diverte, e dicono che sostiene. La cosa non è inverisi* 
mile. Humboldt racconta* che gli Americani durano sei o selle 
giorni a viaggiar |^r le solitudmi, non nutrendosi che d* alcune 
pasticche fatte di guscio d'ostrica calcinato, e delle foglie della fa- 
mosa pianta del Perù che chiamasi Coca. 

11* 
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tao le scene patriarcali ai pozzi dei Deserto. Dirorati dal calore e 
dalla sete, abbattuti dalla fatica e dalla stanchezza, si è attraTer- 
sata una sabbia che il rento agita e scompiglia; non si è scorsa clie 
una regione deserta, senz'alberi, senza coltura, senza un Inog» 
di riposo e di refrigerio; quando tallo ad un tratto sMncontraoa 
in mezzo alle sabbie terreni colli¥ali,Terdeggianti, ridenti, ove 
I Tiaggiatori prendon riposo, si rifocillano e credono ritornare alla 
vita. Non si manca di fresco latte, d* odoroso mele e di datteri. Si 
ba un eccellente caffè, e tra le prirazionl e la povertà del Deserto 
é un diletto maraTigUoso questo genere di delizia e di voluttà. A 
qnattr'ore della sera I viaggiatori s* arrestano, s'alzan le tende. 
Fatte le preghiere in comune, si fa in comune nna cena condita 
dalla concordia e dair appetito. Intorno a un gran fuoco uniti I 
viaggiatori godono di trovarsi insieme e di conversare; racconta 
ognuno le proprie avrenture, e incantan le storie maravigliose 
narrate sotto le tende. Sembra d'intendere uno dei riaggiatori dire, 
come la principessa Dinaride alla sorella suaScherezade: 50 voi 
non dormite 9 raecontcUeci qualcuna delle graziose novelle che poi 
sapete. Vi sono fra quei viandanti molli che cantano e che improv* 
visano con grazia e facilità, come in Italia, a Valenza e nel paese 
di Galles. Le femmine, molto abili in poesia, distìnguono favore* 
voi mente i giovani vati che brillano in questo spiritoso diverti- 
mento. Amano i dolci cantori (1) 

Onde han le belle in terra onor celesti; 

i vati cantan le belle, tirando il vel delle Muse sui bei misteri 
d* Amore. 

IL MONTE ATLANTE. 

Formano una catena medesima che abbraccia TAfrica intera, 
r Atlante, la catena Trogloditica, la catena Lupaia o la Spina del 
Biondo, i monti della Luna, la montagna della Tavola e il Pico di 
Teneri (fa. 

Quanto airAtlante, bisogna distinguere il grande e piccolo Allan* 
te. Questo si stende verso Tangere le coste del mediterraneo ; Tal- 



(1) Si vedono ancora nel paese di Galles certi poeti e musici er- 
ranti come gli antichi rapsodi della Grecia. Cantano alcuni versi in 
forma di stanze, che chiamano Pennillion, e son fatti soreole al- 
l'improvviso ed accompagnati col Pibcorn, Essi un gran numero 
di persone si tiran dietro , e vi* sono nicora ricchi signori gallesi 
che hanno il loro Bardo di famiglia. Qualche anno addietro si é 
celebrato VEisleddvodt e alcuni poeti ambulanti e suonatori d*ar- 
pa hanno ripreso il costume del viaggio poetica triennale denomi- 
nalo la cura. 
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tffo separa la Barberia dal gran Deserto, e le soe più alte ofme alia 
nei regrni di Marocco in direiione dell'oceano. Tra queste altere 
roontag^ne, che s'alzan Tuna dietro deiraltra, sonoTi minori monti 
intermedi e Talli Irrigate da un gran numero di ruscelletti, ore H 
natura è in (utio il suo lusso, e la yerzura In tutto il suo splendo- 
re: sembran le valli de* Pirenei. Le nubi , trattenuto e condensate 
dalle nevose cime, in pioggia disciolgonsi, e questo produce la fèr- 
lilitÀ della parte settentrionale deirAfrica e la sterilitÀ dei paesi 
interiori. L^Atlante airocchio non sembra grande quanto lo è, per- 
chè non è fatto a picco, ma si eleva in successivi filari. La natura 
di quella montagna è calcarla, e la roccia di granito: i fianchi che 
guardan T oceano elevano bruscamente le loro masse aride e nere 
dal seno d'un mare di sabbia: nelle parti settentrionali il pendio 
più dolce scorna di foreste e di praterie. 

Vi crescono altissime querce, alla cui ombra s'alzano a smisu-* 
rata altezza la salvia, lo spigo ed altre piante aromatiche; le balze 
sono abbellite dal caeitis, dairaloe, dal pistacchio atlantico, dal 
gran cipresso piramidale e da un arboscello che fa un lirutto nel 
gusto e nel colore uguale alla fragola. 

Si gode, osservando dappresso quel monte, T oggetto d'una par- 
ticolare venerazione degli antichi,, che ha dato il nome air oceano 
e a quella immensa regione che s* inabissò nel gran flutto: isi gode 
su quella montagna cosi famosa, che secondo il dir dei poeti era 
stato un eroe che subì la metamorfosi in pietra, le sue robuste 
braccia cangiò in tante alte rupi, d'una foresta di pini che corona 
la sua testa, sempre cinta di nubi e battuta dalle tempeste; copre 
le spalle d^un manto di neve, rapidi e gonfi torrenti versa dalla sua 
barba antica, e porta sul dorso TOIimpo con tutte le stelle. Sembra 
Taramente, come dice Rousseau, che a misura che ci eleviamo 
aopra II soggiorno degli uomini, vi si lascino lutti i sentimenti bas- 
ai e terrestri; e che a misura che ci avviciniamo alle regioni ete- 
rea, Tanfma contragga qualcosa della loro inalterabile purità. La 
natura parla in sublime tuono con Tallo fremer delle onde, fra il 
taoebroso orrore dei precipizi: 

Prmserlionem et conspicimus Deum 
Per inviai rupetffera perjtiga 
Clivosque pngruplos^ sonantes 
fnter tiquast nemorumque noetem, 

Grat. 

Le nontagne sono state sempre il rifugio degli uomini d*alto 
cttore e di generosa risoluzione. Mentre il despotiemo cieco etende 
una verga di ferro sulle pianure dell' Asia f uomir4 semplici e fieri 
sugli eccelsi gioghi delle alpi salvaroìio la libertà» i costumi e le «a- 
varsv^fi^IÌIainotti e il popolo di Montenegro snlla loro aspra 
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montagna reiUtoao idla possanza dei sacceasori d*Osmatto; il go* 
aeroso Arminio fece magnanima guerra sulle montagne delPHart; 
e le scoscese balze dello Sno\f don e del Plinlinmon furono rese- 
immortali dal braccio di Owen Glendower<l) e dairarpa guerriera 
dei Bardi (2). 



(1) Owen Glendower fu un gran polìtico e nn gran guerriero del 
paese di Galles. Discendea dagli antichi reffi britanni. Fu nella sti- 
ma e nel faror^ del re Riccardo. Dopo della di lui morie si ritirò 
pian di risentimento tontra l'usurpatore duca di Lancasler. Le sue 
terre furono contiscale dal lord Grev. I Gallesi intanto gcmeTano 
sotto un*odiosa tirannide. I Bardi alzaron la voce del dolore, ed 
in(iammaro.n le anime di ceneroso risentimento. GruOTud Loyd so- 
pra tutti si distinse per r altezza dell* animo e del suo canto. Ei 
fece suonare il nome di Glendower, predisse i successi del libo- 
rator della patria. Alcune profezie in favor delia casa di Tudor, e 
quelle in ispecie del famoso mago Merlino circolarono a proposito 
tra la mollitudine. I Velchi si sollevarono. Owen Glendower ne 

firese il comando, vinse le regie truppe e fe*prig:ioniero lord Grcy. 
I guerriero trionfante fu proclamato principe , assoldò nuove 
troppe e fece tremende imizioni. Adunò un parlamento, ed ac- 
cettò la corona. Si ritirò senza esser battuto « avendo contro le su- 
periori forze del re d* Inghilterra; e fra le gole dello Snowdon e 
del Caer IJris si difese e sostennesi con- costanza magnanima. Il 
re d'Inghilterra dovè venire a trattato. (ìlendower mori in questo 
tempo, lasciando il popolo libero. La libertà dei Gallesi risorta e i 
fatti egregi di Owen Glendower riaccesero il fuoco del genio dei 
Bardi^ che csercitarou di nuovo sul popolo il loro eccelso e sa- 
cro potere. '* 

(2) Si sa che i Bardi^ poeti illustri del paese di Galles, ispiraTano 
e cantavan le eccelse cose» seguivano i principi e gli croi nei cam- 

r\i di Marte, sempre avean rocchio attento su tutte le azioni della 
or vita, ed ogni principe ed ogni eroe era sotto la protezione d'un 
Bardo* Cantavano certi versi in forma di stanze, che si chtamaraD 
PennilUùn^ mettevano i più bei precetti della morale e della 4>oe« 
t ca nelle famose terzine, che si chiamavano le Triadi: non potean 
cantare che la verità , e la favola era interamente esclusa dai loro 
versi; frammischiavano profezia ed inspirazione; eran gristorici • 
i genealogisti della nazione : nei loro' viaggi raccoglievan gli ec- 
celsi fatti, cantavan le ardile geste e le amichevoli qualità; esalta- 
vano la generosità» la facilità domestica, le sociali virtù; compo- 
nevan gr inni pei tempii e le canzoni di guerra; sopra i grandi uo- 
mini pronunziavano il carme funereo; spargean sulle belle opre 
l'eterna luce del canto. Il loro vestimento era d*un sol colore, se- 
condo la massima del Druidi:»mo^ di cui erano una diramazione; 
il colore era azzurro, color del cielo, simtK>io della pace: le loro 
azioni eran pubbliche, all'aria aperta, in una piazza cospicua, e 
dove erano, secondo la loro espressione, avanti gli occhi della 
luce e in facci4^ atV astro del giorno. In questo sacro recinto, chia- 
mato cine ci:iglair o Circolo della Federazione, si tenean lo trien- 
nali assemblee, chiamate gorsed o fforsedtfait, e s'adunava straor- 
dinariamente il grande £i*teddwod o la corte d'Apollo. Uopo la 
distruzione dei Druidi , i Bardi non più esercitaron le religiose 
funzioni, ma apparvero no'uilmeritc nel campo dogli eroi ed alta 
corte dei re. La turo musica e i loro versi presero un tuono mar- 
ziale dallo spirilo betiicoso dei tempi; e i vati» che altre volte si 
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Fa piaeere, dopo la Tista dei popoli porori e degradati di BarlM- 

fia^Jl ritrorar tra le grole del monte Atlante nazioni che tìtooo 

aeir indipendenza, neU* abbondanza e nella prosperità. La libertà 

«be adorano dà più di franchezza alle loro maniere e più ei pret- 



dedicarano al culto deg;li Dei nei tempii sil?estri e alle lodi delle 
arti della pace, cantaron sopra un più fiero tuono, e un'alta Beo 
ripeto fra i boschi le loro eccelse canzoni. Al principio del sesto 
aeoolo ripresero l*arpa con una nuova energia ed un noTello splen- 
dore; il soffio del loro eenio animò i( fooco di libertà; inspiraron 
le alte intraprese, e le lecer Fivere nel lume eterno dei canti. Essi 
esercitaron nel mondo il più bell'impero che la poesia ?i abbia 
giammai esercitato, spargendo le belle verità ri vestite di luce d*ar- 
monia, ispirando i sensi magnanimi al fulgor dei lampi dell'estro, 
le nobili opre narrando con una lingua d*oro ed una penna di 
fuoco. E* noto che il re che conquistò il paese di Galles, conoscen- 
ÓQ rinfluenza dei canti arditi dei poeti sopra una nazione fervida 
• generosa, distrusse il corpo dei Bardi in quel gran giorno, chia* 
mate dai poeti il Dì fatale di Cambria. Si narra che V ultimo di 
questi Bardi , investito dal sacro Àwen alla scesa della montagna 
per cui dovea passar Tarmata del re, si presentò per fargli amari 
rimproveri e le terribili suo profezie; e si vuole che il re e gli 
armati restaron sorpresi ed inorriditi. Il canto dell* ultimo dei 
Bardi ò il soggetto mirabile delPode sublime del più gran lirico 
inglese. Come lo Snowdon é il Parnasso dei poeti del Galles, sarà 
il monte Atlante il Parnasso dei Mauri e dei Beduini. E' egli per* 
messo che un verseggiatore italiano canti cosi e dipinga le scene 
iaspiratrici della natura su quella montagna sì ben descritta da 
Virgilio, e che Ai creduta sostenere le volte dell* Olimpo? 

La Natura, sestine, 

é Quanto, o Natura, variate e belle 
« Son le tue scene 1 Or torbida e funesta 

• Ti assidi fra le nubi e le procelle, 
« Or scuotendo la tua candida vesta 

• Versi ralme ragiade e i bei colori, 
« E semini T erbette, i frutti e i fiori. 

• Or, Dea gentil, fra i prati e fra i boschetti 

• Spieghi la calma dei sereno viso; 

• Nascon da* flati tuoi gli zettiretti, 

« E i bei raggi del di dal tuo sorrìso; 

• Son le tue voci le aure susurranti, 

• L* Eco pietosa e gli amorosi canti. 

• Ora ti assidi tenebrosa e fiera 

a Sulle ardue rupi e sui deserti campi; 
« Sveglia il tuo soffio il turbo e la bufera, 

• Scaglìan gli sguardi tuoi fulmini e lampi» 

• E le tue voci spaventose sono 

• L*arlo del mar, dei nembi il fischio e il tuono. 

• Dolce é spirar i*anretta mattutina, 
« E premer Terbe di rugiada molli; 

• E quando ò il sol disceso alla marina, 
m Dolce ò r errar sui solitari colli, 

« E perdersi fra i taciti sentieri 

• Abbandonato a* ano! dolci pensieri. 
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tione alle loro fisonomie. Questa libertà difendono con la forza del 
braccio e col fuoco deiranima. Ritirati sui loro inaccessibili mon6» 
pongono guardie e segnali; e se scoprono da^unge il nemico, cor- 
ron tutti subito air ariìii. Essi non temon che di serrlre. I Tarehi 
Tengono in forze, ardono i loro yillaggi; essi ritìransi addietro, e 
si geltan poscia sopra^di loro come staccate rupi e come gonfi tor-\ 
renti; ridotti alle più orribili angustie, sembran ripetere quella 
che un antico popolo della Scizia disse a un feroce conquistatore: 
Se la terra manca ai nostri primi biiogni^ ella non mancherà ai no* 
stri estremi sospiri. , 

PAESI AL DI LÀ DELL'ATLANTE. 

\ ■ 

Vi là dall'Atlante comincia;;!! fiilidulgerid , e qnindi il gran De- 
serto o il Sahara. Questa ò la ria per cui si doyrebbe andare a 
Tombottcto e alle interne regioni del Soudan. Di.colà ayanzò 8x9- 



m Né fra* bel campi sol di flor smallati « 
« Nò lungo il margo dei fonti lucenti 

• Passeggia il maestoso estro dei rati; 

• £ffU ama le foreste ed i torrenti, 

• Gli antri profondi , le nebbiose cimo 

• £ il Tftsio dei deserti orror sublime. 
« Invan le ^andi naturali scene 

• Carte meschina col compasso imita; 

• Ove natura imprigionata viene, 

• Priva è di maestà, prira di rita: 

« La fredda simetria stanca e rattrista, 
« Ed è ristretto il cuor come la vista. 

• UlNncanta la beltà maschia e selvaggia, 
il E la natura indipendente e fiera; 

• Là neir immensità rocchio viaggia, 
« Il genio spazia per 1* eterea sfera, 

m E spingonsi i pensier liberi e pronti 
« Come le ardite sommità dei monti. 

• Masse eterne di ghiaccio, acque perenni, 

• Dalla mano di Dio ferrate mura, 

• Pataffi della notte, ombre solenni, 
« Giardini del signor della natura, 

• Or voi contemplo, ora il pensier mi addoce 

• Ncir oceano deli* aure e della luce. 

• fi* il trono della mia Musa animosa 

• Nube citifei di fiamme e di tempeste: 
« Sulle ale erra dei venti, e si riposa 

• Dei nudi scogli sulle oscure teste; 

« S*er^e sui nembi, e nelle orrende fratte 

• Rovina con le immense cateratte. 

• Suona la voce mia sulla montagna, 

«I Suona nel fondo delPopaco speco; 
« Il suon delle mie rime si accompagna 

• Al mugsrilo dei mar, dei monti all'eco, 

• Dei nembi al uschio, al rugghio dei torrenti, 

• Al ttton del dolo e al fremito del veuti. 
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Iodio Paolino al tempo della dominazion dei Romani; di colà fiin* 
no il Tiaggio le tribù dei Cadeosi e dei Gademis e la grande Acca* 
bak Marrocehina. Partendo dal Senegal e dalla Guinea, ai passa 
tra feroci popoli mori; si parte da nn paese clie noto è appena 
solle sue coste; Tenendo air incontro di Barberia, si parte da un 
panto noto; sMncontran popoli dolci» e non si ha da temere dalla 
tribù dei dolci pastori. Centra gli Arabi ladroni si può premunirsi» 
come lo fa la caroTana dei Mogrebini; e traTersando il Deserto, sa 
si conducono cammelli, provvisioni ed acqua, non sono grandi i 
pericoli e gli stentL Un gioTineTiaggiatore alemanno, che ho co- 
nosciuto a Londra, avera ideato di far quel viaggio, e una società 
éi dotti e di mercatanti lo avcTa specialmente incaricato di curio* 
sale scientifiche rioerche. Egli si sentiva siffatto trasporto per tal 
viaggio, che lo prendeva pernnaquaslpspirazion superiore, per 
un presentimento della gloria che lo attenderà: credevasi destinato 
a fer grandi scoperte nell* Africa. Era sua idea quella d*attraversare 
la Barberia, TAtlante ed il gran Deserto, d'andare a conoscere 
quella gran città d'fioussa, che si dice si grande come Parigi e 
Londra, e i cui abitanti, secondo quel che raccontano i Barbere* 
sebi, possiedono molte arti, e snperan gli Europei nel rendere 
malleabile ilSferro e ralUnare r acciaio: voleva poi scorrer le rivo . 
da Houssa a Tombooctn, che si dicon più popolate di quelle del 
Tamigi e del Nilo, per andare a conoscere II fiume Negro, che gli 
Africani chiamano Tloliba o la Grand* acqua, e a vedere se per 
mezzo d*un ramo comunica il Negro col Nilo, se come tanti altri 
fiumi si perdo nel gran Deserto* o se forma nn gran lago o un ma* 
re Uediterraneo come il mar Caspio. Questo braro giovine si an- 
dava accostumando a tutte le privazioni e patimenti, si cibava di 
radici amare e d'arbusti selvaggi, e talvolta metteva (bori una sca-x 
loia, e si credeva che mettesse in bocca qualche pasticca dolce, 
ed eran delle formiche, dei ragni e degli scarafaggi, soli esseri vi* 
venti che si ritrovano spesso nelle gran solitudini. S'imbarcò per 
la Barberia e dimorò più mesta Mogador, ove s'informò dei co* 
stumi e delle leggi degli abitanti del centro deirAfrica, ed imparò 
perfettamente Tarabo, ed anche un poco della lingua CheVon, che 
é la più intesa dagli abitanti del Soudan. Scrisse a Londra ai suoi 
amici che sempre più il cielo manifitstara d'averlo destinato a tàr 
delle grandi scoperte nell'Africa; ch'egli aveva fatta la conoscenza 
d'un Cristiano rinnegato cheparlara benissimo tutte le Itaigue dei 
Mauri e degli Arabi, e ch'era stno padrone d' una bottegardi caffo 
alla Mecca, cucciniefe a Tombonctn e giardiniere a Marocco; che 
quest'uomo gli si era moltissimo affezionalo, e si era offerto d'ao- 
eompagnarlo net suo gran viaggio; che egli lo avea preso al suo 
servizio, e attendeva i più gran vanUggi della di lui intelligenza ed 
attività. Detanninatosi a cominciare il viaggio» sparsa tocì a Moga- 
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dor che s'andara presto ad imbarcar per TEoropa, e tiò jrar non 
dar gelosia ai Mori; inyitò a un pranzo, a una festa sopra ana pie- 
eola montagna tnlti gli Europei di Mogador; ed essendosi poi con- 
gedalo da quelli, ri resti alla maniera moresca, e si messe in cam- 
mino con quel rinnegato ciie aroya fatto tutti i mestieri e parlara 
tolte le lingue. Qualche tempo dopo il rinnegato tom<y a Mogador 
dicendo che il suo padrone era stato ucciso dai leoni al passo d*a- 
na montagna. Si ossenrò che spendeva molte monete e aroTa molti 
istrumenti di quelli che erano stati redutì in mano del giovine Re- 
tcken (Retchen, o Renghen,o Runingen era il nome deirinfelioe- 
gfotine ). Certi mercanti venuti da Tangara riferirono d'aver tro# 
vaio un cadavere straziato da molte ferite, e tutto fece giudicare 
ehe fosse quello dell* infelice giovine viaggiatore. Nulla più si sep- 
pe di lui. Nel tempo eh* io era in Africa, il rinnegato era stato ar 
destato e condotto in catene a Mequinez, ove doveva èssere giusti' 
ziato. Questo viaggio si potrebbe ripetere con più gran mézzi e con 
più gran sicurezza. Merita 'd^esser più conosciuta questa gran parte 
di mondo, che ha una popolazione di cento cinquantamilioni di 
nomini almeno. Questo viaggio sarebbe utilissimo alla geografia , 
alla cosmografia» e, quel che è più, air incivilimento ed alla per- 
fezione d*una gran parte del genere umano. 

POPOLI DIVERSI DI BARBERIA. 

La Barberia comprende molti popoli tra loro diversi di figura, 
di nome, di qualità. Vi si trovano mescolati i Neri, i Turchi, gii 
Ebrei, i Cristiani, i Chtloult, i Mauri e gli Arabi Beduini. Sono in- 
digeni gli uni, gli altri d* origine straniera: gli uni abitan le città e 
le pianure che le circondano, dimoran gli altri sulle catene dei 
monti, o vanno errando per le campagne deserte. Gli uomini sono 
di color bianco sopra le coste marittime, sono olivastri verso TAt- 
laute. Nelle città presso aFmediterraneo si può dir anco ehe na- 
scono d*una sommi^ bianchezza, ed imbruniscono poscia restan- 
do il capo e il viso scoperto sotto T ardente sferza del sole. £ voce 
che esista in una riposta vaile al mezzodì del regno d* Algeri twa 
tribù originaria dei Vandali, che conserva la carnagione bianca , 
gli occhi celesti,! capelli biondi di quella antica razza del nord* 
Bruee dice aver fatto un penoso viaggio nei monti Jures per ritro- 
var quella popolazion singolak'e, e avere avuta la sorte di rincon- 
trarla, lo non ho veduta quella tribù, ma ne ho udito parlare da 
qualcheduno dei Mori. Bruca ha fatto veramente un penoso viag- 
gio. Si vuole che molte cose le abbia inventale; ma rispondeva un 
professore a chi si maravigliava ch*ei potesse scalmanarsi e am- 
mazzarsi per sostener le pliù strane ed assurde ipotesi: Voi non so* 
pei$ ehe piacere tièqu^lo di far credere agliMri quello che non ere-' 
diam noimedeeimi. 
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I NERL 



I Neri che si rincontrano in Darberia , ri sono in isUto di schia* 
Yìlò. I Barbereschi non sono soltanto ladri di mare, sono depreda- - 
tori ancor sulfa terra. Mentre partono i leipit corsali per derastare 
] campi delle onde, feroci bande di uoroihi armati si mettono in. 
lanino cammino per andare alla caccia dogali nomini verso i paesi 
del tropico. Giungon di notte improVyisi, sorprendendo i poveri 
Neri nei lor Tillagrgi pacifici, e mentre altendon senza sospetto 
ai loro campi d*orzo e di rnij^Iio. Son secondaci dai figli di qael 
mori che, fuggili al (empo della dominazione dei Califfi , vennero 
aSslabilirsi nel Sou^an. 'Altro gran nomerò di Neri i Barbereschi 
comprano dai Shafrees, mercanti manri, e dagli Slatees, mercanti 
schiavi, che li vengono a vendere a Vergela nel paese dei Beni ^ 
JHejffjsob. Dodicimila almeno'per anno ne vengono in Barberia,B)Ol- 
ti muoiono di fatica e di patimento, atendo dovuto camminar cento 
giorni; gli altri che sopravvivono , sono esposti al Bazar, Fa orro- 
re e pietà il veder questi infelici, mezzo nudi, ridotti alla condì- 
Sion delle bestie da soma, che piangono a calde lagrime; e sono 
così gli uomini che le donne esaminati minutamente dai compra- 
tori con pari indecenza che atrocità. Si valutano tanto più y quanto 
vengono di più lontano, minore essendo in lor la speranza e la 
probabilità di tornare nerioro paese. Quelli che rimangono in Bar- 
barla » sono schiavi nelle case dei ricchi Mori; altri sono condotti 
al Cairo. Varie navi spagnuole sono state prese alle allure della 
Guinea dagl'Inglesi per impedire il traffico iniquo degli uomini, 
che si seguitava a fare centra il roto universale deir Europa e 
di tutti i popoli inciviliti; e si disser partite per caricarsi di Neri 
tutte le navi che portaron nel Nuovo Mondo r esercito del feroce 
Morillo. La Spagna è pei poveri Neri la terribile terra di ifoom , 
che è al di là di Tobuetoboo, ove si comprano e si divoran gli 
•chiavi. 

I Neri, che per la loro dolcezza e bontà un viaggiatore inglese 
appella gli J7<n4posdeirAfrica,non meritano un crudel trattamen- 
to. I viaggiatori che hanno percorso le desolate rive deiriollbo, 
nel tempo che i Cafri o gli stranieri ricevono trattamenti inumani 
là ove regnan principi iQori,^ome amici, come fratelli furono ri- 
cevuti fra i Negri. Mungo Park fa un orribile Quadro di quel che 
dovette soffrire a Deena e nel moresco camper di Oenotom, e del 
modo iniquo onde fu ritenuto schiavo dal crudele Aly^ sultano di 
Ludamar. I Mori della Nigrìzia gli rifiutavano il ricovero e gli ali- 
menti; chiamavano i Cristiani ed i Bianchi figli del diavolo : al con- 
irario pietosi eran tempre e cortesi i Mandingoe$9 ì Fuladoo e gli 
altri popoli negri. Una buona donna vedendo ifwn fcr Pori; abbate 
Panaicti. i2 
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tato dalla fame e dalla stanchezza , si prirò del sao pane per ioU 
le rare l*infelice straniero. Un*aUra Tolta nel regno di Dambara una 
pietosa Nera ayendogli dato asilo nella sua tenda» gli preparò una 
piocpla cena; e mentre et si asciagara le vesti e si ri posava, le 
schiaTO che laTorarano al cotone, cantaron queste parole analo- 
ghe alla Tita ed alla situazione del porero viaggiatore. / venti mug^ 
gkiano^ l* acqua rovina a torrenti: il pover uomo bianco viene e si 
getta sotto il nostr^albero, Ei non ha madre che gli versi il IcUte, non 

X ha moglie che gli prepari la farina. Abbiate pietà del povero uomo 
bianco (1). É come fra 1 Neri quella tenera espressione, se sento* 
no maltrattare la loro madre: Battete me, ma non dite mal di mia 
foadre, 

l Neri sono naturalmente sereni e gai , a differenza del Mori al 
taciturni e- sì tenebrosi. Nei loro paesi quasi sempre cantano, e 
forma la danza illor pid dolce trattenimento. Non saiutano nn 
Scoti o capo di Neri; non si ringrazia alcuno d*un benefizio o d'un 
dolce atto di cortesia, se non che cantando versi lu lode deiruom 
generoso. Tutti i villaggi africani risuonan dì voci e di canti, e do- 
po il tramontar del sole si può asserire che tutta TAfrica balla. 
Siccome questa musica e queste danze hanno luogo all'ora mede- 
ftiraa In tutti i villaggi, e le notti son calme e bellissime» certi v|i* 
Uggì una lega distanti si rispondono al terna li vamente sopra il me* 
dcsimo tuono, e i giovani e le gioviuette prestan le orecchie atten- 
tissime per distinguer la voce della diletta persona. I Neri schiavi 
danzano e cantano ancora in Algeri, ma sembran, danzando, in- 
curvarsi sotto il lor giogo e strascinare! loro ferri pesauti: non can- 

^ tano più la pace e la tenerezza; la loro musica lenta, monotona, 
trista» ò r espressione d*un alto e concertato dolore. 

GLI EBREI. 

Si contano ottomila Ebrei nella cittii d'Algeri. Si tono allonta- 
nati dalla credenza dei loro antichi; seguono il Talmud e ilJTad- 
bo/o. Ad eccezione degli Kbrei franchi, che son di Livorno e van- 
no e vengono liberamente, gi* infelici figli d*lsdraele, trattati al 
male in tanti calti paesi, qnal trattamento possono sperare dai 
Barbari? Non v'é oltraggio e vessazione a cui non sien sottoposti. 
É loro proibito di scrivere e parlar l'arabo, perchè non son degni 
d'intondere il divino £oron; non possono montare sopra an ca- 
vallo, ma debbono andar sui moli o sogli asini, perchò il cavallo 



(1) Mungo Parh dopo del suo primo viaggio riportò questa can- 
tone dei Negri. La celebre duchessa di Devonshire la tradusse in 
▼ersi inglesi, e il distinto maestro Ferrari messe qaei versi in 
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è ^opjplo nobile animalo per essi; degfion pMsare a piò nudi aran- 
ti alle moschee; non accostarsi ai poni allorché nn Torco si ab» 
berera, non assidersi la faccia di lui; non posaon restir che di 
nero, colore spreizalodal Tarehi; le donne non si posson velare 
che una parte del Tolto; il Moro indolente con la pipa in bocca e 
le gambe incrociale chiama r£breo che passa e si fa servire; a «a- 
siete pasciuto, unto lo dita e la bocca, agli abiti ed ai capelli dei 
figlio di Giuda s* asciuga; il soldato entra nelle case degli Ebrei^ 
insulta le donne, e non si può dirgli che se ne vada. Sono i Giudèi 
che sotterrano i cadaveri dei condannati, impiccano i rei, portano 
sulle spaile quei che sbarcan nelle basse coste, nutron le bestie 
del serragli; i ragazzi fi dileggiano «il popolaccio li balte; e seper 
difendersi atzan la mano, la mano loro si taglia. È quel che plfiT 
apiace, son continue vessazioni e avanie. Duemila piastre per set- 
timana deve pagare il corpo delia nazione, e sempre qualche nuo* 
va tassala ogni musulmana solennilà. I Turchi voglion per forza 
denaro ad imprestilo; e non si mette in carcere chi non restituii 
iié, ma chi non presta. Non può un Ebreo dal regno uscire che, 
per mallevadoria del ritorno, una somma depositando; se fa fal- 
limento e i Turchi sono creditori, quasi sempre è accusato di frode 
ed impiccato. E guai se osasse faro un lamento; e questa è Tinfe- 
Ucilà ! Fu messa una tassa sulle fontane. Un poeta alle fontane di- 
resse lai versi: Voi tUie caricate d'imposizioni come il $iam ìwi: 
ma, pia di ìwi voi felici, v*è permesso almeno di mormorare. Ma 
con pazienza da stoici sopportan tutto gli Ebrei , perchè sebbene 
proenrin di parer poveri, molti diventan ricchissimi, invero, mi 
diceva un Ebreo cui domandai come pelea restare in nn paese 
ove soffriva taì vessazioni» è vero^ ti soffre mollo, ma H guada' 
gna tanto l 

Da una parte questo popolo soffre vessazioni , ingiustizie, la più 
cmdel servitù; dair altra la sua industria, le sue cognizioni lo fan 
padrone o direttore del commercio, delle manifatture, della fab- 
brica delle monete: gli Ebrei sono i riiscuotitori delle gabelle, gli 
alOttuari delle più ricche terre; servon di inlerpetri e da segreta- 
ri; sono spesso i consiglieri e gli agenti negli aflTari più delicati, 
et»er mezzo dei lor denari, della pieghevolezza del loro carattere, 
esercitan la più grande influenza nel Divano e nel palazzo del Dey.' 
/ Turchi riguardan con odio e disprezzo questi finanzieri, e segre- 
tamente invidiano le loro ricchezze» È la sorte dei finanzieri ed ap- 
paltatori di lutti i paesi. 

È un fenomeno singolare la siluazion morale e politica degli 
Ebrei. Un popolo la di cui oriS^ine rimonta ai primi secoli del mon- 
do, e che parve non dover finir che con esso, un popolo che il 
Signore avea prescelto ad essere il suo, che la sua mano tirò dal» 
r Egitto, e di coi il suo spirito dettò la storia; un popolo ch*ebbe 
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I>k> per ré, laleg^ per sovrano, e per soldato tutio Isdraello, ^lie 
è sparso sa tallo il globo senz* avere una patria, e che io mezzo a 
latte le sue perseeuziooi, a tolti i suoi esìlU oonserya intatta la 
saa credenza (1), i sool costami, il suo nazionale carattere,. merita 



(1) Si contano og^gi tre principali sette fra gli Ebrei; i KaraiU^ 
che non riconoscono che il senso letterate, delle leggi di Mosè; i 
Santaritani, specie di scismatici, limilali ad alóunc parti della Pa- 
lestina; e i Jìabbinisli, che uniscono alle lessi le interpretazioni 
contenute nel Talmud e nelle tradizioni orali. Non si xionoscono 
più i Sadueei, specie di Materialisti; gli Etseni, la dottrina dei 
quali ha somiglianza con quella degli stoici, e i costumi con quelli 
4ei Quaccheri e dei fratelli MoraTi; LJMrapeutti^ che sembrano 
-ikrer-&erTito-dliaoaeiró alnostfl "anacoreti; e gli Erodiani, specie 
piuttosto di setta politica che di setta religiosa. 

Il Talmud è lina raccolta di massime e di precetti compilata da 
Giuda Hah Kadosk ì* »nno tSH dei Nazareni..Gode d'una traode 
autorità tra ^li Ebrei, dei quali è in qualche maniera il codice ci- 
tile e canonico. Vi sono molti traili d*una sublime e pura morale, 
ma molte assurdità tì son ramninssate. Questa^ per esempio, ò 
d'una stravaganza ridicola e divertevole. Il Messia, vi è detto, dea 
dare al suo popolo radunato nella terra di (Canaan un gran pranzo, 
in cui si mescerà precisamente quel rlno che fu alla mensa d*A^ 
damo, e che dagli Angeli fu conservato in vaste cantine situate 
nelle profonde cavità del ceniry del mondo. A questo pasto si por- 
terà in tavola il famoso pesce leviatìuxii che non ha meno di duo 

trecento leghe di lunn^nezzaf Al principio Iddio area creato il 
maschio e la femmina di questo pesce singolare; ma siccome là 
loro posterità avrebbe potuto dar luo^^o a grandi imbarazzi sopra 
la terra. Dio uccisela femmina, ch'ei salò pel festin del Messia. 
$i ucciderà per questo medesimo pranzo il toro //e/temof/», ani- 
male così mostruoso , che mangia ogni giorno il liono di mille 
montagne. La femmina di questo toro»1u uccisa per la stessa ra- 
gione che il leì)ialhan^ ma non fa ^LaCa, perchè preterì rasi il 
pesce. 

Nel tempo che si disputa tanto, in Germania principnlmenio. so- 
pra i diritti degli Ebrei, varie opere sono comparse piene di (Ilo* 
soda e di dottrina. In Francia è stata letta, con mólto interesse 
quella di M. Bail, intitolala: liei liiudei nel Secolo XVII L Di lui è 

1 ultimo sauarcio del mio articc^lo sugli Khrei. Il sig. Bail conta sci 
milioni e 408 mila fiorii d*fsdraete disparsi sulla superfìcie del glo- 
bo. E* difficile però fare un calcolo giusto, perchè si dice esservi 
delle tribù giudee (ino nel fondo ueir Etiopia e nelle più riposte 
parti déir India. Molli grandi uomini si noverano in questa setta» 
e tra questi il famoso viaggiatore Beniamino dlTudele, il dottor 
Matmonide, soprannominato l'Aquila della Sinanogn, il dotto filo* 
solo tedesco Mendclshon; e i Toscani nosson vantare un sej^na- 
lato poeta ebreo, Salomon fiorentino. Si rimprovera agli Ebrei un 
amore eccessivo del denaro e un troppo grande nazionale eqois^ 
m ) s ma sebbene tali sentimenti si rincontrin lalTOita nelle basse 
classi, si possono in generale attribuire alla malevolenza che mo- 
stran loro quei che professano religioni diverse, e alle, vessazioni 
e alla tirannia che si fa loro soffrire in molti paesi. Questi 'senti- 
menti non posson derivare dai principii della loro morale , che 
non potrebbe avere nna sorgente più pura, poichò dal decalogo 
fono emanati* lo non voglio riandare qael che in paesi colti e sotto 
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lo sg^Qardo del filosofo e deiriiomo di Stato. CAe spettacolo iorpret^ 
dente è questo destino dei figli di Giacobbe ISÌ vedono gli Ebrei guer- 
rieri e coffiquistatori sotto il bellicoso Davida queWuomo fatto secon- 
do U cuore di IHo^ pieni dipossanxa e di gloria^ aUorehè Salomone 
riempieva V oriente delle lexioni della stta saviesxa, e riposava 
tsdraele in pace alVombra del suo fico, ì^oali forluoe dìTorse noo 
liaiiAO ilrorale di poi fino «Ha roina del tempio, sia che restio fé* 
deli a Dario dopo la Tittoriad^Alessandro in ArbeUa,8iaclie do- 
lenti radano errando snile pianure di Ninire, sia che, incatenati 
ai carri dei Romani, omino il trionfo di Nerone e di Vespasiano, 
sia che yen^an poi trucidati per la ribellione di Barcochcbas e di 
Zabater Lery. Neil* eccello medesimo dell* inforlanìo non cessan 
mai d'esser nazione, di sospirar le rive del Giordano e li suon 
delle arpe di Solima; Tamor della patria è per essi la prima delle 
Tirtù. Essi direntano gli architetti delle piramidi colossali d'Egitto 
e- degli anfiteatri di Roma, e cosi dal seno della miseria hanno la 
mano in lotte le grandezse. La stirpe di Giacobbe non ha giammai 
disperato delta glostikia dirlna. Imperturbabile neiravTersità, ella 
Tolge i sool sgnardi verso quel Dio onnipossente che produsse tsn- 
li prodigi» e disse: B tempo verrà, il giorno si compirà. 



governi temperati si fa o si è fatto soffrire ai Giudei : ho parlato di 
quello che soffrono nei crudeli regni di Barberia. Più Tolte ^ ac- 
caduto che, maltrattati da^ popolaccio dilMogador, d'Orano o di 
Tripoli» sono andati in corpo a ricorrere allo Scerif e al Bey di 
quei goyerni africani, e sono stati dalla presenza dei giudici cac- 
ciati a furia di sassi e dj bastonate. Per ogni fallo d'uno di lor na- 
zione o si gastiga, o si tassa T intero corpo. Un porero Marsigliese 
ifOTÒ «m kbreo che per burlarsi di lui lo consigliò a portare un 
carico di cappelli in Algeri. Il Dey, informato che erano alla do- 
gana questi cappelli, mercanzia inutile nei paesi musulmani, chta* 
mò il mercante; e intesa tutta la storia, ordinò che in un dato 
giorno tutti gli Ebrei d'Algeri, sotto pena d'aver la testa tagliata, 
comparissero col cappello al modo europeo. Tutti gli Ebrei si af- 
frettarono dunque a proTTcdersI d'un cappello, che il Marsigliese 
fece pagare a un prezzo esorbitante. Passala quella circostanza , 
il Dey ordinò che gli Ebrei ritornassero a portare il berretto, e 
lo stesso Marsigliese ricomprò tutti i suoi cappelli a tenoissimo 
prezzo. Vi fu un povero Ebreo condannato a morte per aTor te- 
nuto di mano a due ladri d'argenterie. Eran tutti tre saliti sul pal- 
eo di morte, onando essendo ff inule al Dey certe raccomandazioni 
in faTor deirEbreo, Toglio dire essendo stata offèrta una boona 
somma dal corpo della na'zione,la ffrazia venne, ma per l'Ebreo so- 
lamente. In luogo d'andarsene subito via, contento d'esserne così / 
uscito per il rotto della cuffia, come suol dirsi, e di poter dormire 
un'altra sera ancor nel suo letto, l'Ebreo restava li come Impa- 
lato. Cosa fai , gli disse l'esecutore; non ti dovrebbe parer vero di 
potertene andare con le tue gambe e col tuo capò. — • Ei rispose : 
Sto qui per vedere se c'è da fare un buon negozietto comprando 
i vestiti Uegl' impiccati. 
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I CRISTIANL 



AireeeezIoA óe^lì sthìvfì non r*é quasi fkk alevn Crìflliiid'' ìm. 
Algr^. It D^y tt band) tatti, ed ì peehi ehe ri Téiigoiia per afiul,-. 
TH>n \ì si pMsono MsbiliresnoD tMiercasa^ e per ys tempo dìton»- 
to deiibdiio ffilo^giare pre^o gli Ehrei Si dice aato stmil riger»: 
(Tal fairaftco zelo del principe e dalla torbida geletia del popolo 
more che vedca con isd^fnoU predtlezion delle domite peiCriiCifr 
nìy tanto più dei Mosolmaoi cortesi o galanti.». E aoao t reaiMca. 
dimore; Enys^é tìglio d'^n^roj, amore tìglio d* Amore. 

Un Cristiano mena nna trittisaìina TÌta in Alg<»i. La rista dc^taol 
IVatelli nelle catene altriala il suo cuore; egli stesso è espostò ». 
mille oltraggi e pericoli, in ^elle sbrette rie dee temer ammfttm. 
d' urtare un Torco o il sqo molo, e dare origMie a dispute che f^ 
nfseono in bastonate; pnò incontrare oa ranatico Maraliottt ehm. 
gVt preponga minacciosamente di farsi cirooneidere e ék plgiiay*. 
it tBFbante; se incontra nna processione che rada alia ca p peiUt 
(lei Vaili t rischia di sofSrire il martirio di Santo^efano; se si ao-- 
costa a caso 'alleaselo d*un Atora, ri troTt la geUiata armala d*«a] 
pugnale; se ad un'ora tarda la sera è a passeggiar per le rie, tien 
iradolto avanti al Cadì; igiorani storditi della città incontrano il 
Cristiano y lo chiamano can senza fede, egli cantano quella can- 
zone, / veri credenti con delh celesU Houri» sopra ietti di roi€;H 
Giudei e i CHsHuM &U$i sui carboni ar4e»(CLe donne passaa loro 
daccanto, e con le dita lor fanno le coma. E so, meno scortesi, 
hanno qualche bontà pel Cristiano, ed é scoperto T intrigo* airuo^ 
i^o é tagliata la testa, e la donna èpreoipltata àel maroi. B bbu é là 
solo pericolo di trorar qnalehe donna tenera e comptacenlei v^é 
quelle di trovare una qualche ladra assassina. 

Un giovine europeo vide una bella femmina seguita da una ree- 
ebia schiava: gli parve che non le dispiacesse d* esser gualcata, e 
perciò ancora (Tesser seguita, ta vecchia gli si accostò e gii diss« 
(rarvestarsi, ma d'essere il dì seguente in vicinanza della moschea. 
Fu puntuale; la dama essa pure non mancò, ma non era con la 
sfessa vecchia, era con nna schiara che pareva un gigante. Là duo 
femmine entrano in una bottega d'un Ebreo, e f^mno cenno al gio- 
vine di seguirle. iLntsò;; me all'istante la giganleasa si leva il velo,» 
si scopre un peizo di omeceione con una faccia Aa far isptrìCa're, 
che con una voce Ai gran tuono domanda airEuropeo come osare 
segoire le dame dei Mnsnlmaiii. L'Europeo risposo balbetlanda 
che non l'area fatto per male, mn eoli* onestà veduta di sposare 
la giovine che aveva acceso il suo cuore. Questo non si può, rispo- 
se it Mauro, perchà t mia moglie,, eé io non son disposto a cederla 
a un can d'infedele come sei tu; ma io ti punire» |radlbore»d*aTer 
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OMto aliar 1* tue InrwH «ilio riUsiQ9lieé*«a«foiiaiau M ««• 
mta HosuUnaiMH Q«ei morte, tt misera fifioriae IremaTa come nna 
f«glia« qaaod» T Ebreo della bollefKi irli al accosiò e gU dìt seatro- 
rwBehio obe avrebbe potalo nwir di quesio imbaraizo dando al 
Varo» quaslo denaro tltroTaYa indowo^e di piti faceado un*Qb- 
hMgmiote per attra graa a omma; al cbe rEiirop<^ aeconsentl» tti^ 
mandosi felice d'esserne uscito a si baca mercato; e T Ebreo, U 
llMiro eia aealira doMM, che eran« stali lutti di balla « risero alla 
liarba del Grisliaiio,e si gloriarono della eommedia cbe mioaceiè 
di dorar esser si tragica. Qaal vita é danqbe quella ore Don IroTala 
em etri barattare ao» parola »dof eie cedor^ il passo ad un mote, 
1* dettile che T*iiicoiilraB09TifaBBO le coma, i Sfarabuitl tI to-> 
it&omfàr eircoBcise? EaelamaTa uà Tiaggiatoro in un paese dall'al- 
fa Germania, oie Tenendogli incontro un cane a gola aperta per 
diroratlo» e Toleado egli eoo una pietra tenerlo i^ rispettaci di- 
sfama, troTò che tulle le pietre eran confitte in terra dal ghiac- 
cio: Maledetto paese ove $* attaccano i sani e ii tcatenano i cani ! 
Io dirò: Maledetto paese ore sMncateoan gli schiari e si scatena- 
no i Bfaraballi! 

I RINNEGATI. 

Alcuni Tili Cristiani fuggitisi per deliiii da Genia « o disperali oer 
hnghl lor patimenti, o spinti da cieca passione per qualche fem- 
miaft roora^ abbandonan la Tara credeoia per abbrscoiare la reti- 
giie» di Maometto. Entrano allora in paga come i Turchi; possono 
parrenire a tulle le cariche, ìhcIusìto a quella di Dey,come ae- 
cadde al celebre Mexxomorto (1)^ Il Bey di Toaisi ha compesta la 
ana (piardia di rinnegati, che chiamaosi MammalneehL Ma gene- 
ralmeme i T&rcfai non procurano di attirare alla lor credenza gli 
selUaTi enropei; non si eoraDo che ▼olonlariamente essi il faeclar 
no ;. e ciò per non perdere il loro sehiaYO^ e perché non evadono 
f^ler dfTenhrO' un buono Musulmano ehi Ai Cristiano al perfido: 
per inalzare il rinnegato alle cariche deUo Stato esigono che non 
iapoai fémmina maomettana; li pnriacono depi>iamente pei loro 
falU; la cabala li circondale TinTldiaha sempre gU occhi aperti 
per rovinarli. SI narra d* un gran Sultano dei Turchi chescrlsse al 
Pi9a per pfagarlo a dar un cappello di cardinale ad un Tesooro 



(t> Mi «amofUe era ira riniiegato che soprannominato reime eo^ 
si.» perché mozzomorto fu ritroTato sopra un campo di guerra. 
Avendo «mfo il comando di uno sciabecco, fuggi aavanti un le- 
gno cristiano^. Il Dey gli ordioù sodo penn di morte di ritornava 
alia pugna, e ris(al>iiire T onoro della ijandiera algerina. Mezzo* 
morto lavò quella macchia con molte prove di intrepidezza; eo* 
mandò poi Tarmata navale, e pervenne alla carica di //sy. 
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frnioeie,^ lodandone i meriti, dieeTi d^esiete informato ohe det* 
IO TcscoTO ÉTOTa grande inclinazione a farti maomettano. Si è ri- 
eernlo, comesi sa, a braccia aperte in Costantinopoli il^amoio 
conte diBonneTal; e Timperator di Ahirocoo détte il oomando dello 
sue forze al daca di Ripperda. Ma oggi ai pnd alar certi che nn 
rinnegato o nn ribelle dei paesi cristiani nonperTorrebbe a neara- 
na alta carica. 

Non tutti i rinnegati diTentano liberi ; sopportan solo meno tali- 
ohe, e godono d*nn poco più di libertà, di quella oioA d* abbando- 
narsi a Tizi maggiori. 

8e on Cristiano si lascia asdr di bocca le parole< ÌHù è misere- 
eordioso,e Maometto è il suo profeta, egli è subito condotto «van" 
t^ al Cadi, ed é forzato a prendere il turbante. L*Bbreo che Tmol 
farsi Maomettano, dee farsi prima Cristiano, per segmir, dicon 
essi, r ordine delle religioni diverse, e passar pei gradi della loro 
maggior perfezione. 

I TURCHI. 

I Turchi d'Algeri sonoTnna straniera milizia Tenuta in principio 
da Costantinopoli per difendere il paese, e per conserTarlo sotto 
la protezione e Tallo dominio del Gran Signor degli Oimahlimé. 
Ma questa audace milizia ebbe in mano la forza, rifiutò d*obl>édÌ- 
re e dlTcnne dominatrice. Questi soldati fanno e disfanno i capi 
del governo, occupan tutte le cariche dello Stato, tengono in ser- 
Titù la gente africana, son più che le guardie pretoriane a Roma , 
; Hamelouki in iSgitto e i soldati tartari della China; opprìmon no- 
terà nazione, e la loro audacia reo^e Algeri un^teatro di rirol azio- 
ni e una continua scena di sangue. 

Ogni due anni la Reggenza d*Algert iuTla dei Tascelli e del com- 
mi ssarli in Levante per formar nuove reclute < e riempiere il Tòto 
ohe lasciano nella milizia le guerre, la morte e le punizioni. Si 
cavano dalla feccia delle stcade di Costantinopoli e dai più gran 
malfattori. Sono eos) disonorati in Levante, che non v*é donna tur- 
ca che voglia seco loro andar nella Barberia.,Ma appena arrivati 
in Africa, ed aggregati a una milizia insolente e dominatrice, pren- 
^^dono un'aria d'importanza, si danno il titolo di Effendi, hanno 
' tatto rorgoglio e 1* insolenza dei soldati di fortnnae del nooTi ziO' 
chi (!)• Tani del loro potere, non si Tcrgognan però della lor bas- 
sa ori|^, sembrano anzi rappellar con onore da quel basso ponto 



(1) É stato detto d*alcani uomini oscuri, subitamente e per non 
onorate strade pervenuti ad alla forluna: Èrano nella mola, e ora 
ei eoprondimota; itavano dietro la earroMia, e ora ion ialtati 
dentro evitando la ruota. 
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stirperò aseeader sì alto. Un Dey dioera un giorAo ad on oonsole^ 
jtfto padre salaiva le lingue a Pera; mia madre vendeva le Hngtàe 
9 Coitantinopoli ; ma io non eonoieo una lingua peggior delia tua. 
fienchò noa oUrepassmo i 12$ o 13 mila, teos^ono neUa sso^ge^ 
zione e neHo spaTeolo cin.qite oMilioni d' abitami» che gUabborro- 
:iio» ma parti obbediscono. Hanno da far con un popolo avriUto 
che crede somma gloria abbassarsi , è tanto più onorato un uomo 
guanto é più schiaro. .GH asini si dolsero a Giove d* esser sempre 
sotto la fatica e la sferza; Giove rispose: Miei amici, come persua* 
dere agli uomini che voi non stole poltroni? Altronde voi sapete 
che gli.oomini son crudeli. Cosi io non posso interamente soddit- 
fnrvi; voglio far per altro xfuello che posso per voii vi rendo ia> 
sensibili. Il primo che osò farsi tiranno, avea trovato dei cuori 
schiavi, e gli schiavi volontari fanno più tiranni che !> tiranni non 
fanno schiavi ( Corn. TaeU,Y v 

I CHILOULIS. 

.. X.a politica ombrosa del governo algerino tende a isolare i Tor- 
chi soldati, a distaccarli da ogni legame col popolo moro, e farne 
unicamente gli istromenti, i complici, i eeidi della tirannide. Non 
fiiacclon quindi i matrimoni fra i Turchi e le femmine mauro» e 
non è molto che fu messo a iftorte il ricco manro Sgdi Cador peir 
aver data in isposa una sua figlia a un Agà. Ma T amore è più forte 
d*ogni altro impero. Molti Turchi sposan le figlie dei Mori, e oC* 
teogon la preferenza dai ricchi che vogliòn farsi un appoggio, e 
dalle più belle fancialle*^; la debolezza cerca la protezione della 
forza, e la bellezza gode d'essere il premio del valore. I nati da 
tal i)Darita;<^gi sono quelli ^'he nelle colonie i Creoli ed i JlfeUs, e 
chiamansi i Chiloulis, A Tunisi, appena nati, sono soldati e tirano 
la paga: ad Algeri non la rioevon che adulti. Ma son guardati dai 
Turchi con gelosia, e non ascendon mai alle alte cariche. Fanno 
gli agenti e {commessi nelle case éi negozianti, e son soldati 
per r intelligenza e la fedeltà. Benchò nati da sangue mauro e 
turchesco, la loro pco-pensione è pei Mauri. Sono numerosi, uni- 
ti, forti, e un giorno o l* altro sarà uria rivoluzione in Algeri, e 
nn Chiloulie vi regnerà come regnano un Mulatto e un Nero in 
Haiti. 

I BEEBERF, 

I Berberi o i Berrebres sono i popoli indigeni di Barberia , alla 
quale dettero il nome. Sono i discendenti dei Cartaginesi , dei Gè* 
tuli e degli antichi popoli della Libia» e, mescolati in parte a quei 
Saradni cho vennero so^oL* inamano JSTo/fd ei V^i^^^ ohe si sor 



Digitized by LjOOQ IC 



142 PANANTI 

prannominò la Spada di Dio. Occnpan lotta la càfeaa dei monti 

deirAllaitle air istmo di Suez; e sono di quella razza i Bembras, 
popolo neirAlto Egitto, e i Gttanuhes che abitan le Canarie e par* 
lano la medesima lingua. Sono di torme atleliche e pieni di gagliar* 
dia. Hanno begli occhi, bei denti, le pupille d*an brano traspa- 
rente acceso, simile alla patina dei bronzi antichi. Sipoò dire che 
aanhan grasso oè polpa, ma sol dee nerri e dei maaeoli.Dibaoii*o^ 
ra son pieni di rughe; ma restando agili e Tigorosi, Tela non si 
manifesta In loro che alia bianchezza delta barba e dei crini; non 
ne parlan mai, non laconoscon neppure; e quando a 8ettant*annl 
non possono la notte tra il gioTed) e il yenerdi religiosamente os- 
seryare il comando.deir Alcorano, non accosan gli anni, ma gì* In- 
canti ed i sortilegi. Vestono d*una semplice caiuicinola senza m'a* 
tiichc e di patilaloni; si rapan la testa, lasciandosi i capelli di die- 
tro; uoQ portan barba, ma solo piccoli mustacchi, e al mento aii 
pizzo. Nelle cime dei monti abitano capanne e ancora caverne co- 
me gli antichi Troguioditi; nella pianura si fanno case di pietra e 
' di legno cinte di mura, che son forate e trapassate da molte feri- 
toie; seno fieri, audaci, nei loro sdegni implacabili (1); sono abili 



(i) Un capo di partito al soldo del Bey di Tripoli, persegnitato 
daìi Derberi delle montagne, si smarrì una notte presso d'uncam- 

So nemico. Oppresso dalla fatica, estenuato dalla rame, mette pie- 
e a terra presso à una tenda e domanda l* ospitalità. Il capo della 
4iaimiglia lo ricevè a braccia aperte, fece uccidere un agnello, ta 
sua moglie lo fece cucinare dalle sue schiave, e si pose in tavola 
Il famoso bassen, specie di budino arricchito di pezzetti di mon- 
tone secchi e salati, preparati dalle mani della sposa favorita. Si 
apportarono latte, miele e i frutti migliori. Quantunque i due capi 
avessero combattuto sotto difTerenli iiandiere, si posero a conver- 
sare familiarmente una parte della notte, raccontandosi i loro fatti 
d*armi e le imprese dei loro antenati. Durante questa conversa- 
sione, il padrone della tenda tuli* ad nn tratto cangiò di colore; 
disse che si sentiva male, che non poteva continuare ad assistere 
alla fine del pasto, che si andava a ritirar net suo letto, e che gli 
ordini erano dati acciocché niente non disturbasse il sonno. Pre- 
venne nel tempo stesso il suo ospite, che essendo il di lui cavallo 
estremamente stanco, ne troverebbe un altro tutto bardato che 
all'alba de} giorno nasccnte.sarebb.e ai suoi ordini avanti la tenda* 
Il giorno seguente di bonissim*ora il forestiero fu risvegliato da 
uAo schiavo che gli portava dei rinfreschi; ma non vide alcuno 
individuo delia famiglia. Quando usci dalla tenda per montare a 
cavallo, trovò il suo ospite che lo attendeva per tenergli la stafia, 
ciò che è fra i Berberi e gii Arabi il segno d* addio tra ^li amici. 
Tosto che lo straniero fu a cavallo^ H Berbero gli dichiarò ch*e|rii 
era il suo personale nemico. Fece portare davanti di lui certi abiti, 
e disse: Seco pli abiti di mio padre, e voi mi avete scoperai», eenxa 
iaperlo, ch'eravate il suo uccisore* lo ho fatto giurametUo di per- 
eeguitar l' uccisore dal levar dèi sole in fino al suo tramontare, il 
sole non è peranco suU* orizzonte; subiio che comparirà, io mon'i 
terò a cavalla per perse(fuUafuii Bendeie grazie alia mia rtligiOHe 
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nooUtori; la caccia é il lofo diletto, amano con passione il loro 
ftaciio; spendon settanta ed ottanta piastre per adornarlo d*aToria 
e d^arg^ento. Poogfono al collo dei loro figli ttn*ang;hia di pardo o 
leone per dar loro forza e coraggio, e le gìoTani spose portano 
qnestt amaleti ai loro mariti. CottiTano bene i loro campi, aman. 
le loro montagne, abitano gli alti luoghi» raramente cangian di 
domicilio. 

I più numerosi del Berberi sono negli Stati di Marocco, e si chia* 
mano gli SeAuna; quelli di Algeri sono nominati i Eabiles^ e to1~ 
gannente Cubati: e 2*otoar<Jk« si chiamano quelli che riron nel gran 
Deserto. I Cubail sono i più po?ert ed i più schifi. Vedono malTo- 
lentieri i forestieri e i Tiaggiatorl; bisogna far loro credere che si 
ra in traccia d*erbe medicinali; non sanno comprendere che si poa» 
sa Tiaggiar Ira loro per ìstudio e cnriosità. I Berberi o i KabUet del 
regno d*A1geri sono i più malcontenti e i più rivoltosi I Turchi gli 
osserran con occhio di sospetto e di gelosia. Ritengono in ostaggio 
I principali della nazione e i figli dei loro principi. Ho redoli due 
giovani figli del capo d*nna di quelle tribù, alla catena, e più du* 
ramente stretti che gli stessi schiavi Cristiani.! Berberi obbediscono - 
fremendo agli stranieri dominatori, e il lor odio fermenta insiem 
coi fuochi del sol& 

GLI ARABI BEDUINI. 

La parola Beduino viene da Beddui , abitator del Deserto. Gli 
Arabi Beduini si estendono per gli arenosi campi della Persia fino' 
a Marocco. Vennero in Africa nelle Invasioni dei Saracini,e mah* 
tengono 1 loro semplici costumi e Tamor della vita pastorale epa* 
veniente alle lor pianure, al loro caldo clima e alle loro belle e 
ierene notti. Parlano 1* araba lingua, e pretendon parlarla in tutta 
la sua purità. Sono il popolo della terra che ha più conservato le 
antiche sue costumanze, il primitivo genere della sua vita; sonot 
eccettuala la religione, quel ch*eran gli Arabi al tempo di Giob. 
Da viaggiatore che giunga fra loro, è sorpreso e dilettato dal ri- 
trovare le vesti, gli usi, le maniere che si ritrovano nelle storie o 
nelle pitture ; si trova perfettamente conforme quel che n^ han 
acritto Plinio, Strabene, Leone AfKcano; e da Pomponio Mela ei 



eh^mifToibieee d* offendervi in mia caea dopo d'avervi protetto% 
ma dai momento che ci earem eeparcUi, io non $on pia legato vergo 
di voi, e vi dichiaro che son determinato ad uccidervi per tutto ov$ 
potrò raggiungervi, il eavaUo che vi dono i così leggero che il mio^ 
profiUatene ee volete salvarvi, A queste parole gli strinse la mano, 
e SI separarono. Al primo raggio di sole il Berbero parti dietro 
al suo nemico, e lo segni dappresso sino alla vista deif campo delle 
troppe di Tripoli.' 



Digitized by LjOOQ iC 



144 PANANTI 

«ono flato lasciale relazioni si chiare di qaesli popoli erraoti, ckm 
ardirebbe Pomponio Mela un Tiagg^iatore moderno : sembra colà 
viagrgìandov d'essere trasportati in mezato^ai popoli antichi. 

Le tribù deg^ii Arabi più^icine ad Algeri furono soggiogate e 
corrotte; ma le più lontane reslaron libere e Aere. Si yedon venire 
ad Algeri di questi Beduini mezzi nudi con archi e frecce, mon- 
tati sopra focosi cavalli. Sono un popolo d*una beila natura e d*iiii. 
generoso carattere; si rantandi discender dai patriarchi; son fieri 
della lor libertà, amano il cielo aperto, la libera respirazione nei 
eampi, né sanno comprendere come si possa vivere neiraria in- 
fetta delle città. Quantunque ben fatti di corpo, non soAo belli di 
i^olto.Sono olivastri come i Mulatti,ma più pendenti al bruno. Son 
magri, adusti e come disseccati dal sole; hanno begli occhi, bei 
denti, squisitissimi tutti i lor sensi: alla semplice ispezione ocola? 
re indoTinano le fonti sotterranee, sentono da lontano il più ieg-- 
gler mormorio delle acque; ali* odore diatinguono il lor cammello 
., per la strada ove pasaò di fresco la carovana. Si vede in tutta la lo- 
ro persona qualche cosa di forte e di generoso: non bisogna guar^ 
^dar dei visi, ma osservar delle fisonomie. Il Beduino è sobrio, la> 
borioso , tollerante; può viver tre o quattro giorni senza bere e 
aonza mangiare, ed è appropriato alla vita errante ed airafaitazioh 
del Deserto. ^'on è collerico e litigioso come il Mauro; e sebbene, 
quando comincia a disputare, sia rumoroso e metta sempre fuori 
il cangiar, quasi giammai non ferisce; e se nel più gran calor della 
disputa il nemico dice: Pensate o Dio e al Profeta % si abbassan le 
armi airistanle, e la pace è ristabilita. Sono temibili e lunghe talor 
le vendette, e come tra i Corsi, se unq della famiglia è morlo, uno 
deir altra famiglia, e spesso il più diatinto, dee perire; ma queste 
vendette non nascono che da un vivo punto d* onore e da un gin- 
alò ed altiero risentimento. Del resto ^ se il Beduino apparisce 
aspro e severo, il fondo del suo cuore è pien di dolcezza. Non hi* 
•ogna giudicar degli alberi dalla loro scabrosa scorza , ma dai 
soavi frutti e dai tSori. L'educazione che si dà ai figli, tende a farli 
forti, leggeri proprii alla faticosa vita per 1^ quale son nati. Non 
ai contraria la lor volontà, ma non si sta sottomessi ai loro ca- 
fMTicci. La ragione dei £inciulli presto sviluppasi, e come non sono 
atterriti, parlancon voce ferma e coraggio; debbon parlare eoa 
aenno se vogliono che lor si risponda ^ sono trattati da uomini » e 
acquistano il desiderio di meritarlo. 

Il vestimento dei Beduini è assai pittoresco. Portano capelli corti 
e cinti d'una lunga benda. Non fanno uso di turbanti; poco ne 
fanno di berretti e di sandali. Si coprono d'un panno largo cinque 
o sei piedi» e lungo tre braccia, che chiamasi hih» o haik. È una 
apeele di schiavina; veste lunga di color bianco c.di panno. É un 
Testimento leggero e dona assai maestà, ma è ben incomodo, per- 
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ehè sì scioglie e cade ad ogni Istante, e bisogna sempre stringerlo 
_6 riattaccarlo. É necessaria perciò ona cintura, e di là è Tenuta 
tuttala forza dell* espressione della S. Scrittura: avere le reni cinte, 
per arer- forza ed agilità. Queste hihe, almeno la loro specie più 
fina, son quelle che gli antichi chiamarono peplus, che Euripide 
chiama resti ohe si strascicano, ed Eschilo Testi che ran sino ai 
piedi Era forse cosi la toga dei Romani che si gettala sopra le 
«palle, e di cui sMuTiluppavano la persona. Portano i Beduini cèrti 
manteltf, chiAmati bumoose o bomos, tutti d'un pezzo, strettiate 
tomo al collo , con un cappuccio che eopre la testa > e che è largò 
da basso come un mantello, e questo bomes somiglia al pallium 
dei Romani, e quando T*è unito il cappuccio, al bardoeucullus dei 
Gaali. Alcuni portano sotto Vhihe una larga veste che s^assomi^- 
dflia alla tunica dei Romani. Gli uomini fermano la hihe con una 
oorda che mettono a forma di turbante; le donne con una fibbia 
d* argento. Vanno quasi tutti coi pfedi nudi, eccettochè quando 
montano a carallo; si mettono allora gli stivali lunghissimi. Gli 
ttomini del popolo ranno per lo più con la testa nuda; ma i ricchi 
portano piccoli berretti color di scarlatto, e su ciascuno di questi 
posa una specie di turbante, e T ordine delle sue pieghe serre, 
come il berretto alla China , a dichiarare i gradi della milizia e a 
diatingoer fra loro i guerrieri dai mercatanti. Questo iyerretlo sem- 
ivra esser quello che fra gli aUtichi la tiara, e se ne trovano i so- 
migliantissimi nelle antiche medaglie. Le cinture sono di lana, e 
larorate con arte e gusto, e rappresentano ogni sorta di raga fi' 
Ipirar Sono avroUein molti giri intomo al corpo, e somigliano alla 
sona dei Greci. Quando escGno ftoori , si gettano negligentemente 
Il bomot sopra le spalle'; quando ploro, se lo ierano» ji si assi» 
4oQ0 sopra, e se lo rimettono quando la pioggia è passata. Lo 
MCéek o il ekéieh % distinta da un mantello tutto d*un pezzo, che 
soende fino alla polpa della gamba, ed ha un più bel cappuc* 
CIO sul capo. L*Arabo porla sempre alla cintura un cangiar, e nei 
suoi viaggi ha una sp^a che sta appesa alla spalla destra, e spesso 
an fàcile con coi quasi mai non fallisce II colpo. Sebbene il go- 
remo turco d'Algeri non permetta che ai soli Giannizzeri di por- 
tar Tarmi , TArabo errante sprezza il dirieto e riaggia armato 
come un Saraoìna 

Il rettilo delle donna consiste ancor esso io una bike, sottoreste 
e calzoni. Formaa del loro eavhor, o parte superiore dell* abito, 
una specie di sacco per portare i bambini che han sempre seco. 
Hanno il capo coperto d'un fazzoletto» od' un samaA, che consr- 
•te in molte lamine d'argento e d'oro, sottili , ffesslbili e lavorate 
come le trine. Si ornan la testa d*«iin pezzo di tela di figura trian- 
golare e di cento vari colori, ricamata con moltissim* arte o di- 
pinta, che tlcoDgiange col iarnah; discende oon graziosa negli^ 
Pakahti. 13 
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geoza, e una treccia di capelli termina T ornamento delle donne 
arabe. Hanno capelli lunghissimi Ano alla pianta dei piedi; e chi 
non ne ha, li mette Unti, ed aTTolti a im Telo finissimo pendoa 
scherzosamente in ondeggianti ciocche sugli omeri. Sono appas- 
sionalissìme per le perle e pei coralli; portano alle gambe e alle 
braccia certi ornamenti dì conchiglie e denti di pesce; si fanno alle 
mani alcune incisioni con un ago, stropicciando la piaga con una 
polTere nera indelebile. Il pregio principale della beltà è di dipin- 
gersi le ciglia e le palpebre di nero con polvere di piombo, e di 
farsi certi cerchietti intorno airocchìo; costumanza comune a tutti 
i selvaggi e a* popoli dell* Oriente che fanno il famoso uso del slr> 
met. Benché sieno in viaggi e in fatiche, le donne non lasciano mai 

' le loro gioie e i loro ornamenti; lo che deriva o dal non conoscer 
Tnso delie casse e degli armadi, o dalla naturai vanità delle fem- 
mine, qualità inerente anco a quelle più segregate dalla gentil so- 
cietà. Ecco come Hariri e Montannabi descrivon quale deM>*esaere 
una beltà beduina t Un personale iveltOf iimile al giunco fiessibih 
o alle lunghe lance dell' Yemen; fianchi d*un $ìolume immenso 9 ekc 
possano appena passare per la porta della tènda; due melagrane 
nate sopra un seno d'alabastro; occhi vivi e languidi come quèlU 
della gabella; sopraccigli arcati; una eapegliera riccioluta e.tieni, 
che ondeggia sopra un collo lungo come quello del cammello. Alca* 
ne Beduine vanno a cavallo come i migliori cavallerizzi ; quando 
Tengono a perorare avanti al trono del Dey, parlan con un corag* 
gio, con una prontezza, con una eloquenza da far maraviglia. 

Si mangia dai Beduini moltissimo pane, e starebber male ini.011- 
dra ed in Amsterdam a quelle tavole ove vi danno tanto pane che 
appena si vede. Nelle città di Barberia i fornai cuocono il pane nei 
forni; ma sotto le tende i Beduini impastano la farina n6tl* acque 
senza lievito, ne fanno delle schiacciate, e le cuocono sotto la 
brace, o in una specie di padella che chiamano toyen, che ò si* 
mite per la forma, 1* uso ed il suono della parola , al tagenon dai 
Greci e degli Ebrei: e come nel Levitico si chiama tagenon quello 
che è cotto nel tagenon^ cosi fra gli Arabi si chiama tayen quello 
che é cotto nel tayen. Quella pasta di farina di grano o di riso che 
cuocono o friggon. nel tayen^ è quel che in Toscana si chiama le 
donzelle le panzanelle. Ma come si sta sovente dei secoli prima 
d'arrivare a una scoperta che tocchi immediatamente quella già 
Iktta, i Beduini non conoscevano Tarte di sciogliere la farina nel- 
Tacque, e friggerla nella padella con Tolio; ciò che noi chiamia* 

' mò le migliacciuole. Io son venuto di là dai mari o dal cielo per 
portare questa scoperta nell* Africa. La cosa fu graditissima; poocT 
mancò che non fosse venuta a ringraziarmi una deputazione delle 
ìribù; il mio nome é stato scrìtto sulla scorza dell* albero delle 
palme; dal mio nome quel grato cibo venne chiamato le panan* 
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t$U$9 ed io per le panantelle sarò fomoso in Africai TiTer dato il 
nome « qae§ta graziosa pasta mi metterà accanto al Fiorentino si 
eelebre che détte il nome airAmerioa. I benefizi che facoiamo agli 
nomini, sono pagati dal loro amore. L* incenso nutrisce la fiamma 
che lo discioglie, e laflamma sWIappa Tincenso che profama Tarla. 
L*aso di -mangiare Insieme, come fra gli «roi d* Omero, e fra/ i 
popoli di Galedonia ai giorni d* Ossian e del gran Fingal, d fra gU 
Arabi Bedaini una inWolabile guarenzia della parola data e della 
promessa amistà. SMneontran due capi d^Arabl erranti, si arresta- 
no fieramente, tendono gli archi , alzano gli cUtagan. Poi si Tiene 
a parlamento; due capi o due oratori delle tribù escono fuori del 
campo, s^aranzan Tnno Terso deir altro, si assidono, prendono 
una eiolola, Tempion di latte o caffé» borono insieme, e le tribù 
dlTongono amiche. Sedete con TArabo del Deserto « mangiate seco 
del pane, e ricerete pegno di sicurezza. Potete allora attrarersar 
senza tema tulio il paese della tribù. Non é questo il caso di dir 
eoi poeta: 

« Tu proTcrai come sa di sale 
« Lo pane allrui. 

I Beduini son^ Maomettani, ma pieni dì mille snpersUzionL Sono 
enicbi di fascini ed amuleti contro degli incantesimi e delle ma 
fio, hanno nn numero climaterico, che é il cinque, e Io credono 
di malaugurio. Cinque ne' tuoi occhi (TOgliono, credo, dir cinque 
dita) é r imprecazione lor più iraconda; le cinque dita tì portaa 
angli occhi, dicendo eapi<L Mettendosi a mensa e al principio d'o- 
gni loro azione hanno però il buon uso di pronunziar la parola 
Biimiiliihy che tuo! dire natM di Dio, e terminando dicono Ala^ 
mandiUah^ Dio sia lodato. Quando si salutano portan la mano al 
onore dicendo: Salum Àleikum, la pace sia con te; e Taltro rispon- 
de: Alikum Esiulmn^ con ?oi la pace pur sia. Air uomo d*aUra cre- 
denza si content^n di dire: Sebul EeKaim, buon giorno; e S<ihheb 
SiUamét, amico, come stai? La positura ordinaria quando si salu- 
tano é di metter la isano dritta sul petto; ma quando sono in ami- 
cheTole familiarità, o deiretà medesima e condizio;ie, si bacian 
reciprocamente la testa e le spalle; grinreriori baciano per rispetto 
i ginocchi ai lor superiori; quando inconlran dei conoscenti pel 
Deserto, si danno la mano sci, sette rolle , e ciascuno bacia la 
propria mano, e mostra Toler baciare quella deir altro e quei la 
KHtraeome per rifiutare quel contrassegno di sommissione; poi 
per finirla^ perché i lunghi complimenti annotano ancor nel De- 
serto, il più disUaio o attempalo permette che V altro gli baci le 
dita. Le persone ben educate si accostan reciprocamente le gote. 
Al Beiram e nelle altre solennità le donne bacian la mano dei loro 
mariti, facendo loro un bel complimento. 



Digitized by LjOOQ iC 



t$S PAflAlfTI 

I Bedoini non si occupano che dei loro greggi, dei loro ctTalli* 
dell» caccia e della guerra. Quando ranno in guerra, conducono 
t^co i loro armenti e le mogli ed i figli, acciò la Titta di al cari 
oggetti ecciti ogni guerriero a far meglio H suo dovere, e a-di£Bi|* 
dere meglio il suo campo e la aita tribù. Quando tremano, quando 
son Tìnti, le loro donne li rampognano alla maniera delle Spar- 
tane. Hanno poche leggi, e ne posson far senza, perchè hanno pò- 
chi bisogni, molta uniformità di rita e buoni costumi. Sono noi 
caso dei Samoiedi, che chiamati anch^essi dair Autocratrice di 
tutte le Russie alla compilazione del codice universale dell' imp»« 
ro, risposero che non cercavan di leggi, e pregavano sua Maestà 
di darne ai loro vicini che potevano averne bisogno. È nota la sto- 
ria di quel narigatore che, gettato sopra una deserta isola, temeva 
ad ogni istante d'essere divorato dalle fiere o dai cannibali, qiiaa- 
do Tedute un patibolo, e a quello un nomo di fresco appiccalo , 
Lode al cielo, esclamò, sonoNn.terra d*uomini inciriliti. » 

Tutta la ricchezza dei Beduini sono gli armenti, e i loro capi haa 
dei cammelli pel trasporlo delle mercanzie; ammazzano poche 
bestie, e si conlcutano della lana e del latte. Le donne educan del- 
l'api e dei bachi da seta, e fanno téle e stoffe sopra telai stesi nella 
lunghezza della tenda, non servendosi di spola, ma delle lordi* 
ta. Travagliano con grandissima assiduità, come Penelope, An- 
dromaca e le matrone romane. Com« le ItfUe della Giudea, vanno 
tutte le sere ai pozzi lontani a prender T acqua per le case e pel 
cammelli. Sono però un poco meno gentili di. Dina. Se ano stranie* 
.ro si accosta, lasciano tosto il velo cadere e copronai il volto, co- 
me fece Rebecca ali* apparir del giovine Isacco; e se «n forestiero 
ittcontran per vfa , si tiran da banda, e si assidono vollando il dor- 
ao alla strada. I Beduini macinano il grano nelle lor case servendosi 
di certe macinette con un manico di legno, e sono le donne inca* 
rlcale di questo lavoro; questo ^uò dimostrare la giustezza deire- 
spression di Muse, che parla della donna che lavora al molino, e 
di quel che dice Nostro Signoro, Che due femmine lavoreranno al 
molino, e una sarà sposata e l'altra lasciata,! Beduini hanno od 
mulino portatile quando traversano le spiaggie arenose. Fabbri- 
ean buone stoffe di pelo di capra e di cammello; preparano il mar* 
rocchino; rendon così sottili le pelli, che arrivano a farne -fogli 
come quelli di carta e tinti di mille vari colori; servono a mille 
begli ornamenti : fanno briglie d' un sol pezzo; e sono tra loro 
^gioiellieri ambulanti che fiinno anelletti e mioniti pel lusso dello 
dame e dei principi. 

Quando un giovine brama sposare una zitella, si dichiara col di 
lei padre ; che se la proposizione gli piace, lo accoglie con civiltà, 
e si diffonde sul merito della figlia e suli' industria e fecondità 
della madre, che promettono nella figlia le stesse ottime qualità. 
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Fatta la pronessa d^aecordarta l il padre d^a fimcialta chiede 
al gioriiie un nunaero di Tacche e di buoi, come dono gratuito 
l^r naa sposa si merìtevoie. Il gioTine condoee gli armenti con 
tolta la solennità aTanti alla tenda del suocero, che dà parte alla 
figlia del proposto matrimonio, ed ella si dispone con grazia a ri- 
ceTer lo sposo. Allora sMuTÙan le amiche e i parenti della gioTi- 
ne» ed entra nella di lei tenda ancora il futuro sposo; gli si do- 
manda quanto ha comprato la spòsa sua; al che egli risponde che 
una femmina saggia e laboriosa non costa niente. S'adunano le 
sitelle del circondario, fanno salir la sposa a carallo, e la condu- 
cono alla tenda del suo marito. Al di lei arrìTo i jparenti dello spo- 
•• le presentano una beranda di latte e di mele, simbolo della 
dolcezza della sua unione ; mentre beye, le compagne cantano un 
inno od epitalamio. La sposa mette il piede a terra, e pianta d* a- 
▼anti la tenda un palo, che, quanto più può, conficca e approfon- 
da dicendo i Come questo paio non esdrà dai luogo ove io Vho con- 
/Uto, seppur non è a forza svelto, così non mi si vedrà giammai 
abbandonare il mi» sposa, a meno ch'ei non mi scacci. Allora le 
Tiene indicato Tarmento di coi deve esser custode. Essa lo fa pa- 
scer dne oro nei praticelli ricini: dopo di cbe toma alla tenda del 
marito, e le é presentata una beranda di latte e mele con entro 
un pezzetto di panno della tenda dello sposo. Mentre bcTO, gli 
aflaicl cantan dei Tersi, e pregano il cielo che benedica gli sposi, 
dando loro figli- ed amentì. Si passa II dì nella gioia; la sera le 
oompagne ai ritirano per lasciar la sposa nelle braccia del su^ di- 
letto. A differenza dei costumi acerbi dei Mauri, gli Arabi qualche 
lempopriadi sposarsi Tedon le figlie dei pastori, e il Beduino amo- 
roso erra la notte cantando presso alla tenda della sua Bella. Per 
la Tla degli 'occhi T amore scese nel cuor della giorine beduina, e 
nella scelta d' uno sposo fu consultato il suo cuore. Una gioTlne 
.d* Infinito spirito solca dire: Mio padre mi vuol maritare annuo- 
ffio di lofonfo, mia madre a un uomo che fa figura nel mondo , mio 
mio a un uomo di molta ricehexMa;'ed io voglio uno che mi piaccia: 
Afa le gloTani beduine non dispongono mai del cnore e della mano 
•enza r assenso del graitori; non cercan d*aTer degli amanti, cer- 
«an di farsi uno sposo. Perchè j domanda un autore inglese, sì pò* 
eke MifHle maritansi in oggi?-- Perchè pensmio pia a farAelle reti, 
cké a far delle gabbie. 

L'Arabo è modesto, aerio ; ride poco , dice che U riso è fatto solo 
per abbellire il tIso d*una donna , parla con graTità, e qualche mo- 
mento dopo che Taliro ha parlato; non ama lo scherzo e la mal- 
dicenza; lo troTa nn piccolo e un cattiro spirito : La gioia del sag- 
gio si vede e non si sente, L'Arabo non è però nò tristo nò taciturno 
ad sedentario; ama di correre, di Todere» di conrersare: ò incre* 
dihttelafoUa ed ilmoTlmento per le tribù; s'incontran nomini che 

13* 
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Tanno e Tengono per tutte le direzioni; Ti ton dello fiere, 'dei 
mercati tutti I gfiomi, eccetto il Tenerdì, e arriTan per ogni parte 
truppe di giuocolatori e di saltimbanchi che medicano i malati; e 
ogni Europeo che passa ,TOgliono che aia un medico e che abbia 
delle taphieiy cioò degl* incanti cheformansi con la soa scrittura* 
e bisogna qualcosa scrìrere per contentarli; ed essi s*aTTOlgono 
lo scritto al C0II9, e se lo tengono come un grande presenraUTO. 

Nella dolce uniformità ddla loro Tita pastorale, nelle lor hello 
notti, sotto il loro bel cielo gli uomini d*un gusto più ralDoato fra 
gli Arabi studian la scienza degli astri e coltirano la poesia^ Un 
poeta eccellente è sicuro di tutte le distinzioni. Cantano le batta- 
glie e gli amori in istile sublime e pomposo. I Cheiehi o i loro pria.- 
cipi non estimano disonore il farsi pastori; e mentre pascola il 
gregge, si dìTertono a compor Tersi e soari canzoni sopra i piaceri 
della campagna, la tranquillità della Tita dei pastori e i sereni 
giorni dei patriarchi antichi» benedetti da Dio. Ho intesi alcuni 
Tersi d*un gioTin poeta. Respirarano la letizia e la tenerezza. Nar- 
raTa lo prodezze d*un arabo principe che abbattè un fiero gigante 
cb*era lo sparento della sua tribù ; dipingerà posola il coraggio e - 
il Talore d*un Beduino che atterrò un furioso leone mentre anda- 
Ta una notte a Tisitare una gioTine beduina che arerà T aria ed ^ 
passi d* uno srelto destriero , e gli occhi più belli di quelH della 
gazzella. Si fa una raccolta delle più belle massime, delle compo- 
sizioni più scelte; s'imparano a mente: questo esercizio forma 
una^)arte dell' educazione degli Arabi, e la poesia è restituita alla 
sua naturale istituzione, ch'era quella Jt trasmetter le patrie iato» 
rie, di celebrar gli alti fatti , e d'istruire le società nascenti, o che 
han conserrata la prìmitiTa semplicità. 

I KABILES LE TRIBÙ. 

I Beduini si diridono in tante sparse tribù» che chiamanai Ka- 
biles^e Tolgarmente A^e. fiisdjgna distinguere gli Arabi erranti 
da quelli che stanno in fisse dimore. Nei deserti della Persia e del* 
la Siria può il paese esler coltlrato, e la terra è bene ianafliata; 
ma questo non si può fare nelle aride sabbie dell'Africa: e come 
qui son rare e poche erbe, bisogna che gli uomini radano erraa<|o 
come i Calmucchi, i Mongols del deserto di Cuòt e i Tartari del~ 
VOrda Dorato. Alcune tribù Tìron più anni nei luoghi slessi, altre 
mutano,pagando Fafiitto pei terreni che cotlirano o sul quali spar* 
gon gli armenti. Se le famiglie direngono troppo numerose, si se- 
parano, uno prendendo a destra, uno a sinistra, come Àbramo e 
Lot. Nei Tiaggi le donne si assidono tre sul dorso delusammello, 
i bambini e gif agnelli ri sono attaccati su dei- panieri, le galline 
t'appollaiano sulla groppa. Alcuni uomini col moschetto appog- 
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gteto tal pomo della iella mandano aTantl gli armenti; e eoti una 
fiimiglia araba Tiaggia, cercando no nuovo stabilimento. 

Alcune tribù sono numerose e possenti Tali sono i Beni MeM- 
sutab presso al deserto d*Angad; i P$wmmala, nazione guerriera 
che abita Terso l'Atlante; i Gamma, abitatori delle montagne di 
OmcQ} ì Beni Abbas snlia grande strada di Gostanttna; e i Beduini 
dello Za€ib ebe discendono dagli antichi Melanogelulù Queste tri- 
bù tirano per lo più il nome dai lor fondatori o primi capi, e ag- 
giungono al loro nome la parola Beni. Le tril>4 formano spessa, 
tanti accampamenti, e si metton sotto la direzione d*un EnUr, che 
talora ne conia fino a treooito sotta i suoi ordini Queste unioni 
dorrebbero forte tribù per difendersi dall'oppressione dei Turchi;. 
perchè a fine di non essere offési, bisogna esser forti: la forza solò 
protegge, si rispetta quello che sa farsi temere. Vi fu , sono pareo- 
chi anni, un Arabo di gran cuore e gran perspicacia, di nome Abn 
Ferex» che avoTa tentato di riunire tutti i KabUee degli Arabi Terso 
TAtlante. Ma in luogo d'unirsi in possente lega, come le cinque 
nazioni /roe^btfsi, come gli Afffham nella Persia, i BohUlas nelI*Hin- 
dostan, gli Arabi dell'Africa, non sanno che farsi guerre continue; 
e i Turchi che le fomentano, profittano di qu^e loro divisioni 
Uo domandato perchè non formaTano una gran lega sotto un solo 
e potente capo: risposero che temoTano di farsi allora un padrone, 
e che meglio era soffrir passeggere Tessazioni, che una costante 
oppressione. Ma io penso che sotto un intrepido e fortunato capo 
potrebbero i Beduini diventare una indipendente, forte e felice na- 
zione» come sotto il comando di Fae lardin e del fiero Alompia il 
diTentarono i Druei ed i ^t'rman«« Separati e discordi, debbono 
essere deboli e senri. Non bisogna, dice un proverbio orientale, 
non dieo$na dividere U sole che rischiara e vivifica l'universo , in 
tante stelle fisH, le qtuUi non fan che attestare la presenta della 
notte. 

GLI HIMAS LE TENDE DEGLI ARABL 

Le tende sotto le quali TiTono gii Arabi erranti, cbiamansiflifmas 
dall'ombra che procurano, e Beefel Skaar, che vuol dire Case di 
pelo e di crine. Queste tende differiscono per la loro grandezza, e 
aon sostenute da due o tre puntelli o pertiche dritte di otto o dieci 
piedi d'aUezsa, e tre o quattro pollici di grossezza. Sono guemite 
d'arpioni» ai quali si attaccano gli abiti e Tarmi. Goal vediamo nel 
Libro di Giuditta che la scimitarra d'Oloferne era appesa al pun- 
tello della sua tenda. Il letto e la porta sono vòlti nel modo che ci 
sono dipinte le abitazioni degli antichi popoli delia Mesopotamia. 
Le tende sono di figura conico d'otto o dieci piedi d'elevazione, 
eonpoate d'una oordiedU di pelo di caj>ra o di lana di cammeUe^ 
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e di foglie e teneri rtmotcelll di palma. Somigliano^ mia barea 
roTesciata. Difendono bene dall* aerina, sono un gran rifàgio in 
mezzo ai deserti « ma fanno un brutto etTettoallo sguardo a cagio- 
ne del loro nero colore. La tenda d^ capo d nel mezzo più elerala 
e più bella deir altre; ed appresso al)a tenda del capo è la tenda 
pei forestieri che Tengono a domandare albergo ospitale. Sono 
tntte distribuite io forma di mezzaluna, o in linee parallele, ed il 
campo è circondato da siepi di spine. Pongono gli armenti nel 
m«zzo, e al di fuori regliano i cani. Una tenda Tòta fa da moscbea» 
ed ivi al IcTar del sole s*adunan tutti i fanciulli a recitar lepre- 
ghiere scolpite sopra una taTola sospesale prendon^'poscla la lor 
lezione; ciò che sembrano far «on piacere } e dopo della lesione 
corrono ad abbracciare il maestro che li tratta non con maglstral 
burbanza, ma con paterna bontà. Quando principiano ad arer fi* 
gli, si provredono gli Arabi d*nn* altra tenda; e quando un figlio 
si marita , gli si deve dare una certa quantità di armenti e di grano 
per istabilirsi sopra le terre vicine. I suoi mobili sono una mad- 
netta portatile, che consiste in due pietre per pestare il grano; in 
un cestone, in due o tre ciotole o rasi di terra cotta per intingere il 
pane nel latte e cuocere 11 riso. 

Il forestiero è sempre ben rìcevoto alla tenda dell' Arabo. Quan- 
do un Tiaggìatore smarrito pel Deserto, o bisognoso di ricoTero, 
Tede la sera una colonna di fumo , o sente Tabbaiare dei cani ed il 
belar delle agnelle, comprende che è Ticino a qualche accampa* 
mento di Beduini: eolft si dirìge, batte alla porta del pastore; gli é 
subito aperto, e gli é dito il marabbai o il saluto di pace; gli si 
presenta una tazza di latte, un paniere d^uTC passe, di fichi sec- 
chi e di datteri , e si accetta ospite per quella notte. Il padrone va 
egli stesso a prendere un agnello o capretto delia sua masseria, 
Tnccide, lo scorMca, lo dà alla moglie che ne cuoce una parte, ser- 
bando r altra pel kab-'àb o arrosto della mattina che il Tìaggialore 
mangia la mattina seguente pria di partire, oseco lo porta onde 
satollarsi per ria. Così mostrossi ospitale il patriarca Giacobbe 
quando si presentarono alla sua casa i due angioli, li padrone di 
casa è sempre il più officioso. Siccome ò costume d*attdare eoi 
piedi nodi o col sandali, ordina subito che si favino i^ptedi dei fo- 
ostieri, sparge i loro capelli d'unguento; e per fSu- onore a* suoi 
ospiti non si mette a mensa con essi, ma resta ritto e a lor serre. 
È dilHcile presso alcun popolo ritroTar tanta ospitalità, e un senti* 
mento s) generoso neir esercizio di questa bella tirtù. Un certo 
Thaìeb arerà avuta la sventura d'uccidere II padre étìtSmir Alca* 
$W: questi nutriva della morte del padre una memoria implacabi- 
le; tutti i giorni usciva in traccia dell^uccisore. Uno sconoscl^ito si 
presentò e chiese Tospltalttà. Àlcasar lo trattò colla generosità la 
più diUcata. Il giorno appresso os^ al ano solito, e ritorna la sera 
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tristitsimo per le mm Ttae perquisizioni. Più giorni Totpite gli 
lioraaiidò la cagione della sua capa tristexito. Infine Alcatar gli di- 
chiara clì*ef cerca nn certo ThtM> che aTera ucciso suo padre. 
Ebbene (disseto sconosciuto, togliendosi la finta barba che iimaa- 
eherara ), non cercale più il Tostro inimico, riconoscete in me rio» 
felice ThaM). Toi Thal^! esclama allora VEmirs oh cielo, é pot» 
•Ibile! Afa voi siete mio ospite t prendete questa' borsa, allontana- 
leti dalla mia casa» ed io vedrò in seguito quello che dovrò fare. 
Gli stranieri sono sicuri in questi campi dei Beduini. Se si facesse 
lor qualche insulto durante la notte, tutta la tribù sarebbe respon- 
sabile del torto e del danno fatto. li viaggiatore ha meno bisogno 
di stare attento fra quel popolo grossolano,. che in mezzo agli uor 
mini della gentil società. 

Non si suole stare più d'una notte sotto la tenda ospitale del Be- 
duino. Bisogna esser discreti, e non far come queir abate che scris- 
se a Voltaire di voler andar a passare un mese al di lui castello di 
Ferney, e il filosofo di Ferney gli rispose: Voi »i$teU contrario di 
Don Chisciotte; bì preruUva 1$ osfrie per eoitelli, a voi prendete i 
eaetelH per osterie. Partendo regalasi un poco di polvere da schiop* 
pò, che i Beduioi gradiscon moltissimo, per metterla sullo scodel- 
lino dei loro fucili: si dona nn poco di antimonio alle giovani zi- 
telle per colorirsi le ciglia e le palpebre, e alla lallah o alla massara 
qualche. paio di forbici, o alcuni spilli ed aghi, che sembrano a" 
quelle buone genti un tesoro. Uno si separa pieno di ricoooscenza 
e d'affetto. Si é stati ricevuti con la cordialità con cui Giacobbe e 
Labano ricevevano i loro ospiti; ed a quelle refezioni, delle quali 
•i rispette la semplicità» uno ù è creduto trasporUto sotto la tenda 
dei Patriarchi. 

I DOWARS GLI ACCAMPAMENTI DEGLI ARABI. 

Quando gli Arabi (lanno trovata una campagna confacente, alla 
pastura dei loro greggi ed alla sicqrtà delle loro persone, stendono 
le tende, e formano.un accampamento più o men numeroso dalle 
tre fino alle trecento tende: queste aggregazioni o campi volanti si 
chiamano Dottando Audhar, o Adovar. 

Sono soliti ogni anno a cangiar di sito ed a trapiantare le tendo 
per lasciar riposare il terreno» e ritornano qualche tempo apprea* 
ao; ma ci vuol sempre la permissione del Dey d* Algeri, al quale 
pagano un tributo, che consiste nella decima parte di quel che 
posaedono; ciò che si nomina di Garam, 

Vi è una polizia molto giudiziosa adattate al carattere degli Arabi 
e alla loro maniera di vivere. Gli Audhar son responsabili dei furti 
ohe si commettono alla viste e nelle vicinanze dei loro campi, bem* 
ch^ non sicn fatti dai Beduini di quello tender ma per mitigare il 
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rigore di questa le^^e non son tenuti ohe ai farti i i|nalt aceadon 
di giorno; quelli di notte non sono a carico loro, percbò non poi« 
sono né Tederli né impedirli. La notte non ha occhi, secondo la 
. loro espressione; risolta da tal polizia che non si mettono in cam- 
mino che a giorno Tatto, e si fermano prima che il sole tramonti. 

In alcune ore d*ozio gli uomini si riuniscono nella tenda del a^ 
pò, e stanno parlando dei loro caralii» dei loro riaggi e delle loro 
intraprese, ed il capo si mescola familiarmente net loro' discorsi, 
ti stende sulla stessa pelle con Tuomo il piò oscuro della triht ; 
ma tutti tengon per altro con lui un linguaggio di rispetto e di 
sommissione. I capi delle TamigUe degli Audhar escono tutte le 
sere dalle lor tende per adunarsi in una gran prateria. Là tutti a 
caratlo» quasi in un consiglio di Tamiglia intorno al comandante, 
s*occupan degli affìsri di un grande interesse per la tribù. Quesfa* 
dunanza , quest'assemblea tra quelle raste solitudini, sotto la volta 
del cielo, in quella semplicità pastorale e guerresca, é ano spetta- 
colcurioso e pien di maestà. 

I DASCARS LE CAPANNE DEGLI 
ARABI STAZIONARI 

Alcune tribù non abitan sotto tende, non cangian di dimora, ma 
tengono abitazioni costanti in certi alpestri Tiliaggi chiamati 0» 
Moaru 

Questi Doicars sono composti di più casette o capanne, chiamate 
gurbieSt fatte di mota o di sassi presi da antiche rovine, e i tetti 
sono coperti di paglia con uno strato di frasche. La stessa stanza 
serre ordinariamente da camera, da letto, da stalla e da sala di 
conversazione. Vi è frattanto un angolo separato per le béstie, ma 
sovente esse si mescolano alla compagnia, e vi?on cogtt^uomini 
nella massima familiarità , cosicché nella notte vi sentite i-TlteiUni 
•doUi e i capretti che vi vengono ad annusare, a baciare, ed a 
fiirvi sulla testa e sul ventre minué e contraddanze. 

Non si trova nei Dasears la lindura ch*é sotto le tende del Da- 
wan, e non vi si gode della, stessa abbondanza e prosperità. Qui 
tutto é immondezza e miseria; e benché vi si stia al coperto delle 
intemperie dell* aria, delle funeste rugiade e delle bestie fercM^i, v ì 
si é divorati da ogni sorta d'insetti e di vermi, che vi sono come 
nel loro elemento. La vista continua di grossi e velenosi scorpiooi 
fa raccapriccio. 

I Dasears sono popolatissimi , e da quegli alpestri villaggi, quan- 
do i Cristiani attaccarono Algeri, scesero impetuose le miriadi de> 
g}l Africani. Gli abitanti di queste triste capanne sono men dolci e 
meno ospitati di quei che vivon sotto le tende. QnelU guidano I 
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greggi nelle retai {mstare, e menan 1* errante rifa sotto nn cielo 
sereno; questi debbono larorare^ugU aspri dirupi, e tìtod nella 
regione delle tempeste. ' i 

Questi Tiliaggi dell* Africa sono ancora quali ce li descris^er gli 
antichi, che li chiamaron JUapalia dalla parola punica J|fopu{,,clie 
iigniflca/lss<^M(uH. 

Miratwrmoles aeneoi Màpàlia quondam. 

Si eran distinti, come al presente, tn I popoli di Numidia gli oo« 
mini che errarano sotto le tende, e quelli che stabilmente resta- 
▼ano dentro delle loro capanne. Chiamarono queste Mapalia» e lo 
erranti tende Magolia: 

Qualia Maurus amai dispersa Magàlia pastora 

dice Silio Italico; e Lucano: 

Et solitus voGuis errare ]lfagàlilms Afer. 

I CHEICHS I CAPI DELLE TRIBÙ. 

Ogni tribù può essere riguardata come una piccola naxione e 
come una specie di principato con un capo» che chiamasi Cheieh^ 
lo che significa Anziano. Sono ordinariamente i più pecchi e gli 
aomini più distinti per maturila di senno e riputazion di virtù , 
quelli che son creduti degni di comandare. Questi principi, che 
hanno il loro palazzo per tutto ore stendono il loro tappeto, oto 
«lian la loro tenda, rendendo giustizia al piede d*un albero, rap- 
pellan le dolci idee dei capi delle prime società nei di più felici. 
Sebbene i Beduini , simili alle orde dei Tatars , menino errante 
▼lta;e mantengano un* apparente stato di libertà, non renne giam- 
mai fra loro il pensiero d*una repubblica, essendo un'orda ed qua 
.tribù, un'armata che ha bisógno d* un* unica forza dirigente e della 
suprema rolontà d*un monarca; ma ebbero sempre una monarchia 
^ moderata, e non giammai despotismo; ed il Cheieh yedendo una 
nazione armata, dorè consultare la sua inclinazione. Uno di quei 
principi, interrogato se i suoi sudditi erano liberi, risposet £ per- 
ete non lo saranno essi? lo son pure io che sono il lor capo* 

Questo goyemo non si può dire elettiro, nò ereditario. Yi sono 
CSuniglie che goTeman da secoli, ma lo debbono alla loro patema 
amministrazione, e al piacere che si ha d'obbedire a quelli che ci 
Ihnno felici. Benchò succeda il figlio ordinariamente , non ò an» 
nesso alcun diritto a tal discendenza, ma soù necessarie l'elezione 
• TapproTazione del popolo. Trovano ottimo il metodo che il go- 
▼emo discenda di padre in figlio, ma che U figlio procuri di meri» 
tarsi il suffragio del pubblico. Cosi non è il primogenito che si sce- 
glie, ma il più degno della fiunjglia. 
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Soyeote una -tfUsfa tribù ha molli piccoli capi cbe spso aoUo U 
protezione d'an capo più polente^ clie si ciiiama Cheich oZ Jlfei- 
scach; soTenle molte tribù si fannaun supremo capo, cai si dà il 
titolo di Ché^h leKéèber^ doò Gran Signore, t> <iuello à'Emeer o 
Emir^ che tnoi die Principe. Si formano delle leghe tra rari Emir 
per difendersi da un ambizioso principe, o da una straniera op- 
pressione. 

Se il Cheich maltratta i suoi sudditi, non si forman complotti e 
rlvolazioni, ma l'intera tribù lo abbandona, e va a conginngerai a 
un'altra tribù, che Tolentieri l'accoglie per aumentar la sua forza 
e riputazione^ Si odono i lamenti dei sudditi , ma non sbalza la Tooe 
di sedizione; molti uomini uniti domandan giustizia, ma non for« 
man cospirazioni e tumulti: il Beduino non si rìToIta mai centra 
colui cui giurò obbedienza e fede. Quando il Cheich è oppressore, 
partono e V abbandonano. Si redono dei Chéichs rimaner soli nel 
rampo e perdere il popolo, del quale hanno, perduto V amore. Ho 
incontrato uno di questi disgraziati principi a cui non era rimasto 
im suddito ed un amico. Sedeva al piede d*un platano con gli oc- 
chi bassi, e la vergogna e la{dóglia sopra il suo Tolto dipinte. La^ 
tribù che lo aVea fuggito, si era ritirata sopra un'eminenza: sem- 
braya il popolo di Roitia ritirato sul monte sacro. 

Quando si dee ricorrere alle armi, il capo della tribù conroca 
^ìì uomini atti alle pugne, ognuno di essi, l'un dopo l'altro, si 
leva ed olTre la sua diestra alla patria; s' intuona incanto di guer- 
ra, ed ha principio la mossa. E notabile là gran ragsomiglianza 
fra i Cheiehs degli Arabi erranti e i Saekem o i capi delle tribù sel- 
vagge vicine ai laghi del Canada. Ogni guerriero fornisce le armi 
e il caralio, pensa al mantenimento di sé e del deslrier ohe lo 
porta: e quando gli Arabi sono chiamati dalle reggenze ^i Bar- 
berla, corrono al primo Inrito, non rlcerono paga, ma si coulen» 
tiino di quello che meriteranno i loro senrizi; contano sui prò* 
fitti che ad essi procurerà il loro ardito attacco e le loro rapide 
'corse. Vanno tatti a cavallo con cavalli non ferrati, e maneggiane 
doli con gran destrezza, sono abilissimi nelle subite irruziool, 
nelle sorprese sono i Cosacchi e i Tirolesi dell'Africa. 

t>7egli affari di grande importanza il Cheich convoca sempre i 
capi di ciascuna tenda é famiglia, e ne rispetta l'avviso. Quando 
Si tratta degr interessi di molte tribù, si formano grandi assem- 
blee, simili al Carouttai^ la gran dieta dei Tatari; ed ogni Cheiehf 
porta la parola per il sue popolo, di eoi è piuttosto il rappre- 
sentante che H principe, e dei Cheieìtt el MUhér l'alleato può dirsi 
prima che il tribotafio. Il Cheieh el JTesòer poi, simile al JSTan o a^ 
THirxa dei Tartari , si pad riguardare come il presidente d'iena 
guerriera assemblea; crede possedere abbastanza possedendo la 
Slima e la confidenza delle nazioni alleate. La sua opinione quasi 
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tempre prerale* perchè si conoscono le di lui pare intenzioni: le 
yirlù assoirono la potenza* 

GLI ARABI LADRONI. 

Alcune troppe di Arabi erranti, senza tende» senza capanne» 
montati sni ior fuocosi cayalii o sui rapidi dromedari, assalgon 
le caroTane, spogliano i yiandanii, appariscono e dispariscono, 
simili ai dardi ed al fulmine. Seg^nono la professione del ladro- 
neggìo come quasi tutti i discendenti d'Ismaele; sono i più indi* 
pendenti di tutti 1 mortali; fanno consister la libertà nel rubare; 
massima che non fu adottata scio dagli Arabi (1). Gli Sheikies e 
gli Àbaddes frequentano il cammino di Séunaar, ì Cuhba Beschis 
ed i Bedeialt quello di Darfour: altre orde nel rasto spazio del 
TbU e nel deserto iX'Angad son quello ette i Kurdi e i Turcomanni 
nella Natòlia, i EirguU Ticini al lago Aral^ i LesguU delle mon- 
tagne del Caucaso. I Tiaggiatori e i guerrieri delle Crociate hanno 
parlato del paese degli Assassini e del famoso Vecchio della Mon- 
tagna Terso le falde del Ubano (2;. Il paese degli Assassini si può 



(1) Non sono molti anni che in tempo d'una certa Libertà un 
galantuomo udendo battereairuscio delia sua camera mentre staTa 
▼estendosi, apri senza essersi ancora messo il Ycslito. Disse al si- 
gnore che gli faceva T onore di Tìsitarlo: Perdoni se la ricevo con 
questa Libertà , cioè in camicia. 

(2) I guerrieri delle Crociate e i pellegrint tornati d^Oriente han- 
no parlato molto del popolo degli Assassini che avean la loro do- 
minazione presso alle fòldo del Libano, ma stendean le loro con- 
quiste fino ad Aleppo ed a Tripoli. SilTestro di Sacy ha scritta una 
eccellerne memoria sulla dinastia degli Assassini: Jourdain ha tra- 
dotto il testo persiano d*Alàeddin Atamelik. Sono conosciuti in 
Oriente sotto il nomo d'tsmalieni o Bateniensi, e t*ò chi crede che 
questa parola Assassini, che noi abbiamo loro data in Europa, 
Tenga da una Toce araba» Assatsieh, che è il nome d*un trntlo o 
di un'erba di cui il loro capo facoTa a' suoi sudditi bere il liquore 
che li reudCTa ebri e fanalici. in quel caso noi saremo stati insan- 
nati dal nome. Le storie d'Oriente però sono piene degli assassipil 
di questi uomini feroci e delerminaft. Uno dei nostri re» che andò 
airfmpresa di Gerusalemme, fu minacciato di morte, e la ebbe dal 
capo degli assassini , che fu ( credo ) il feroce Abon Xaker che 
possedoTa sette fortezze, tra ìe quali Atamani e Massias^ e fu an- 
cora padrone d'Aleppp, oto poi i suoi soldati furono distrutti per 
r ordine del Sullano di Bagdad, il Selgiocide Mohainedd. Si è par- 
lato moltissimo del capo di questo popolo singolare, che è nomi- 
nalo nelle antiche istorie il Vecchio della Montagna* Costui ubbria- 
caTa quelli che ToleTa ammeltere nella setta» e li faocTa traspor- 
tare in certi giardini deliziosi, ove loro ofTriTaiil godimento di 
tatti i piaceri, assicurandoli che, se Tenianoa perire eseguendo 
i suoi ordini» otterrebbero in ricompensa il. possesso etemo di 
quella stessa felicità di cui non aveano gustato che le primizie. Co- 
storo sedotti giuraTano una obbedienza cicca, alTroniaTan latti i 

Panauti. * 14 
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chiamar con ragione qnello^i Barberia; ma gli Arabi dei Deserta 
non sono i peggiori; i perfidi Teramente sodo i pirati delle marine 
coste d* Algeri e di Tripoli. Con questi non T*é legge e composizio- 
ne. Al contrario gli AraW che assalgono i Tìandanli, hanno delle 
certe qualità e qualche buon uso che mitiga l* iniquità del loro me* 
attero (1). Questi Arabi non credono di rubare. Si considerano prò- 
prietari d'una contrada che si può riguardare per un oceano di 
rabbia; fanno pagare un dazio ai passeggieri , come gli antichi ba* 
reni a chi passera per le lor terre facean pagare il pedaggio (2), o 
come si fa paga^r dalle gran potenze al passo dei Dardanelli e del 
Silnd. Poi si riguardano pei discendenti d'Ismaele, che secondo 
essi fu ingiustamente diseredato, e credon potere rìTendicar la lor 
eredità. Condannati alla trista possessiou del Deserto, giudican di 
potere spogliare quegli che hanno le ricche terre usurpate. Ma ru- 
bano, non ammazzano; e se nascon risse ed ammazzamenti, è 
perche alcune caroTane passano senza roler pagare il tributo , e 
quei che Tengono dopo,debbon per essi pagare, perché il loro fisco 



pericoli, si esponeyano lietamente alla morte» riguardandola co* 
me la sorgente della loro felicità. Il terribile Vecchio della Monta* 
gna si servirà del loro braccio quando volea far perire alcuno dei 
auui nemici; e la aua vendetta era infallibile. GÌ* Ismaeliti scelti 
per questa pericolosa missione partivano per le più grandi distan- 
ze, s introducevano presso la vittima che era lor domandata, c«r* 
cavano per mesi intieri un'occasion favorevole, e raramente man- 
tavaoo di afi'errarla. Presi talvolta sul fatto, e condannati a*più cru» 
deli supplicii, soffriano la pena, e spiravano seuza lasciar fuggire 
un lamento, e senza che si potesse giammai strappar loro la con- 
tession d*un segreto. I principi deirAsia, che desideravano vendi* 
care^nn' Ingiuria e far perire un rivale, ottenevano con una somma 
di denaro dal capo degli Assassini qualcuno di ouei terribili uo* 
mini che, senza bilanciare, con una feroce obbedienza partivano, 
intraprendevan lungo viaggio, e 1* uomo disegnato dal dito della 
vendetta era sicuro di morte. 

(1) Un contadino andò a lagnarsi col colonnello di un reggimen*. 
to, perchè i suoi soldati gli avean rubalo il ma niello. Non sono staU 
i miei soldati, disse il colonnello, perchè i miei soldati, se vi aves- 
sero incontrato, non vi avrebber fasciato nemmeu la camicia. Ve- 
dete che i ladroni arabi lascian qualcosa. V* era un ladro cosi 
galantuomo che si era fatto quasi un punto di religione di non 
prendere che T esatta metà del denaro di quelli cheeran da esso 
assaliti. Un viandante si trovò aver trodici piastre.— Eccone sei per 
voi e sei per me, disse il ladro; quanto a q^esta. avete mezza pia- 
atra da darmi, e voi la prenderete? — Non la ho, disse il viandante* 
Il ladro affannato cerca ancora per tutte le tasche sue, e non ritro- 
va nessuna moneta picciola. Allora disse al viandante: Tenete^ pren- 
dété voi tutta la moneta ^ non voglio ritener ntUla di quello degli 
altri. 

(2) V*era un pedaggio curioso al passaggio davanti alla porta d^on 
signore alemanno. Quando passava un Ebreo dovca pagare una 
piccola moneta, e il signore assiso avanti alla porta gli dava uno 
schlafi'o. Era una beila gloria pel signore d*nn feudo! 
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non dere perdere i suoi diritti. Hanno infine qnesti Arabi eerti 
principii di morale che li rendono molto trattabili. Attactcheramm 
i ricchi mercanticene carovane, ma goccorreranno un umile pel- 
legrino (1) «Quando l*Arabo ri ricoTe una notte nel suo tugurio, ti 
fa riposar sulla pelle che gli serre di letto: iri siete in perfettissi- 
ma sicurtà; quando ha con Toi mangiato del pane e del sale, vi do- 
na pegno di fedeltà. Un viaggiatore a cui si è dato per guida un fan- 
ciullo, o ima giovine zitella, non ha nulla da paventare; son sacro 
Tinnocenza e la purità. Potete entrar nella tebda degli Arabi istessf 
che vi spogliarono, odono con interesse e pietà la vostra sventu- 
ra; vi dicono Dio è misericordioso; vi rirestono mentre vedete il 
vostro veslito accanto a quello che vi è dato^ partite carico delle 
loro benedizioni, e sarete dal medesimi ladri forse spogliato di 
nuovo il di susseguente. Ma se un viaggiatore ha seco ricchezze, 
il figlio ffel figlio d'Agar ne vuole la sua porzione; perché non 6 
giusto, ei dice, che uno sia sì ricco e gli altri sì poveri. I ladri tutti 
hanno sempre parole d*equità; non dicono andare a rubare , ma 
andar a guadagnare; lauti che facevano 1 borsaiuoli ed ora sono 
alla Borsa, tanti che in tempo delle guerre comparvero ad arric- 
chirsi come gli uccelli rapaci, compariscono dopo delle immense 
carniflcine , dicono avor fatti bene i loro affari, e i più grossi ladri 
non dicono: Andiamo ad invadere, a conquistare; ma andiamo a 
rivendicare i Aostri diritti. 

I MAURI. 
Xoro figura e earatitrt* 

I Mauri hanno neir aspetto qualche cosa d* ingrato e sinistro y 
che non si può riguardare senza disgusto e ribrezzo. Il libertinagw 
glo, a cui si abbandonano, snerva il lor corpo e spegne illor co* 
raggio: non ha alcun vivo calore un sangue impoverito dalla dis- 
solutezza. Sono piuttosto di membra svelti e ben fatti, ma hanno 
più agilità che vigore; sono più propri agli esercizi della corsa che 



(i) Vera un celebre capo ladro nelle Calabrie, chiamato Angio- 
lin del Duca. Spogliava i baroni, e poi faceva qualche limosina ai 
poveri. Un giorno fermatosi presso d*un povero filtaiuolo, lo tro- 
vò dolente e affannoso, perchè aspettava quel ffiorno il proprietà* 
rio accompagnalo da sgnerri per cacciarlo dal podere, per non 
^ver pagato il suo dito. — Quanto gli dovete ? domandò Angiolino. 
— Seicento ducali. — io ve li presterà. Eccoveli. Angiolino partì, e 
' poco dopo^arrivò il severo pacfrone per metter foora il povero fit* 
tuario; ma avendo ricevuto il suo denaro, partì conlento e rappa- 
cificato. (ìiunlo poi verso la sera ad una strada prossima a un no- 
sco, Angiolin del Duca, che gli facea la caccia, sbucò fu ora e 
riprese i suoi seicento ducati, e così fu saldato ogni conto. 
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alle pene del tarerò. Degli occhi, bei denti, fiitteuEa assai regolari; 
ma una Gsonomia non raTTirata mal danobil pensiero e da gentil 
sentimento, ma dal fuoco d'ardenti e nere passioni. Spesso in loro 
placido e flolce non è l'occhio che svela U loro anima; ò il mno- 
Tere delle labbra che annunzia il disprezzo e ta falsità. Il loro riao 
è ira riso di morte, e il riso forse più ohe ogni altra cosa scopre gR 
interni sensi dell* animo. 

Sono tollerantissimi dei dolori e. dei patimenti; soppoirtano iga- 
atighi, non dirò con la fermezza stoica, ma colla fredda ferocità 
dei seWaggi.Se ne vedono inchiodati per gli orecchi o per le gam- 
be e le braccia domandar tranquillamente una pipa per fumare; 
ed altri ai quali fu tagliata la mano, che la raccolgono e si mettoo 
subito a correre. Sono dotati di felice memoria, ma non serre loro 
che a rammentarsi le offese ed a perpetuare le inimistà; hanno 
spirito e penetrazione, ma Tòlti alla perGdia ed al tradimento. Le 
passioni lor dominanti sono I* amor delle donne, 1* ambizione e 
r avarizia. Non avendo spettacoli, assemblee, piacer dello studio, 
si geltan furiosamente nel mar delle voluttà. La loro avarizia è in- 
credibile. Hanno certi proverbi che li caratterizzano. L'aceto do- 
fiato è più dolce che il me/e comprato* Un Moro ti fa cavare un 
occhio per filetterei sopra una moneta cT argento^Meno posson mo- 
strare le loro ricchezze, meno ne posson godere, più sono ardenti 
ad accumularne. Non v*è padre di famiglia che non tasci, moren- 
do, lA Aglio un tesoro. Sono un poco in ciò compatibili Nelle tem- 
pestose loro vicende il pericolo della conflsca e qnel della morte 
ognor sovrasta; il Mauro vuole sempre una somma d*oro, con eoi 
fuggire, o lasciar da vivere al figli. Cosi ognuno il suo danaro sot- 
terra; la più ricca miniera in questo paese è l'argento monetalo. 
Lo spirito d'avidità li rende astuti, ipocriti, mancatori di parola. 
Àbborrono gli stranieri; figli di quei Morì cacciati di Spagna, han- 
no di generazione in generazione tramandato il lor odio feroce, 
s'invidiano, si perseguitano ancor fra di loro, portano U divisto- ' 
ne nelle famiglie e il turbamento nella socielà. Vivendo poco tra 
loro, son diffidenti, egoisti ; stando sotto un governo tirannico, 
sono tremanti, vili; discendono ad ogni umiliazione quando si 
tratta d* ottener qualche cosa; sono coi loro uguali d'una famiglia* 
rità villana; non sono né brari né generosi; hanno una ferocità 
non congiunta col nobile ardire; agiscon per impeti, per traspor- 
ti, che chiamano fantasie, e in quelle lor fantasie son dei più gran* 
di eccessi capaci; l'ira fermenta nei loro cuori, l'odio sembra il 
loro elemento (1). 

I Mori sono dallo stato d'incivilimento ricaduti nella barbarie; 



(1) Un viaggiatore distinto ha fotte prima di me queste riflea- 
sioni. 
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fono eoiM f Toeehi fini, dei quali non é rimasta che la fondacela. 
Hanno tutti i rizi dogli Arabi, senza alcona delle loro virtù; si 
combinano nel lor carattere la cieca superstizione del Nero e le 
passioni cupe del Saracino. 

É singolare questa atlirità delle atre passioni con la yita seden- 
taria, molle, disoccupata, con r apparente indolenza e indifferenza 
dei Mauri, la qual si estende Ano sulle ingiustizie e follie del toro 
goremo; ma son rnlcàni che nascondono il fuoco nelle cieche loro 
viscere. Se i Mauri hanno qualche virtù yqneste appartengono pia 
alla giustezza del loro spirilo che alla rettitudine del lor cuore i 
fanno qualche buona opera, come molte limosino, ma la dolce 
lensibilità non li muove; assisteranno un mendicante ozioso, ma 
non solleveranno nn animo oppresso, non mescoleranno le loro 
lagrime a quelle d*un infelice; il domma del fatalismo indurisce 
la loro anima; affliggersi d*una disgrazia e il pianger sogli altrui 
Alali é agli occhi loro debolezza e delitto. Mentre sono eminentemen- 
te falsi e traditori, hanno però ondarla aperta, un tuono franco, ha» 
' sempre in bocca parole di candore e di verità. Mi andar dritio^ ti 
andar torta; minon parlare che quel che eentire; mi tsvere in bocca 
quHlo che aver nello cuore.' Si conoscono, gli uòmini ai piccoli segni. 
▼I è stato chi ha preteso conoscere il carattere d^uoa persona dal 
carattere delia sua penna, dalla manièra d* andare, e da certi suoi 
piccoli atti e gesti; v*ò chi ne ha giudicato dalla lettera deiralfa-^ 
boto che si fa sentire ridendo. Ma la più bella osservazione è quella 
di Neeker^ sulle parole eh*ei chiama parassite , cioè quelle parole 
che si hanno quasi sempre in bocca, e di cni uno si ò fatto ona 
•pecie d'intercalare. Ifecker ha osservato che si ha quasi sempre il 
carattere opposto al senso di quella favorita espressione, perchè 
ruomo che ha conosciuto il suo difetto o il suo debole, usa più 
spesso queir espressione per fhgannar gli altri e ancor sé medesi- 
mo, come si fa per celare anco i difetti del corpo. L'esperienza 
mostra sovente nel gran numero degli uomini guasti la giustezza 
di questa osservazione. Vedrete Tnomosuddolo e (also che dice 
ad ogni discorso: lo son franco colla mia solita ingenuità; Tnomo 
eterno nel suoi discorsi comincia sempre dal dirvi: in dtte parole i 
una parolefta e vi spiedo: Tavaro, che perno quattrino si farebbe 
scannare, sempre dirà: queUo che ho, non è mio-. Tuomo che^ta 
sa tutte le regole i su tutte 1* etichette» dice: senta complimenti, io 
sono alla hu&nat il seccatore dice sempre: non vorrei seccare: il 
brontolone dirà , la mia voce non si sa di che colore che sia : V uomo 
debole» che si lascia da tatti mangiare la torU in capo, dirà: io 
sano uom di carattere; sut mio naso non d siposan mosche: il ba- 
lordo dice sempre : me non mi si gaìbòaT quello che ha un onore di 
ligte» dice ognora: io son troppo SMeibUe: V egoista dice a tatti: 
amico caro. Mentre i Mauri t* ingannano» ri tradiscono, essi vi 
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strtngon la mano: pàt che sien fiiUi di mele, eke abbiasi li cvor 
nello zacchcro ; ma guardati dalla maschera di chi ti mostra U viso 
troppo scoperto. 

VESTIARIO DEI MAURI. 

Alcuni hanno pensato che la lindara che si ossenra In on popo- 
lo, palesi il grado della sua «tTiltà. Se I Mauri si conformassero ai 
precetti di Maometto, sarebbero il più culto popolo della terra, 
ina non ti si conformano nella lindura dei loro abiti e del lor cor- 
po. I ftlauri si radon la testa, ma metton il più gran prezzo alla 
barba, che. sono sempre a lisciarsi o a dividersi con la più grand* 
aitenzione e gravità; lasciano sulla testa un piccolo ciuffo. Il ve- 
alito dei Grandi è un caftan ^ specie di lunga veste che scende fino 
«.mezza gamba, e sa quella é un cjorpetto ricamato in oro e in ar- 
f;:ento; calzoni lunghissimi, un bornos bianco o nero, e una cintar» 
che molte volte il corpo ricinge; hanno pantofole gialle o rosse, e 
pochissimi portano calze. Avvolgon la testa con molti veli e fasce, 
specialmente quando voglion far credere di possedere dignità e 
acienza; e più le persone son elevate in carica, più sono di tele e 
d* abili cinte; quante più vesti hanno indosso, tanto più ottengoa 
considerazione: la molUtudiae dei panni di cui si caricano, li fo 
più larghi che alti, e gli impedisce di far uso dei loro bracci, e 
i;ontribuisce a dar loro la trista gravità; T apatia, a farli oziosi e in- 
dolenti; ed è ciò che riguardano forse ancora come un distintivo 
iìeile ricchezze e della grandezza. I Mauri, che hanno fatto il viag- 
gio della Mecca, e che si chiamano JSl Batech, hanno diritto di 
portare il turbante, gli altri porlano berretti rossi. 

T*è molta semplicità negli Stati di Marocco e di Fez, ma molto 
I9SS0 a Tunisi e Algeri. Le donne vi sono cariche d^oro e di gioie. 
Nei paesi dispotici, ove aon si frequenti le rivoluzioni di governo 
e le cadute dei Grandi, e dove il despota è il padrone d'impossea* 
«arsi di tutto, è una politica rarrlcchire le mogli, perché quello 
che appartiene alle donne, non può esser toccato. Le donne si ve» 
aton di panno nell* inverno, e di seta in estate, le loro vesti, che 
chiamano iubas, son fatte come le tonache, e sonò mlrablUnenle 
ricamale e guarnite di pietre preziose. Scelgon per gli iubas mólti 
differenti colori,^ cosicché si vede un lato giallo e un lato turchino; 
bizzarria che loro piace moltissimo. Hanno bello pantofole gialle 
ricamate, suUa testa un berretto detto con/il, che assettano con nn 
iuzoletto, il quale legano come i nostri cizzoletU da collo; hanno 
alle braccia ricchi smanigli, e grossi anelli d*oro o d'argento alle' 
gambe, e le orecchie cariche di perle e di gioie. Le campanelle 
aono di forma di mezzaluna, di ciaqv^ pollici di circonferenza e 
della grossezza dol dito mlfnolo; e per abituar T orecchia a tal 
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1^0, dopo che fa forata, vi 8*mtrodace qq piceolo rotoletio di 
carta, e totli i g^iorni si Gang;ia e si accresce, finché si penriene a 
farri entrare un nocciolo di dattero, che è della grosseua che deb- 
If* essere la campanella. Sopra ii caftan le donne hanno una cintura 
di velluto cremisi con un anello d'oro o d* argento. Quando viag- 
giano, portano cappelli di paglia per liberarsi dal sole. Un giorno 
della settimana, in cui vanno al pubblico bagno, ai abbiglian pom* 
posamente, hanno una larga e bella veste ricamata d'oro, sol seno 
«n ricco caftan di panno o di velo, che si annoda di dietro, e !• 
cai estremità , confuse con le trecce dei capelli , rica.dono fino alla 
cintura e fanno un eljfetto piacevolissimo. Alcune portano un Da<^ 
atro ricamato in oro e ricco di perle, che la fronte cinge in forma 
di diadema. Prendendo il fresco sopra i terrazzi, spiegano. agli oe* 
chi delle loro amiche la pompa degli ornamenti e dei doni dei qoali 
le hanno arricchite i loro sposi. 

Il loro abbigliamento le aveva occupate tutto il giorno. Quando 
una ricca femmina fa la sua toeletta, ha intorno a sé un gran nu- 
mero di Negre, tutte allo s lesso tempo occupate, e ciascaoa nella 
sua particolare ingerenza. Questa le tinge i sopraccigli, questa ina- 
nella i capelli, quella le accomoda i veli, questa la sparge di prò* 
fumi. Soprattutto i capelli sono un affare grandissimo. Sono divisi 
io due trecce, riempiute d* acqua d* odori e di polvere di garofani, 
e divenlan sì grosse, che, unitevi spesso delle catenelle d*oro ed 
altri ornamenti, la dama moresca non può quasi muovere il capo. 
Quando vanno a far visite, s* involgono in un'oAtft linda e finissima 
che risale sulla testa in modo da abbassarsi e alzarsi a lor piaci- 
mento, e da vedere e non esser vedute. Non si distinguon che un 
poco di contrabbando quando sui terrazzi prendono it fresco f per 
le strade sembrano una massa di materia che si muove* 

In Europa la moda dà più scioltezza e meno severità, anco a ri- 
acbio di prendere infreddature e andare al sepolcro. Una dama di 
provincia, giunta alla capitale, chiamò il primo sarto, acciò la ve^ 
atisse a|roUtma moda. Quei le disse: Levatevi quei lunghi guanti; 
fi dee vedere e -sentire il braccio morbido e tondo: fuora codeato 
velo che vi arriva fino al mento, e par che abbiate i gattoni. Quante 
tonache, quanta sottane! son cose che usavano al tempo del re Pi- 
pino; un solo sottanino corto e sottile abbisogna. Ora si vedono la 
sveltezza, i contorni, la leggiadria; ora siete vestita all'aliimo g«i- 
fto, e potete aver dietro gli spasimali. 

ABITAZIONE DEI MAURI. 

I.e oase de*Bfaari sono brutte al di fupri, belle di dentro, qoasi 
tolte di figura quadrata. Hanno un cortile nel mezzo, cinto di jbo- 
lonoe e che dà l'ingresso a quattro camere o appartamenti. Solle 
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colonne d on ferrano per ricoTer r acqua piovana, ascfos^are i pan* 
ni e prendere il fresco. I principali appartamenti sono sni di dietro; 
la gelosia degli abitanti ha proibite le Gnestre che {Riardano snlla 
strada , eceettnato un balcone che non si apre che air occasione 
d*nn xeenak o'^^ande solennità. Case piuttosto basse, ma apparta- 
menti spaziosi, talor pòn pavimenti di marmo e fontane, modo 
adattato a qnei caldi climi. Da no lato è Vharrnn o luogo sacro ,^OTe 
abitano le donne; dall'altro ìlsahfiMkj l'abitazione degli nomini» 
Il padrone, i figli, i serri hanno appartamenti distinti; la cucina 
fi fa nel cortile su fornelli di terrà. Fanno un effetto grazioso ì 
cammini lindi^ bianchi a forma di cnpoletta, ai quattro angoli della 
casa: colpisce poi la rassomiglianza tra le caae di Barberia e quelle 
delle antiche città di Pompea ed Ercolano. 

Tutte le case son dominate da un terrazzo, ove prendesi 11 fré- 
sco; vi si fan le adunanze e i festini , e si passa da un terrazzo al- 
raltro per mezzo di scale di' legno. La legge algerina obbliga ad 
imbiancare ogni anno le mura esterne e gli appartamenti; e cosi 
le case hanno tutte un'aria di lindnra e di novità. "É singolare clie 
con tanta negligenza per le loro persone sieno scrupolosi in modo 
sella pulizia delle loro case» che non entran mai nei loro apparta- 
menti senza levarsi le scarpe. ^ 

Nell'interno delle case però non si srorge alcun lusso. Qualche 
ricco tappeto, alcuni letti o sofà a' quattro angoli della stanza, certi 
guanciali stesi sopra le stole, e qualche ToUa alcune tendine alle 
finestre, sono tutta la pompa degli appartamenti del ricchi Mauri. 
Le mura dolio stanze hanno bei cornicióni, sono scolpite di fregi e 
caratteri arabici bene intralciati, e i mattoni sono iuTerniciati alla 
moda moresca, che di là credo passata poi nell^Buropa. Non hanno 
altri letti che piccole materasse provvedute di gnandali , che al 
stendono sopra una stola, e si tolgono poi la mattina. Alcuni snllo 
•tesso sofà seggono il giorno, e vi si coricano la notte In un an- 
golo della stanza, e posta una corlina di tela, dietro a cui sono gli 
utensili di cui non hanno bisogno nel giorno, e le vesti intaccate ad 
arpioni. I forestieri son ricevuti in una piccola stanza, eh' è alla 
porta del palazzo, ove il padrone tratta gli affari; ed esso e i fore- 
stieri si assidono sopra una stola distesa fuor della porta; ma la 
torbida gelosia non permette quasi mal ad alcuno straniero d'en- 
trare negli appartamenti presso ai quali é il gineeèa delle donne: 
proeul tsto , profani, 

COSTUMANZE DEI MAURI. 

I Mauri si servono pel lavoro d'aratri simili a quelli del mezzodì 
della Spagna; hanno gli stessi carri con pesanti mote d'onsolo 
pezzo di legno maMioolo; vengono alla città portando firat|t» te- 
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Arami e paglia tritata dentro di certe reti che metton sul dorso de- 
gli animali In moltissime cose i Barberesclii sembrano Spagnuoli» 
e gli SpagnuoU Africani. 

Le donne, quando ranno alla campagna. Stanno in nna specie di 
gabbia di padiglione quadrato fatto di vinco, e circondato di fi- 
aissima tela; si ferma sui dorso del earallo su cui due yi si poa* 
sono assidera, e ano schiaro a piedi conduce la yettura. 

Si yedon pochissimi poveri accattoni L'obbligo, che n* hanno i 
Musulmani, e la lor prapensione a ftr la limosina, come pure 
r abbondanza del generi di prima necessità» allontanano la mise- 
ria. Egli ò bene dar soccorso, ma non bisogna nulla prometterà, 
altrimenti non yi lasciano più ben avere; i benellzii avuti contan 
per niente, e ne domandan sem(Mre dei nuovi. Una volta che un 
nomo pranzi da voi , viene ogni giorno a farri compatta $ una 
volta che abbiate fatto un regalo, diventa un uso, e bisogna che 

10 facciano tutti I vostri eredi e successori; una volta fatta la limo- 
aina, il povero sempre T esige. Un Greco fece una buona limosina 
a uno storpiato accattone; questi lo seguitò camminando con Je 
grucce , e colmandolo di benedizioni. Si messe nel luogo ove il 
Greoo passar solea, e per più di ebbe la limosina. La voce della be- 
nificensa del Greco si sparse, i di lui affari prosperarono, e tutti 
■on lasciaron di pubblicare ohe il cielo lo proteggeva per la sna 
niserieordla e pietà. Il mercante dovente far un viaggio in Egitto. 

11 mendico restava sempre idlo stesso posto; quando vedeva il sei^ 
▼o del mercante, gli domandava del suo padrone e alzava le mani 
al dolo pel di lui felice ritorno. Dopo vari mesi il Greco tornò; il 
mendico si rallegrò molto, e il mercante greco in ricompensa della 
sua gioia e de* suoi complimenti volle fargli la carità. Il mendico Io 
guardò, ma non la volle accettare dicendogli che era meglio che 
gli desse tutto alla volta quello che gli doveva. Rispose il Greco 
Che Boa lo sapeva caplra.'II povero rispose che il mercante era 
stalo lontano sei mesi, laonde a un recUe il giorno gli doveva cento- 
ottanta msJi 11 Greco non sapeva se doveva ridere o gastigare una 
tale sfacciataggine; ma il mendico ricorse al Dey, dicendo che il 
merbsnte gli avea dato un reaU ogni giorno durante un intero me- 
se, per la qua! buona opera i suoi aflTarl erano andati a vele gonfie ; 
che egli avendo simile entrata giornaliera. e Cicendoci assegnamen- 
to, avea lasciato di lavorare; che il mercante essendo partito sen- 
t* avergli dato il minimo avviso di voler cessare dalla pensione, egli 
aveva continuato a star netto stesso posto a domandare delle di Ini 
nnore e a pregare 0lo pel suo felice ritorno; che fidandosi alla 
sperimentata liberalità di quel signore avea fatto debiti per mante- 
nersi. Il Greco non negò T esposto, ma asserì essere la limosina un 
alto lii>ero e volontario. L'affare fu seriamente esaminalo e discus- 
so, e il mercante fa obbligato a pagare centottanta nali per tutti i 
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(fiorai che era restato assente, e di più una piastra in riparazloiw 
dei rimprÒTerf Tatti al mendico. Gli fu poi lasciata la facoltà di di- 
chiarare che da qael giorno non intenderà più di contlnnar la li* 
mosina. 

I Grandi si fanno badar la mano dag^r inferiori , gli ugnali si ab« 
bracciano. Giurano per la legge, per la moschea, per la testa dei 
Gran Signore e per la lor barba. La nascita non ò nulla nei paesi 
dispotici. Tntla la dignità e lo splendore vengon dal posto che si 
occupa. La sola distinzione è d* essere Impiegati; e questa é si inti- 
mamenle unita ali* impiego', che appena si estende alla persona, e 
i più gran posti non dando né grado né preminenza alia famiglia di 
colai che n*é rlTestito. Sotto nn potere assolato e fantastico non 
possono esser fra gli uomini che Impercettibili gradazioni, chéi^ 
faTor momentaneo del principe fa sorgere e disparire. Pochi per- 
fino si curano della loro genealogia. Senza il nome del padre, che 
sogliono al proprio aggiungere, molti non saprebbono forse come 
il lor padre si nominava. Nel formare le parentele si ossenra telo 
alla fortuna, al potere ed al fa?ore di*cui uno gode. Un Cadi dona 
senza diillcoltà la figlia a un artista. Dniscono spesso al loro nome 
quello della città in cui nacquero, oltre a quello dei padre, come 
Abut Salechj Alyt Iffohamedd, el Basii. E si aggiungono I titoU e 
le dignità di cui son riresliti, e le Tirtir che rendono un uomo ador* 
no e spesso fino la santità, si ayranno nomi e titoli longhi come 
quelli degli Spagnuoli, ai quali somigliano. Poco altro é da disUft- 
guersi e raccontarsi II JToran, in tutto ciò che ha rapporto alla 
▼lu sociale, sparge una grande uniformità sui costami dei Ma* 
•almani. 

DEI MATRIMONI FRA I MAURI. 

Le fancialle in quei caldi climi si maritano a dodici o tredici 
anni: a quella età, secondo T espressione d*ano del loro poeti, H 
bocciolo della rosa aspetta per aprirsi il raggio vivi/Uator dpU'a* 
more<f). 

Quando i padri dei giorani sono d'accordo, le dne famiglie al 
adunano, e si stabiliscono le condizioni. Si segue fra i Mauri della 
montagna V uso degli antichi Nasamoni , quello cioè di darsi da 
bere Tuno dalla mano dèirallro, e di darsi la loro parola; e questa 
é quasi la sola cerimonia. Poco yI è da discatere: la figlia è dal 
padre ceduta quasi in assoluta padronanza dello sposo, ed appena 
wl si parla di dote, ehe tra noi è la più bella dote di ana fancial* 



Jl) tJna madre condusse a maritarsi una figlia sì glorine, si pie* 
a di statura e d*uo*arìa cosi Infantile , che il parroco le domandò 
•e la conducera per arer T anello, oppure per battezzarsL 
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la (1). Le figlie non faanno ordiuarìamenteclie i loro abili, alcaoi 
diamaDtl, qualche materassa ; e questo gran corredo posto sopra 
cammelli ò fatto girare pomposamente per la città, e si porta alla 
casa dello sposo. Raramente i due gioYani sposi 4on consultali; ra- 
ramente si son veduti avanti il giorno degli sponsali (2). Lo sposo 
non ha altro mezzo per essere informato della bellezza e delle qua- 
lità della futura sposa, se non quello di servirsi del ministero d* al- 
oni ne femmine messaggere che vanno a portar dei fiori o delie chin* 
faglie alle giovinette, o le vanno a vedere quando sono nel bagno. 
É attento ancora lo sposo a osservarla quando va alla moschea, o 
sul portamento e la maniera d* andare si fa uno studio profondo: 
qaeafarte è assai giudiziosa. Una gran sovrana del nord volendo 
che suo figlio sposasse nna delle tre figlie d* una principessa ale- 
manna, invitò la principessa e le figlie a venire alla sua corte per 
forno ella stessa la scelta. Si trovò alla finestra quando T equipag- 
gio arrivò , e le tre giovani principesse discesero. La maggiore nello 
flOendere pose i piedi in Allo, s* imbarazzò neirabitoe cadde; la 
seconda scese con dignitosa e amabil disinvoltura; la terza smontò 
d*un saltò, e ballettando sembrò volar per le scale. La sovrana 
giudicò che la maggiore fosse poco sciolta e on poco goffelta, la 
minore nn poco troppo viva e leggera, e scelse la seconda, in coi 
era grazia temperata e nobil decoro, e fece nn* ottima scella. Que- 
ste passioni nate e cresciute, al solo vedersi e così di fuga, sono 
sovente della più gran violenza. JL' amore, dice un poeta africano, 
l'amore ehe a gradi a gradi nasce e cresce ^ passa dagli occhi al eoo- 
fs, come l'acqua delle fontane scorre neUe riviere $ l'amore che na- 
sce il primo giorno che uno si vede^ è come i torrenti ehe si precipitan 
dalle montagne senza che sia piovuto. 

Pochi giorni avanti alle nozze si fa passeggiare lo sposo a caval- 
lo, ed al snono di Umbnri e di pifferi» accompagnato da vari amici 
cbetlran di tempo in tempo alcuni colpi di fucile. Nel giorno delle 
nozze si fa passeggiar di nuovo lo sposo con più numeroso seguito 
e cerimonia, portante nn cappotto rosso, nna sciabola, nna ban- 
diera, e col viso quasi coperto da un velo per difenderlo dalle 
lelUtnre e dalle malie. Tre giorni avanti del matrimonio si condu- 



(1) Un giovine dovendo sposare nna signorina, sempre mostfa- 
vasi malinconico. Che avete? gli dicea la madre della fiinclolla, e 
sempre ei rispondeva; Non ho niente. Fatto il matrimonio, si trovò 
che era un morto di Ikme che non avea da pagar le nozze. La mai» 
dre della sposa gli disse irritata:. Siete un traditore , mi avete ingan- 
nata ^ mi avete fatto affogar la mia figlia. Quei rispose : Non ve lo 
diceva che io non avea niente? ^ .^ .^^i^, 

(2) Una fanciulla, a cui il prete domandò se era contenta di pi- 
ffUare per suo legittimo sposo il signore N. Ohi esclamò, siate voi 
Eensdeito, che ite(e il primo che in guest' affare eonstUtata mi avete. 
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ee la fancinlla al bagno; ciò che continoa tallii giorni sino a quello 
degli sponsali. Arrirato II giorno del matrimonio, tatti i parenti ed 
amici si radunano, il giorine sposo fa nna preghiera e va a ti»- 
rare la sposa che è nel suo apparlamento; son dichiarati ^posi per 
mezzo d'alcune preghiere recitate dallo sposo e dagr/tnons^ ia 
seguito tutta la gente si ritira, e la sposa si mostra a suo marita 
' per la prima vòlta a tìso scoperto daTanti alla madre o alla pa- 
rente più prossima. In seguito lo sposo si ritira in sua casa» e Ui 
sera versò le nove tutti ifnelli delle nosEze accompagnan la sposa 
presso lo sposo; il solo di lei padre non ò della comitiva, non ero* 
dendosi cosa decenti» che assista alla cerimonia per cui la sua fi- 
glia va a perdere la vergìnrità. La giovinetta è posto sopra jm ca-: 
vallo, chiusa in una specie di padiglione e scortata da fiaccole 
accese. É dai parenti Introdotta, e si ha grande altenzione che etf» 
trando non tocchi la soglia dell* abitazione. Lo sposo discende ali» 
porta della strada a riceverla. Tutti allora ai riUrano, e non restano 
ohe cérie femmine paranfnCe che tengono discorsi assai lieti, e 
cantano versi simili ai féscenntnL I due sposi si ritirano nella stan- 
za nuziale, e le donne attendono aUa porta i segni della virtù della 
donna e del valore deU'uomo» e li portano In trionfo al genitori 
della sposa, e con grande strepito in giro per la città. La verginità 
cosi essenziale per la validilà del matrimonio , che se la vergine 
non era illibata, lo sposo ha il diritto di rimandar la sposa a suo 
padre che vegliò si male sulla condotta della sua figlia» e si copri 
U fronte di disonore. 

Quando un uomo muore, la sua moglie favorita eredita il terzo 
de* suoi beni; e Io stesso è sempre del marito quando la moglie 
muore la prima. I beni non sono a comune tra marito e m<^lie. I 
figli ereditan tutti per uguale porzioni I figli di concubine sono 
eredi d*un quarto. I maschi sono sul conto del padre, ma restano 
con IsrHnadre sino all'età di sette anni, e allora il padre li prende 
presso di sé, seppure la madre non li domandi, obbligandosi a pen- 
sar pssa alla spesa. Le figlie restano con la madre fintanto che nJa 
si maritano. Un nomo può riprender moglie tre giorni dopo ripu- 
diata la prima; la donna dee aspettare tre mesi. Il marito può ri- 
pudiare la moglie quando gU piace, dandole però il suo saddok* 
oioè il suo corredo e certa piccola quantità di sostanze; ma noa 
la può ripigliare se non fu spesata prima da un altro, che usa di 
lutti i suoi diritti e poi la ripudia, ed ella allora ritorna al suo an- 
tico marito. La estrema faoilità di rompere i matrimoni per le pia 
leggere cagioni ha Introdotto Tuso di sposarsi senza conoscersi, 
e di fare del matrimonio un semplice affare di convenienza» un 
giuoco» un commercio di libertinaggio. La dolce simpatia, la sti- 
ma, l'uniformità di carattere e di sentimento sono cose non valu- 
tate. Il matrimonio è stato detto una catena» se non è un dolco 
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lef aiae.Por le dowM è in quei paesi una catena peMntitslflia,men* 
tre non ò.per gli uomini ctie no oode di nitNM saldezza. La poca 
stima che si fa delle donne, e la facilità di possederne quante se ne 
▼noie» conducono i rili Africani al pia abbominerole Tizio, alla 
più grande depravazion di costumi, che osano dichiarar pabbllcs* 
niente con pari impudenza che infamia. 

. La poligamia, consigliala dal loro profeta come la più gran per- 
fezione della Tila d*on fedele e la miglior ria di salute, ò con* 
traria alla popolazione, alle dolcezze del matrimonio, e mette rin> 
quietudine nella vita domestica, e la confusione e la disunione tra 
i figli. Maometto è un cattivo fisico dicendo che il pozxo dd tanta 
più acqua quanta più »e ne tiraf le donne s'aTredon presto che 
il pozzo si secca. 

Si ò Toluto che non sia contro T ordine della natanche un no- 
mo possa arer quattro mogli, perchò in Oriente e nell* Africa la 
popolazione ò di quattro donne per uomo. Si aggiunge che le don- 
ne a dodici anni sono nubili , ma hanno ancora lo spirito di un fan- 
dallo s cos^ possono dare il piacere» ma non poason far le delizie 
della società d'un marito. A renliquattro o TentioiBqae anni, quan- 
do dlTenterebher doki eompagne, perdon la fecondità e le grazie. 
NeirEuropav OTe la d<mna di bella età,. sui trenta e sai quaran* 
Vanni, eonaerTando molte delle sue grazie, ha accresciate le ami* 
. bili qualità dei carattere e dello sparito» ò forse più di an'incnltagio- 
Tinetta gradita all*uomoaeasa4o; ma in Africae nell'Oriente Tuomo 
i più begli anni della gioTon spasserebbe con una donna ch'ei non 
può amase, e aenz* accrescere la sua 'famiglia, per la proiwia sod- 
disfazione ^ pei vantaggi della socielà. Quindi vieqe il bisogno di 
prendere una seconda moglie p«l piacere; mentre la prima resta 
alle cure ddmeatiche ed alla educazione dei -figli. Ma più di questo 
oircoslansea stabili» la poligamia soh ebncorai il despoUsmo, Tor- 
gOgUo e il disprezzo che vi si fa ilei sesso ^p^èidghole. L*uonio su* 
nerbo volte egli solo un intero harem di danne (1). 

ìÈ. bensì vero che pochissimi son quelli che prendono piò d*ana 
moglie. Si sono messe tante condizioni a questa facoltà, che po- 
chi possono 'profitlaiiie« Bisogna che provino in fiiccia al Cadi che 
possono mantenere piùanogli,emahliBnerle«ecoado la loro na- 
sata e il loro gmdo; ed i più, avendone anco 1 mezzi,, non lo fanno 
per eeonlimia^ per prudenza e per amor delie pace. Po8s<mo bensì 
prendere quante .eòncnftinn lor piacer ma la moglie è padrona di 
lieenziàràe; e quantunque per prudenza noi faccia, le tiene quasi 
sempre presso di sé» veglia sopra loro acciò non. prendano trop- 



pi) Ottime riflessioni fatte dal signor Papi nelle sue belle Lettere 
suir India, l Mauri non possono avere per coucubine che le donne. 
eoonperate , o donatnvo latte schiave in guerra. 

Pamahti. 15 
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pò ascMÉdeate sol esore del 4oro tnirito ; e qmndo ne aeoorda 

qaaleaiia ai mal:ilo» #enibfa fei|rU ott dono e mostrargli dna conk<^ 

piacenza* 

Non ai pnò esprimer, però guanto le dame afirleane s^inflamma* 
no ai racconto dei nostri costumi; eootie inridian letiosire donne 
che ottengon dagli nomini al gentiii riguardi; come, quando Ten> 
gono a far Tisita àiie mogli dei consoli e dei mercanti europei, si 
lagnano delia freddeiza dei loro mariti, e della trista Tita' ch'esse 
ìnenan naii* Aafsm. Ma nessun oso poi lodan tanto come qdéllo di 
non potere apoaar oheona sola donna, con ona sola donna intréo- 
dare i propri destinL Credono cento volte pie' felier le nostre den> 
ne, e pia felici anco gli nomini t e pensano bene. Chi poii4èdeqt4aV' 
tro donne è felice; ehi ne potsiede una Molaèumemideo^ dice nn 
poeta alenMBOO. 

I FUNERALI. 

Un uomo peMpioaee>mi dio la relaxfone d*an fonerale veduto a 
Tunisi. Molte dame eoi ckpéOi sparsi e l'attitudine della doglia 
entrarono nella» ^camera della :defanta percooiendoai le gote e le 
ginoccina^e alzando flebili gridìi. Una veoelila prommzlè nn lungo 
elogio in tede deitadefontaf e i alngèloazi tieOmindatano. Veoner 
doe uomini obe portarono^unàoassa rdta. In cui tolte le donne- 
meitean la testa'e gemeano^poi doé-donne uscirono e toroakx>no 
con candele aeceae-e manipoli d'eqbrtehe «parser soprala cassa. 
Il corp(k della defunto, in9bltoiounlensnolo,fsnella eaasa de*' 
positato. e. trasportata alla stretta casa de'raortiv le dpmie aeguett* 
dola rcoB alti •gemflÉ «ome le VreBctie antiche, dadié «no é «norto, 
luUa la laaMglM gHAit èoooKoA^ toeonoae.' Le do*in del Tioinato 
accorrano V preèdana tra le braeeia quella choprov* la perdlU 
amara, ognunsl vap|iD#||BÌ»di Mtesla sulle sue apnile; e la fém- 
mina addoloraU k iilla caderci stanohexia e di slordttteenlo* Al 
moménto che la dqmia ò spirata,' la lavano e si aflFrettano a sotter- 
rarla, peiviié cl-edono che la felioltA dìBll'estinlo non cominci che 
quando è sotto teiva. Infinita genteò vittima di questa preeipit»- 
zione« Avanti diaotterrare idefiintifiempioale lato oreeohie d'u* 
na compoaiaione d'essenaa e^di canfora; ai pone nv torbante solta 
' tomba degli uomiDi,o unmano dj fiorianqnoHavdelle donne; si 
distribniaeono cwni al popolo cheti aflSalla nella «viav e stchismn' 
questo la .Csna4Ì0Ìs^»otef«b.Pih'ano si iittifga della morte di un*a«^ 
BuiU persona,. pio FabilOvSiio è incero e negletto. Finché dsrrail 
lutto al sopprime ogni ornamento superfluo; non si vedon tende, 
tappeti, specchi; non si portati gjoio,noD si fa uso più di profumi. 
Una vedova d*una classo, distinta sulla riva (lei mare assetta i suol 
capelli con un pettine d*oroy cangia la^sna benda arriccliiladi pie- 
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Ire fnadùt»' in un seapUce imftro Maneo» e.mtochia éspressa- 
aiente i suoi Hcolii «bili. Al termiiie di quattro moti- 6 dieci giorni 
torna alla iri^a del maro, portando seeo 11 medesimo pettine d'oro 
6 quattro nova fresche che dona alla prima persona che incontra, 
che ninno poò riflotare, qnantunqne le riceva con poco piacere, 
credendosi che qoelle noY» portin^con so tnlte le afflizioni. La ya- 
dora poscia si pettina, getta nel mare il pettine d* oro, e allora è 
Ubera di rimaritarsi (1). Ogni renerdà i parenti e gli amici tlsitano 
la tomba degli oggetti del loro amore, neiridea che in quel gior- 
no I morti errano attorno la tomba per cosrersare tra loro e con 
gli oggetti della loro affezione. È ona ragione pei Mori d'abbigliare 
i loro morti, acciò non si presentino d*mia maniera meschina in 
qaesta assemblea degli spiriti. Le lombo sono sempre rimbiancate 
e mantenute; ▼! si colllTaa dei fiori, non tì si lasci v«rescere al- 
cuna mala erba; spesso sopra di quelle si la il gran giuramento 
d'amicizia e di fedeltà per mesto della msicoianza dal iangue. La 
cerimonia consiste a giurar suir aitar del profeta e suhsapolcro 
degli amici, poi a ferirsi con un* arme fagliente per fame sproz- 
tare il sangue in un raso, ore si mescola in segno di riconcilia- 
itone. Cosi i sei raggi del Canade nelle loro boscaglie, scegliendo 
on giorno di turbini e di tempeste, apportan le ossa dei loro morti 
che appendono- ai rami degli alberi scossi e agitati dai Tenti, ed 
inYOcaodo le venerate ombre, forman le alleanze e le paci, e ere- 
é<m il grande Spirito presente in quella fetta deM$ cndme. Cosi i 
-popoli delle isole dell* Oceanica si donan pegni d? amicizia su i tu- 
muli sparsi dei ler solitari MoraL Le tombe deVM euri cvcoadaie 
di placide ombre e di fiori, ove. viene a raccoglìerpì -la- religiosa 
pietà, firn rammenUre i cimiteri della Svizzeri e dei paese di 6al« 
l^s» È ufì^ideaMee^ rel<sio$^ e fnorale U credere ehe Is anàne dtft 
morti ii4H0 fMre$$tUi alle ecen^della pUa, e reuina in una misterio- 
$a relazione con i vUtenH eke sopra i loro sepolcri poriano il eaeto 
ttib^mo dei pianti. -^ 

TAVOLA DEI MAURI. 

I JtUort aono fimg^li o ghiottissimi» sopporta» It'fiiHie con pa 
zienza maravigliosa, e quando vien 1* occasione, divoran come un 
Lombardo. DI grano e di riso fanno un tritello detto coscotaxoiM» 
eke mettono In «in -vaso' forato con piccoli buchi, e il pongon so- 
pra nna pentola in cui bolle della carne; e il vapore penetrando 
pei pori» cuoce il èoscoussotrs, in cui mescolano manteca e pezzi 



(1) Gondncendo i morti alla tomba, vanno i Mori con estrema 
celerità, perciò dicono che l'Angeio del Giudizio aspetta r anima 

<1aI «lAriinEn. 



del defunto. 



Digitized by LjOOQ IC ^ 



172 PAMAPiri 

di carne. É l'ordinario cibo di tatti. Con maf^ior aontaoittà é il 
pillato il ^a««Mr», specie di budino » arricchito di pezzi di carne 
salata. Eccellenti Tarroslo e ^li intingoli. Grandioso di xnccheri, 
spezierie e d' acqaa di rose. 

Prima di mettersi a mensa si lavan le mani» poi si assidono con 
le gambe incrociate intorno a una bassa tarola oppure una stola; 
non pelton toragUanè tòTaglioli» contentandosi d* un asciugama* 
no a comune; non han che cucchiai di legno, e chi ne ha uno d*a- 
Torio ò un gran signore: poco si serrono di forchette e coltelli, e 
poco ne hanno bisogno, perchè le carni Tengono cotte bene, sono 
in pezzi o da so si spezzano facilmente. Non Ti sono bicchieri, ma 
lutti il capo tuffano in an secchione morepeeudum. Non si permet- 
te il Tino, ò bandita perciò dalla taTola la franchezza e la gaìetè. 
Alolti Turchi e Mauri per altro frequentano le taTcme, e vi si coiiv 
pra la follia inbotiiglie.ì»ìgtkoru in certe loro orgle, passano sopra 
il precetto di Maometto, e rinfrancan le loro Tene con 1* amabile 
sangue dcirure. Forse non credon d'errare, ma far anzi un'opera 
onesta, e fanno come M. La Mothe, quello spiritoso toscoto d'Or* 
leans, che adendo ad una gran mensa che un licore, il quale noti 
si erji osato nominare in presenza di monsignore, chiamarasi latte 
di Venere f tre o quattro pieni gotti l* un dietro l'altro se ne trincò, 
dicendo che hlsognara affirettarsl a. distruggere un si pericoloso 
nemico. 

Quando i Manri e gH Arabi Bedttifii seorron per l'arida nudità 
del Deserto, quasi sempre hanno in bocca e masiican qualche cosa. 
Credo che siano foglie di tabacco , e si dice dar gran nutrimento e 
Tìgores così gli abitanti deir America meridionale sejguono a cam* 
minare sei o sette giorni non prendendo altro cibo che una specie 
di farina fatta di gusci d'ostrica calcinati , e che macinati acqui- 
stano un gusto stimolante come la calce, e tenendo in bocca e suc- 
chiando la celebre erba coca. Dopo molte ore di riaggio e di pati- 
mento ciò che pia rinfresca e sostiene i Mauri , è una tazza di 
caffè (1). Di questa spiritosa beTanda si fa in Barberia un uso gran- 
dissimo, come in tolti i paesi dei Musulmani. Il caffè è del miglio- 
re dell'Yemen, e non lo macinan come noi, ma semplicemente 
lo tritaraee (2>( to ftifno poi non per infusione, ma rersandoTi 



(1) Si dicera al celebre medico Tronefain ohe il oaffè era un to* 
leno lento. Lento veramente » ei rispose, perchè eono oUant* anni 
che lo prendo tutti i giorni eenza averne ancora risentito U mini- 
mo danno, 

(2) Si sa come Bonaparte area proibito i generi coloniali, ed or* 
dinato che si bruciassero tutte quelle derrate. Un giorno entrando 
presso d'un suo ministro lo sorprese che prendcTa il oaffè. Non 
sapete i miei ordini^ gli disse con ona brusca seTerilà. 5ir«, rispose 
il ministro, è stato bruciato. 
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iopra Paeqna bollente eome sul M, e questo fli un etfTè ehe pare 
im rosolio; ma io non approTara rusanzf di non Ti mettere me* 
cbero(l). Era a proposito d*ttB eaUòbeToto eosl oln dioera il Redi 
•degnato: 

Beverei prima il veleno 

Che un bicchier ehe foiH pieno 

Dell'amaro e rio caffè. 

TMto qveHo ehe é amatiHe e earo» porta il titolo ed il earattere 
della bellezza: si lode un dolce clima, una dolce musica, un dolce 
eermone; si tuoI railtare una persona d* un baon naturale, si dice 
é dolce come lo zucchero, le sue parole sono di mele; la stessa 
. eorrezione debb* esser dolce, la stessa giustizia debb* esser tempo» 
iuta dalla dolcezza; dolce debb*esser il rigor dette belle, dolce il 
ftieno nella mano dei re. Quanto é bella una donna che fa tee yeu^ 
dou^i un biUet doux è un tesoro d'Amore. 

Daché i Mauri hanno mangiato, s'alzano senza far complimenti e 
•e ne vanno a fumare la loro pipa. Non sanno colà comprendere ed 
approvare Toso degli Europei di rimanere delle ore à taTola a 
ehiacehierare, a hré strepito , a parlar di politica. Trojan più grato 
e più salutare il tkr un piccolo sonno, come la xietta degli Spa» 
gnuoli. Maometto dice che Dio eoneederd ai giuiti nel paraiiUo una 
pieeola ilanxa appartata y ove dopo il loro poeto ei ritireranno per 
godere d' un grato e molle eopore. 

DIVERTIMENTI DEI MAURI. 
La eaeaUeriMxaf la eaceia^ il giuoco. 

Poco si direrteao 1 Mauri nella loro Tita monotona. Si dilettano 
bensì di scuotersi qualehe Tolta, d'allontanarsi dalle loro case, e 
acorrer per le campagne montati sopra focosi caTalli; Da qualche 
anno in qua hanno preso maggior trasporto per la caccia, parllco* 
larmente per quella dei Telatili. Fanno una di queste cacce che é 
curiosissinàa. Si nascondon sotto una gran tela tinta di Tari colo^, 
e Tanno ore sia copia maggiore di salTaggiume. Nascosto sotto 
quella tenda il cacciatore Tede dai fori U campo all'intorno , fn> 
drizza il fucile e scarica il colpo quasi sempre sicuro. È singolare 
ehe le quaglie e le stame, in luogo di fuggire, s'aceostan a quella 
tenda Ugrala , che prendon probabilmente per una pantera , in- 
torno aUa qual bestia usan di raggirarsi, come intorno ai boTi e ai 
caTalli dei nostri campi Tediamo fare le massarole e le cutrettole. 



(t) Quando io in Barberia mettea tanto laccherò nel caffé , mi 
preadoTan per matto. 

15» 
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Si coftiuma di fiuocare a dama, al tric trac e aa^ a icaccbl V*ò 
un giuoco di qoa&to gonere che mi ò sembralo pieno di combina* 
xieai e d*iiigeg:&o. La religioDe maomettana 4>roibÌ9ce di gittooara 
alle carte e di far danaro. Gii uomini più rigidi restano stupiti de* 
gli Europei, che possano occuparsi tanto del movimento d* alcune 
€arte agitate dalla fortuna, e troverebbero rag^tonata la lettera di 
quel Siamese il quale scriveTa: ^ « I Francesi dicono che non ado* 
rano che un solo Dio. Io non' lo posso credere, pisrcbò, oltre le 
i>ÌTinilà Tirentl, alle quali <iredac»i offtire;€oU«t4 volt, ne hanno 
molte altro inanimate, alla quaU^oarificaDft*nfSlla loro adunanse. 
'Yi si Tede un grand* aHare rotondo,. ornala d*un tappeAo Tarde, 
illuminato nel mezz»^ e eèrooodato da molte persone che siedono 
' come facciamo noi nei anatri sacriOci domeaUai. Uno di essi che 
apparentemente è il gran sacrifica lore, stende Sropra T altare alooirf 
fogli sciolti d*un piccolo libro che tiene in mano. Su qaesti fogU 
sono rappresentate alcune bruttissime figaro; ma pur debbon es- 
sere imagini d'alcune DìTinità, perchè, a miaara che si distribui- 
scono, ognuno degli astimti tì mette sopra un'offerta secondo U 
propria divozione. Ho osservato che quesle offerte seno più consi- 
derabili di quelle cho fiinno nei loro tempii ordinari. Dopo la ceri- 
monia il sacrificatore porta la mano tremante sol resto dei fogli di 
quel terribile libro, e resta qualche tempo cogli occhi aCtoaiii e 
quasi privo di movimento. Tolti gli altri, attenti a quello che fii, 
sono ugualmente fermi e sospesi.. In «eguito^ ad. ogni foglio eh' el 
moTC, si Tedono tutti diiTeren temente agitati secondo lo spirito che 
8* impadronisce di loro; l'uno congiung^ido le mani ringrazia il 
cielo; altri stringono i denti mormorando in cupe bestemmie; altri 
si morde le dita e coi pie baite la terra. Ma appena il sagrificatore 
ha Toltalo certo foglio, ch'entra egli stesso in furore, lacera il If- 
hro, roTOscia F aliare, maledice il sacrificio. Non sono che fremiti, 
che lamenti. Io credo che il Bio che adcH-aao, é un l>io geloso, ehe 
per punirli à^i sacrifizi che offrono a tante terrestri Deità, manda 
a ciascuno di essi an .cattivo demone per agitarlo. 

CONVERSAZIONE. 

' " ■ ■ ' . i / 

Gli nomini si vedono poco, se non è per parlar d* affari. Un* ora 
dopo il tramontare del sole ognuno è in sua casa; e se si faqnal- 
• «Ile adunanza, non son ohe dell' orgie e dei lupercali. Passano al- 
cune ore del giorno in certi loro caffè o. piccoli portici, chiamati' 
kiosco9 aperii dai quattro ilMi sopra, un vago orùzonte, e copertt 
di sopra per difendere dai raggji del sole. Ivi si stanno fumando il 
tabacco o le foglie di rosa, e facendo passar la pipa per mezzo al« 
l'acqua odoro^, prendon una tazza di buon paffé dell' Teii|en; 
fanno venir delle ballerine e delle cantalrici, i cui liberi canti e le 



Digitized by LjOOQ IC 



AVYCMTURB tW 

oscene ddnie sUnno a minre e udire con un «ileaxio, nat gca» 
iriìé^ come se assUteisero a qualche religiosa (^rtmonia; restano 
Qiiitt ia gran numero, non dicendo una parola io due ore , e si la* 
^iano senza^ran desiderio di rìTedersi, 

Più spesso che nei kioico si adunano nelle botteghe dei bariiieri» 
, ehe In tatti i paesi si sono arrogati li diritto di spacciare le noTìtà , 
p sono tanto più in credito e in roga tra I UarberesclU» inquanto 
non hanno da divider la gloria e T autorità con gli speziali che nei 
Destri paesi d* Europa seno i gran 'f olitici e noTeliisti. In quelle 
botteghe i Mori restano le intere ore^ parte sedendo sopirà le pan* 
che» parte con le gambe Incrociate per terra, e stanno a bocea 
aperta ad ascoltar T oracolo del barbiere. Non si può nulla dire del 
gusto e del brio delle conyersazionl del Mori: s* uniscono, non si 
ricercano; discorrono, ma non conversano. Le donne non sono am- 
messe nelle adunanze degli uomini, e lo spirito non si aguzza per 
mezzo della conversaKlone, come si affila il rasoio per opra del- 
l' olio il più dolce. 

IBAGNI. 

I bagni sono oggetto di lusso e di Totuttà ; e in un paese of e fa sa 
gran ealdo e tanto si traspira, il bagno è sì neeessarlo, clie se n*è 
fatto un precetto di religione. Questi hamam o bagni in fiarberla 
sono qosì eleganti come qnellidi Costantinopoli, cosi ben descritti 
da lady MontaigUf e come i bagni antichi di Bar sa. Si corninola dal- 
r entrare in una gran sala a forma «di rotonda^ e cinta d*una riu- 
ghiera su cui si posan le resti; quando uno si è spogliato, vften 
cinto da un grande asciugatoio, entra in nn corridoio ove il calore 
comincia a farsi sentire; si avanza, e il calore cresce; si trora H 
frigidariumy 11 tepidarium e il calidarium degli antichi. Si è distesi 
sopra molli guanciali» e il rapore cdnlinoamenle rinascente da una 
fontana si mescola agli odorosi fuifii, e un* odorosa nuvola vi cir- 
conda. Dopo qualche riposo un serro vi prende leggermente; e 
quando le membra son diventate molli e flessibili, ri ùi scricchia- 
re le congiunture, e sembra manipolare la pasta. Esce dai pori 
«n* incredibile quantità di riscoso umore; stsofflre un poco di do- 
lore, ma poi uno si trora fai una situazione dolcissima; il petto si 
4ilata,.ll sangue scorre più celere «^sembra essersi sbaraszatl da 
un peso» si prora una leggerezza, un elaterio faifino allora scotio- 
jetuto, seinbra a norrila vita rinascere. 

. Le donne specialmente sono pel bagno appasséoaatisslme. Vi 
sono più libere che nelle loro oasei vi ritroran le loro amiche, con 
le quali passane il giorno in festa e in familiari discorsi; ri ranno 
restile dei lor più begli abiti, ri ùinno la loro ros(|^(a. Quando poi 
hanno ureso il bagno ^ si laran la testa ed il corpo con acqua di 
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rote e4 unguenti, spargon d'essenze odorose i loro lunghi ctpetli^ 
fi tingon di negri cerchietti le palpebre, si cuopron di candidi 
Teli passali al famo del legno d*aloe. La loro loslelto finita, pasea- 
no netr appartamento esteriore, prendono canditi e rinfreschi « 
fenno Tenire delle alfiié e delle baUiaden, che intrecciano Tolat> 
taose dame e cantan liete canzoni. Passano cosi felice un di delle 
setlimena hagnandosi, spogliandosi, Testendosl, chiacchierando, 
prolungando queste piccole occupazioni, che son per esse il gran- 
de affar della ?ita. Un tal genere di Tita non dispiacerebbe forse ad 
alcune delle nostre belle JBuropee. Un poeta dipingerà cosi la sua 
moglie: 

Ma femmetit un animai 

Originai 

Qvi hien ou mal 

SThabiUe, 

Se deshabillé 9 

Bobine. 

B un tal impiego delle loro <Hre, una tal prolungazione di tante pii> 
clizie cure è forse un aflTare per tante dame che bisogoa che am» 
mazzitto il tempo; se no, il tempo le ammazza. Una «ignora area 
Sparsa rote che ceraaYa una cameriera. Si preaealò una giovine 
di bel r aspetto e bella maniera, che a prima rista incontrò mollo 
il genio delia signora. Interrogata se sapere pettinare, rispose che 
era quello il suo forte, e che in quattro minuti arerà assettato 
qualunque capo. Andate, andate, roi non -fate per me ( disse la 
dama lerando un urlo ). In quattro minuti finir rassetto del ca- 
pò d* una gentildonnat Che forei io di tutto il resto 4ella mat 
tinau? 

LE DANZE MORESCHE. 

La dama è per lotto il segno della gioia e Tespreasione della 
f(BliciUu Qnesrarte, eomefiicera il maestro di BaUo del Jf^ouri^sois 
GmUHhomm^y interessa niolto la politica di tutti i goremi, perché 
iasegm a mantener reqnillbrio. Fn risto un giorno il celebre Mar» 
cello, maestro di ballo a Londra» immobUe, stnpefiitto conside» 
rare un suo discepolo, e tuU*a un tratto esclamare< q«e de cAoiéS 
éan$ un minmil II recchie Vestris conduoendo la prima rolla 
sulla scena il suo figlio, oomparre tutto vestito di nero con gran 
parrucca e con la spada al suo fianco, erótto al suo alunno, gU 
disse: Mon fUs, wum alU% daneer. Sammex vous qtis vota porass* 
$eM sur le premiar thédire de i'tirnvers, et que vaire pére wm$ r$^ 
garde. In fiarberia però non è riguardala la danza come una nobile 
arte. Le fisaunine oneste non danzano mai, e questo esercisio ò 
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riserbato alte figlie della licenza e alle schiave. I ricchi Mauri as» 
sist moUemeQte nel loro kiosco, rianUi a molti anici nelle loro 
notturne orgie, fanno però renire di queste tUme o specie àibai* 
liadere, le pagano splendidamente» e' il padrone della casa osa jjt 
galanteria di appiccicare una moneta d'argento od* oro e spesso 
un bel doblone di Spagna sulle gote o sul mento della più dotta e 
più bèlla di esse. Questo spettacolo è uno del più deliziosi agli oc- 
chi del ricco Mauro. Fu domandata a un celebre fisico, perchè 
piacciono tanto le bài\enne.Rispo9ùt Sfa in ragione d$lle leggi del 
moto. 

Le danzatrici moresche non ballano giammai mescolate con uo- 
mini i ballano quasi sempre una alla tolta, o in due solamente, e 
poco spazio loro abbisogna , consìstendo tutta Tarte dei lor movi* 
menti nello sporgere ora un braccio ora T altro, neir avanzare ora 
questo ed ora quel fianco, neiragitare untelo od un fazzoletto, 
accompagnando i loro moti e le loro attitudini con sorrisi ed oc» 
chiate corrispondenti sempre agii amorosi misteri. U gran talento 
poi consiste nel muovere ed agitare con una incredibile celerità 
la parte inferiore della persona, restando perfettamente immobile 
la superiore; il che vien fatto con maestria, ma con estrema inde> 
cetiza. Io non so intendere che danza sia quella in cui non agiscoa 
punto le gambe, e non si vedon che atteggiamenti , gesti pantomi^ 
mici , contorsioni e smorfie, non mal un salto e un bel volo. Una 
ballerina di Parigi essendosi rotta una gamba, la celebre mad. 
Amould disse con molto senno: Jl^ stola fortuna ohe si sia rotta 
una gamba i perchè sé si rompeva un braccio 9 non avrebbe pia po^ 
tuto ballare. 

I RACCONTATORI. 

Vé una euriosa épecie di ciartitani ohe scttfo^eerti ràecontatori 
di novelle e sbrici ambulanti, simili ai Mullas dell* Oriente e agli 
antichi JRapsddl 'della Grecial Entrano nei caffè, nei hioseo^ nelle 
botteghe ; e montati sopra una tavola , raccontano le vecchie isto- 
rie, che empiono di poetico e mara Tiglioso 9 e vanno poi col cap» 
pello in giro come r nostri poveri improvvisatori di terza elasse 
che cantano per le piazze. Siccome sovente' Taihmentano i giorni 
dell* antica gloria, e passano per aver troppo spirito, quei tenebro» 
si Bey della Libia, che hanno timocd^gli spiriti, fanno saper loro 
che non ci ò bisogno di tanto sapere, e in termine. di venliqnat- 
tr*ore li mandano fuori dei loro felicissimi Stati. Io non so per altro 
che ombra possano dare questi noiosi raccontatori. Invece d*illn^ 
minar troppo il popolo, mi parca che fossero talida far chiudere 
gli occhi, e si potesse dir loro come un viaggiatore al suo noioso 
compagno eho lo scuoteva a ogni poco* poiché liailasse-a un gre* 
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• ii05<KTaccdaC&i OktiCicUemi dormire, o non mi àOdormenUUè. Gèr- 
So che' erài p&t me una gran trista WU quando qaalche pffiziale 
-taro6 mi appellava a aedere nel kiosco per nàire iììango raceon* 
jatMre che dieci yoliemi area fatto adire le cc:e medestmaCl ). 

ti Lise Ì8 a tedious OS tìTice old ialè 
• VexingtheduWearofadroiDsiman» 

La ^ta è noiosa eome un racwnto ripetuto , oh0 formmta le omee- 
^fùe d'un uomo ionnacohioso. 

Shakssp. . 

Il piò gnan male era non poterfi uscirne, e doTiere atarrì dell'ora, 
.perche delle ore durava il novellatore importano. (^). Una volta 
.un gran chiacchierone essendo a un pranzo con isceU^i compagnia 
.e molte belle signore «intraprese un racconto che«omiBCiMk da 
lontano, che dava a divedere che ce n*era per tutto il tempo del 
«prwixo. Ea^eadiO poi. venuto in tavola un hel.gajUo d*^ia, tirò 
Ifiori di tasca unneoilellvecio, con cut ai mease atagliuzzAre,e si 
tpqd 4ùm anoQ a^^atiare il hel pollo» Una dama Iq intermppe, di- 
•fi9ldoj;Ui ^mre * d<>vr98to fare avvertenza che ìfieognano a iavoia 
eùrti f»efiontiie kunghicoltelll^ La prolissità é come lo slrascioo da- 
rgli. «bUì^ trattiene il passo e impedisce il Ubero movimento della 
persona. E per aoii. irattenere ancor io i miei lettori in questi raai 
ta<^onti, farò come quella sigpiora che scrisse al suomarHp una 
lettera simile ^Ue seguente, che si può dare^oooie un perfetto mo» 
4ello di laconismo; Non avùndo mUlfi da fare^ vi^arivoi non ave»- 
do nulla da dire 9 finisco. 

jiE iBASTONAmi 

. fii Iroverl ji^rpceMente <lhet|f«r|diTeistiiwitit«MMi|itl0 |K»ga 
ìq bastonata Pace la oasa^è oan). É yero ohe tneslo è 911 divertii 
mento solamente pi»r chi comanda la festa e)i'>à apeltatore; mai^ 
cer^o ohe non vi é mai lèsta ove s'aduni uvaik qamtitè di persone, 
i>he akoa jbì distribuiscano gran bastonate per mantenervi l'ordine 
» I9 tranquillità. Al)e feste degli schiavi pon- si 4rpva mai quello 
chQ neillefest^é ilpiù bello e più eommovente,LÌa-gi^ia> e la libertà. 
Ìm^ prali]caf«tabiiita in. tutti i regni dispotici di percootere con 



'- (i) Un tale à ^f sf faceta osse^are che narrava eosegià ripeta-* 
te, disse; Bisogna che le ripeta per non me le scordare. Certi noiosi 
raocontaton si ricordan di tutto fuorché d'aver di già raccontate 
dieci volte le loro storielle. 

- i%) l^ra stata messa una guardia alla porta d^nria sala ove aa 
noioso faceva certe letture. Fu detto che non era quella guardia 
c^M periJs9P0iU<e 4:«nli»i«u va i^er lnpedifi«ji«5i iMisse. 
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(brti Cólpi di i^rfa il popolo servo e tremanCe, per allontanare la 
folla, per nobifitar le fanzionl, ed aTrertire 11 debole deUa pre- 
senza del forte; e della distanza a coi dere starcene e donde il 
dee rigoardare.'Non si arriva in an villaggio; che il governatore, 
per far onore a una persona di gran dignità , non comandi una di- 
stribQZtone di bastonale. Vi sono bastonatori a piedi, bastonatori 
a cavallo, e TAgà Boiton è in Algeri uno dei più gran personaggi 
dello Stato ed imo dei primi sostegni del militare governo. Baiti 
e a9coltaj dicea Temistocle al generale-Baribiade; ma colà si batte 
e non si ascolta; e se si osasse nulla coi detti ripetere, «I ripete- 
rebbe la dose del colpi. Questo si chiama veramente avere in mano 
tt gran baston del' comando. 

VITA DEL RICCO MAURO. 

Il Mauro non ama la socic^ e le rumorose e pubbliche foste. 
Crede che sbalerdiv l* anima non sia godere, e forse non ha tatto 
il torto. Il suo piacere ò di^^ stare assiso, comodo e cinto di vo^ 
latte. Non sa compreif^eve 11 dMtro passeggio, e Tandare in su e 
In giù jChe facciamo senza alcun oggetto determinato. Seinoon-^ 
tra gualcano con cui debba aver grave discorso, cerca subito un 
luogo ove si possa sedere, ed a sedere per tutto si adatta. Ecco la 
dolce vita d*un ricco Mauro. Gode di riposar mollemente sopra 
i guanciali del suo soQ, fhma il tabacco di Siria, o si riscalda col 
cafTò di Moka; riguarda le d<inze eseguite dalle schiave o dalle 
alme, voluttuose r si uniscono Insieme in un kiosco alcuni signori,' 
si fan delle tisite; tosto uno schiavo vi versa sulle mani e sulla 
fronte acqua <di rose, vi aeoosta alle narici un vaso d* incenso e d'a-^ 
remi, e vi profcma la- barba. Ognuno prende la suàt pipa in becba, 
Aàhando delle fogHe^irosà e del legno d* aloe. Sedere e riposare 
è 11 loro piacere. NoÀ mai questioni di politica e di religione. Pe« 
che parole passan fra loro. Ogni tanto si dicono: Come $taU7 Dio 
è hu»no, Algeri è una forte eitià^ ed altre simili corte frasi che 
mollo non gli straccano e non li compromettono. Se un signore 
riceve una visita, non si alza', non si scomoda, non accompagna 
il ignoro venuto avederla: n^ siDumca però di fargli portar rin» 
freschi e cafflb; • •■ * 

L'uso del riicco Msnro è di levarci due ore: avanti giorno, noii 
già per godeire dello spettacolo 4el di nascente e del risveglia* 
mento della natura, ma per godere della freschezza e del dolce 
sofflb deir aure; vede un momento! figli,' dà qualche ordine, fuma 
dlnuovo una pipa» prende una nuova tazza di caifà, p^ si dislendei 
e addormentasi. Si desta fra una nuvola d' odorosi vapori ; quat- 
tro* servi ai quattro angoli della stanza sono colle braccia inoroe-. 
dàds , è gli occhi fissi sopra gli sguardi del signore p«r hidovi- 
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Darne tutte le brame, per obbedire all'istante ai ài lui menomi 
cenni. Il signore si alza un momento» passa nell*Aar6m delle sae 
donne; a dieci ore desina, jprende il caffo, dorme; entra nel ba- 
gno, passeggia un momento sopra un terrazzo, al tramontar del 
sole fa la sua cena, ancora e mezzo dopo Ta a letto, passa la notte 
con la femmina prediletta, e rincomincia ikgiomo seguente a pren* 
dere il caffo, fumare, sedere, entrar nel bagno e neU*i^ar6m,dor« 
mire, Tegetar mollemente e goder del piacere^ di non far nulla. 
Se ya ad assidersi a mensa, yuoI bandire tulle le cure, prende 
una buona dose d* oppio, perchè dice bene: Per godere bisogna co- 
minci(Mre daWohbliare. Dee a quest* oppio nn*ora o due di piacere 
dopo del pranzo, e un sonno estatico che non cangerebbe con ima 
ugual durala di godimenti più positivi. È singolare la subitanea 
riToluzione che T oppio o Torba ik/^a^ opera sul cervello. Il Mauro 
è trasportato al terzo cielo nel mezzo alle immortali beltà, è ineb- 
briato di piaceri incantati. Così, parlando d*un uomo colmato di 
tutti i forori della fortuna , dicono che si nutrisce d'oppio. Uno de- 
gli ambasciatori di Tipoo Sultan alla corte ^i Francia, rendendo 
conto del ricerimento che gli fu Esiito e delle cose ammirabili che 
ayea yednte a Versailles, terminò la sua narrazione dicendo che 
bisognava aver ricorso alV oppio per veder qualcosa di simile negli 
altri paesi» 

Con questo modo di vivere sono essi più felici di noi ? Sotto un 
cielo temperato l'inazione è certamente una pena, rna nei ealdi climi 
^ riposo è un bisogno^ una voluttà. Gli abitanti dei temperati climi 
ricevono ad ogni istante nuove impressioni e novelle idee; TAfri- 
cane trova un incomparabil piacere a star seduto in una calma 
indolente, una medilabunda immobilità; cerca godimenti senxa 
agitazioni t ascolta posatamente le sue seasazioni, non ama di par- 
181*6; sono gli schiavi che agi«con per -lui, i>en contento d'avere 
i suoi comodi, d'esser mollemente adagiato , e di'rippsarsi e va- 
neggiar soavemente. 

Questa mollezza» si dolce neir apparenza, osserva ben^ un il* 
r illustre viaggiatore, è frattanto la sorgente di tjutti i vjzi che mac- 
chiano ti carattere dei Musulmani in tatti i paesi del Sud e dell'Est. 
É per arrivare a questo fine che s^tno cupidi, eyoisa', avari, cru- 
deli e tiranni. Pirro meditava interminabili guerre per potersi poi 
riposare. Io starei poi anet) in dubbio se sien felici davvero in 
quella fredda monotonia. DiebWno pur provar qualche noia; e ta 
noia é la morte di tutti i piai^eri, e la vita è più consumata dalla 
ruggine Che dalla lima. E che piacer dolce posson gustare nella 
lor indolenza, nel loro freddo egoismo, non.sent^odo alcuno dei 
dolci palpiti*del sentimento ? SI direbber felici perche divengono 
grassi, vegeti e freschi, e sem|»ra bastar loro di esistere. Q^che- 
duno diase ad Hamilton che i snoi alberi a Qobham erano fatti 
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gmadf^ranoil e fìroiisati. Lo eredo anck*io, replied, non hanno 
altro da fare, Senzti affetti, senza paagiooi Tirranno i Maiiri più 
degli iioiDini che hanno una troppo grande delicatezza e sensibi- 
lità (1): ma che esistenza è mai qnella? Essendo stato detto che 
tin freddo egoista mosiraTa roler molto Tirerò , fa risposto: Non 
bieoifnadìrvivereyfna durare. Il piacere e la rivezza della ylta 
sono nelle sensazioni forti e Tariate, e Detrazione più estesa delle 
, intettettnall sue facoltà. La salute dell'anima è Vesereisio, dice 
un bel Terso di Pope. 

BELLEZZA AFRICANA. 

La prima domanda che si suol fare d' nna donna, ò sempre que- 
sta: É ella bella? il debil sesso con delicata nome abbiam chia- 
mato il bel sesso, gli amanti e i poeti chiaman le Belle quelle che 
dei lor cuori sono il soare sospiro e che ispirano f loro teneri 
carmi. Si bramerà dhnque sapere ancora come son belle le fem- 
mine more. Quei eh* ebbero la felicità di Tederle a fiiccia scoper* 
ta, dicono che hanno fattezze regolarissime e nn inòamato di por- 
pora (1). Fa domandato a l^tvaroZ come troTaTa le donne di Parigi 
e eome quelle di Berlino. Rispose che sotto la pelle delle^Parigine 
scorrerà il latte, sotto la pelle delle Berlinesi scorrerà il sangue: 
lotto la peUe delle femmine mauro si può dire che circola il fuoco. 
U fìioooò particolarmente negli occhi, che sono qualcosa tra la 
fliaterta e io spirito, le facelle ore tutta scintilla T anima. Le Afri- 
cane li maorono con un* arte che è inarrirabile, e a trarerso il 
velo che li ricopre son come raggi di sole a trarerso la narola er- 
nmia. 

Quanto al corpo ed al personale, i Mauri non ri badano come 
noi, o» per dir meglio, non hanno le istesse idee che noi abbiamo 
•alla bellezza. Lontani dallo stringer con fasce e con busti il cor^ 
delle femmine per far loro^ un personale srelto e leggero, ro- 



(1) Vi era una dama piena d'amor proprio, la quale raccontando 
an*orribil paura, e quanto la sua sensibilità sofferto aresse nel pe- 
rìcolo d*una sua amica, dlcera: Vidi la mia amica cader da caved- 
io • rotolare in un fosso; la credetti morta ^ povera amicai lo scesi 
subito da cavallo, vidi che la mia amica respirava, ma era tinta 
del pallor della morie. Tirai di tasca un elisir, e -..me lo bevvi tutto. 
Questa slessa dama essendo per nn leggiero incomodo in letto, 
molti signori e dame furono a iarle risita. Siccome non T*era fifoco 
nella stanza, e tolti tremavan dal freddo* la signora essendosene 
arreduta : aie. fa gran freddo ? domandò: Granaissimo^ tutti esclah 
marono. La signora suonò il campanello, ed accorsa una came- 
riera t le disse; Un cUtro guanciale sopra i miei piedC 

(2) Le donne mauro in rerità , a casione della rita loro si molle 
e sì sedentaria, sono s) bianche e sì sbiadate, che il loro riso sem- 
bra di cera. Veramente belle possono dirsi le Ebree. 

Panahti. i6 
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f Uono ehe la membra «I spiei^lilao nelle piii|;m Ateen^oiif. Le 
icre«e2xa ò fra i Barbereachi una delle regole della balena; e 
pinguedine e Teanttà son ainoaimi: lo apMto e H seotìmento non 
fono ingredloQU nell'amore, e non ne fanno il deUeato. e ■ pie* 
cante.€o8l più d ha eorpalenza, più ai ba calore; le donne al 
prendono a peao, e ramoi^ è reramente carnale. Per ^eeta Ta* 
gione ai danno pene Infinite per frir le femmine pingui ; le madri 
usano eon le figlie come al usa da* noi coi piccioni e coUe fortore; 
le impinzan di cibo, le obbligano a mandar giù nna quantità pio* 
digiosa di pallottolette di pasta inzappata neirolio con dietro un 
bicchier d*acqua, e le battono spietalamenle so non mangian fino a 
scoppiare. Così quella che ha bisogno d'un cammello per portarla, è 
una beltà superiore ; quelia ehe non può muoversi senxa Vappog- 
gio di due scAlonè, può avere delle moderate preteneionl Una po« 
rera magretta, una mingherlina raramente troTa martto; ma d^nna 
bella maataccona, dicono con enCisi e leeeandoal le lebbra fnele- 
ehi esseri: questa è bnona. 

Un*idtra bellezia delle donne è la pèlle iiresea. É qjMila «m pfe« 
gio mirabiUssimo nella merue degU uomini 9 dei quedi ramare è 
tutto paipaìHfe, ^wUo nei sensi^ la wUUtà tutia «MCsrMa, afte eal- 
colano e valutano le qualità (MehOj e ehe in que' eeddi e|fei< com- 
prano godimenti di estate. 

Le donne manre, come tutte le altre donne, ricoreono atTarte 
per abbellir la natura. Non hanno rossetto, ma al Aiuno acolpir 
sul collo, sul aeno e su molte parti della peraona ^ori ed altre 
figure graziose; ai tingono i capelli, i piedi, la punta dulie dita e 
delle unghie col sugo d* un* erba che chiamano henna o acfuiu, 
che dà un colore di zafferano ; si fanno alcuni cerchietti neri In- 
torno itte palpebre, ciò ohe dà aUa loto fisonouiia un poco pia 
di durezza, nu più brio e più ardore agli sguardi. Per foraJnl di 
queste bellezze aoffrono roperazion dolorosa di Cirsi pungere con 
uno spillo; ma questi segni non son cancellati» e dispensan le §em- 
mine dal deporre la sera sul canterano la loro beltà fkttizia, dal 
ricorrer sempre a norelU capricci; e non si può dir loro oovie 
fa detto a una dama che sempre STea qualche nuore belletto: Si 
trova sempre in voi qualche novella beltà. 

Ma tutte le cure delle Africane non sono per brillare agli oc- 
chi del mondp , ma solo nel tristo recinto dell* Aarem. Quando Tan 
fuori ; aon cosi d* abiti cinte e ricinte, che non poln'a dentro quelli 
veder Argo. Non é che quando Tanno al bagno o a prendere il 
fresco sopra i terrazzi che Tedonsi in tutta la pompa delle resti 
e della beltà^ Ma non è che per far risite alle damtf ehe paaaeg- 
gian sopra i terrazzi ridai, o che Tengono anch*esse ad innaer- 
gcrsi nei profumati rapori» Una donna non tende in Africa ehe ad 
arer delle gioie ristrette in un cerchio di godimenti materiali; la 
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Ta&Hà sdta le fkttaditfroil sao «bbif li«kneftto, a la mi là di qael 
che possiede la rìeompenta detta tristexza dèi sue ritiro e della 
Tita moaoiona a oot la condannali le le^^ ; e il potere eccHasare 
1q aoe fiatai è geaerallnente qh gran piacere pei^ le donne. ÌJtiA 
oneslieaiifiadani'aesàeBdosi occupala molto dMlà sua toelètta^ fii 
inlerra^aCa sé arerà in mira qnaleiklB cìoifcinislr^ se a qualche for- 
tvnafo taoriale desideraTa piacere. Rispose*. Mi M$et$ù eon la ric^ 
ek%%%m é rH^gania la più àtudiatat noh per piaeef^ agli wmini 9 
mmptr fmt rtMéa àUè ihnnet 

t INFELICE CONDIZIONE DELLE DONlJOB 

DI BARBERIA. 

Nessva essere è Infelice qaanto le donne snlle bailiare coste 
deUr Afriea^ Rinchiose, strette, osservate e al tempo stessìo tenute 
in vii dispreizo, son diTorate dalla gelosia, dan*invid£a,.da tutti 
f erodi tfamuniclii deiramor proprio amiliato» della spreuala 
Mtt/ Deèbeao fra molte spartire il cuor'd* ni marii», soffrire il 
discosto, il capriccio , V umor supera d*una scortese sii^uore che 
Boo Tuoi dwme po$i6éhU$ eolia man deitra: ( lo che rool dire in 
lor linguai spose rispettale e dilette oompagne ), ma Tuole sdUare 
tremanti; #0110 poco desideroso d* una posterità numerosa si con* 
éuee nel letto eonjugate da tero pirata, detasu il> campo del pia^ 
eer» inT«0e dfr fecondarlo. Birenute spose ^ non partecipano a nes« 
son dei dirlSI del aesso it più forte, a nessun dei piaceri della 
società f nm» ^assidono a mensa e(A loro signoilBi e le donne del 
popolo stanno In piedi mentre egli mangia , gli presentano da la» 
tarsia baciano il piede degli uomini con quel rispetto eoo oni In 
Europa noi baciamo la mano alle domie. Nessuna lègge, Oessnn» 
bella usanza le assiste. Se compariscono a lagnarsi in lìscia al 
Cadi, sono appena ascoltale; se otte&gon di separarsi dai loró 
mariti, pardon la dote; se ricorrono ai lor genitori per lagnarsi 
del ciittlTl trattamenti dei loro mariti, o ii padre non ha alcuna 
forza,' o non vi si yuoI mescolare, o rimanda con isdegno la fi- 
glia. Ve ne fu uno a coi la figlia ricorse perchè il suo marito le 
arerà dato uno schiaffo. Il padre gliene dette un altro sull'altra 
gota, dicendole: IMrat al tuo marito che ss egli ha dato uno schiaffo 
alla mia figlia , io ko dato uno schiaffo alla $ua moglie , e coti 
eiamo del pari. Credono i Musulmani, e lo crodon le femmine an- 
eh* esse, che Dio non ha create le donne che pei diletli de*sensj, 
per contribuire al piacere del sesso tt pia forte^ e perpeluar la 
aazaa degli nomiuL E come gli uomini non le stanano eho pe^sen« 
suali piaoaf 1, ^ese cadono nell' ultimo disprezzo quando ai piacer 
direntano iniiUli. Sono caricate alloio dpUe fiiUehe pid dure; sono 
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Inritte la sera a prender Tacqaa dai pozzi lontani» leifan te tende, 
caricano i cammelli mentre gli nomini si mettono In cerchio a 
conrenare e fumare; se sono In ria^rgio» il marito ra a earalloe 
la donna a piedi; e se non corre , la flagrelta. La natura si* nnlsoe 
ai cmdi costnmi ed air atroce legislazione per far le donne ml- 
sererolissime. In ^nel caldi olimi la beltà è primaticcio come I 
fiori, presto appassisce. Il maritarsi di cosi tenera età, il fiur al 
presto dei figli, il soffrir la freddezza e F abbandono del loro spo- 
si , la poca cura che prendono esse medesime delle lor grazie e 
della lor freschezza, l* immoderato uso dei bagni caldi, e soprat- 
tutto la Yita sedenlaria e monotona degli Aartm, # la noia della lor 
solitudine, le fan si presto inrecchiare, che a yentichuine anni 
ne mostran più di quaranta, non si yedon più che rulne, e non si 
può dire: On wil que Vamour a pcusé par là. Le donne mnsni- 
mane» così Infelici nel mondo, non si Tuoi nemm«to che entrino 
in paradiso» ma che restino solo alla porta. 81 mette molto In dub- 
bio se abbiano nn* anima. È réro che in qualche parte d'Europa 
al contan per anime gli uomini soli, e nn autore dell* età di meno 
ha scritto che Dio fece nella donna gli occhi, le goance, le lai»- 
hra, et aUa qwu tunl dtUcia et amioabilia , $ed de capite tioMI 
se immiteeriy $ed permitit Uhid faeeré DitOnUo. Ma queste sono 
sciocchezze di falsi begli spiriti. Se si yolesse raziocinare, si po- 
trebbe sostener forse che un essere superiore ali* nomo è la fent- 
mina;' che Dio cominciò dal creare gì* insetti, poi I pesci, poi gH 
uccelli e poi i quadrupedi; e che sempre crescendo nella magni- 
ficenza delle sue opere, creò poi Tuomo, il re degK animali, e 
1* ultima fece la donna, come signora dell* uomo e come il pro- 
totipo déila beltà. Le donne sono in effètto il sorriso della natnia ; 
delle due estremità della rita dell'uomo sono U sostegno, del 
mezzo della Tlta il piacere. Caetae dice alle figlie degli nomini: 
Voi siete le grazie del giorno y e la notte- ve ama coma tarugiada 
ehe fa cader eopra i fiori. V uomo eeee dai vostri ftaneM per ap* 
pigliarsi aOa vostra mammèlla e alla vostra bocca i voi siete fané 
per l'amoret voi avete parole magicKe che ineanta/m Hifti i delorL 

LÀ GELOSIA BARBARESCA. 

L'amore non forma i connubi, non istrìnge i dolci legami; • 
mentre sono senz'affetto quei Barbari, covano la più torbida ge- 
losia. Gò si concilia perfettamente. Si pnò esser gelosi e non te- 
neri, ayereamor proprio e dell'amore. Y'ò una gelosia ylllann 
ehe è un dilildare della persona amata, y* è naa gelosia delicata 
che consiste nel diffidare di so. Quella dei Batòaresohi fuise» da 
im caroffsrs soepettoso, da una despotiea dispoeiMione, da un eselm^ 
$i9o principio che vuole in tuUo un pofers aeeeiuio , siimi d ipo^ 
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«tonfa eiteMf $ pa jino Ma atàvagaf^ta « aU*orrùr$ (4). Un Bey 
foveraalore d'una pUU arerà ona, beUifsima moflie «he molio 
amaTa. Adendo inteso rarri^ d*nn graj^ pitterà » ToHe precu* 
tarai ttfilralto di colei che formar» la patsioQ>del tuo onore. Parlò 
ai pittore del ano desiderio , e gli promise larghissime ricompen- 
se.. L'artista rispose che si stimerebbe felice se la soa opera po- 
tesse meritare il di lei gradimento. Larerate dnnque con tutta 
diligenza, gli disseti Bey » e quando arrete Onito il ritratto, po^ 
talemelo sema tardare. Voi non arete, riprese il pittore» che'a 
temi roder la persona di cui desiderate il ritratto. Come? intera» 
^uppe irato il signore. Tu pretenderesti eh* io ti focessi roder la 
mia moglie? B oome rolete dunque eh* io possa dipingere una 
persona che non ho mai reduta , rispose il pittore. Ritirati, esclama 
il Bey con gli occhi di fuoco e coi labbri tremanti; se io n<m posso 
arere il ritratto della mìa moglie che offlnendola a* tuoi occhi, gra- 
disco cento rotte più di rinunciare al piaeera che mi era figura- 
to. U pittore non potè far intendere la ragione al geloisp, e fu for- 
Innato di non essere stato gettato dalle finestre <SI). Le preoauiioni 
ohe pfendeno À Mori gelosi sono infinite. Quando un forestiero 
entra in una casa, dee badar bene di non inoltrarsi, ma aspettar 
che il padrone gridi taiik,, che rnol dir iuo^ro, accie le femmine 
si ritirina Heaauno slraoiero, e appena tt cognato qualche rotta 
può rodere a riso scoperto la mog^ del signoipe. Negli Aaf^sm son 
custodite da una iopiantendente, ckiaesala la Cadenhakia,o da 
qoegU esteri disgraziati detti gli Bnnnchi,a*qttali si lia Tarrer- 
lenza di deformare ancora la fiMcia , acciò le donne non possano 
rimkar senza orrera quegli esseri per aè elessi di ninna impor- 
tanza. n medico sftesao non può mirarle :'t'infBrma si coUoofi in 
modo ehe non si rode punto la sua figura» e quando il medico ta^ 
sta il polso, ani di leibcaccio si getta spesso nn panno o un relo, 
aedo le dita d'un nomo non si posino sopra la man d*utta donna. 
Quando le femmine ranno ni fresco aopra i terrazzi» ò.rietaloagli 
«omini di trattenersi in parti eminentt doade girar si possa il 



(1) Si narra d*ongorematore d*ana prorincia, che costretto an- 
dare ad una pericolosa guerra contra un potente nemico che giti- 
rata area la sna distruzione , si ritirò per sette giorni alla campana 
con le femmine del ano hattm, e passò quoT giorni nella aioM e 
nei dirertimenti. Poi non potendo sostenere 1* idea di lasciarle sue 
mogli, e di roderle fttrse direnir preda dei suo feroce riràle, le 
fece tutte perire e poi partì per il campo. 

(9) Si narra d* un marito tanto gelose, ehe Irorandosi «oa ta sua 
rapglie in faccia a uno specchio con un gran colpo di canna spezza 
fet ocemente il cristallo , non potendo soffrire che la sua inoglie si 
redesse sola colè con un uomo. Ti fu un altro stolto che^non ro- 
iern ehe la ana moglie proMuieiasse nieiiaa cosa di genere i 
lino* 

te» 
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faarèd profanoi si dice che per chiamace i fedeli «U« f^res^ileffi 
dai Minarets, si Talg^aiio spesso dei ciechi, o si ordina al feiloAs 
di chiudere' gli occhi». 

Nelle rendelte sue è la gelosia spareateroie. Se discopre alo» 
galante intrigo e corrispondenza con nn nomo crtstlsno, egM è 
ineTitahIhneBte decapitato , e la donna ricere cento colpi di b*- 
stone sol Tenlre ed é gettata nel mare; se il galante è mosulm» 
no 9 il marito lo può accidere; la donna poi sempre maore.liÌQai 
è gran tempo' che accadde a Tonisi uh fatto del più grande orrore 
edMrocità. LaiSglia d*an Dohtri arefa concepita una forte paifr> 
sione per nn giovine Manro, che non potè, sposa» arendc^il 
padre Tolnta dare a un segretario del Bey. La glorine sposa^ che 
era una delle più belle donne di Bsrberia, coiICìmsò una troppo 
Ubera corrispondenza con il sno amante, ohe per measo d'ona 
corda scendendo nel cortile, s*introducea negli apparlameati della 
sua bella. Òisgràziatamente una sera la corda essendosi rotta, 
egli cadde ^ si ruppe le gambe e non si potette rialiare. Il segm- 
tarlo , che ijuella sera rìtomara tardi dal Bardo ^ tro^è il galante, 
che fece la èonfessione di tatto il sno bllo. Il segretario hifenaé 
il Bey di «pianto gli era accaduto > e gli domandò ohe rendelta do» 
rea prendere il suo offeso t>hore. 11 Bey gli4laie.«he Viuuaàm 
sembrare ormai bastantememe punito éaUa sna eadiatn, e dalla 
ttiorte che sembrare doréme «isere la'oonseguenia!; ohe quanto 
alla moglie era padrone di ^flffoe qoeltche cKodetse aprapoalto. il 
segretario andò alla easa'del suocero, egli palesò gl^inÉrigikl deHa 
sua figlia. Partirono ambedue -e Tennero «Ila casa4elfliegretark^, 
ehiamaron la sposa nella piocola starna della eua f os lsu c , le al' 
serd mi cordino al collo e la etrangolaroBO.'Tale è la «étosia dai 
Barbereschi, che sarebbeinoirlllà' domandare ad uà. Mute eooM 
sta la'su»ffloglie.-8'inteBide beneche cosi gelosi aomlift uonfMi 
la feItcHà delle loro> emnpagne, e che ri ritlana • spesso si in- 
giusta gelosia dee Sur nasoere m qualche donnadesio di renéelta. 

I*a nòia della lof rfta , la levo malineqnln le rende ali* amore pro- 
pense e accessibili* Il gran maestro dell* arte d'amare dice: Guar- 
datetii dal parlar d'amore a una giovine donna mentre riguarda 
d'un.Qccfkio avido le corse dei cavalli e dei carri. Ma spesso nacque 
r amore dalla pietà, e fra le negre bende si consolò qualche ma- 
trona d^Efeis». Inrano I mariti tentano di dar qnalche dirertlmenlo 
alle loro 9chiare,le conducono alla campagna, le regalan di mu- 
sica ed anco, d'un poco di rino; ma questo non interrompe che 
pochissimo la fredda ònifonnilà del loro tristi giorni. Una dama 
europea, cheli marito tenef a continuamente alla campagna *tl- 
cbiamarasì pontinuameute la città e la raiietà dei suoi leg^dri 
dileta €omn.potalei.annùlarTi» le dioeanó i filaaofl deUa.A«i9P«- 
gna; qui respirate cosi buon* aria» arete da cogliere tanti rughi 
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ntné; da fcr fi balte pM«eggiate(«iil «olii, cf'fonmftiìti «i2jnttit4» 
Bocafiti! Risposa stizzósini«fBto te dama x io tumamoi j^oéri in^ 
«McenfiVL'aibofo rapami* triplici imuricli»<sifeondÉiioTàai«mdf 
wnDeif^ panetra la Quagli appartamantt isateti otb rergo^Ho a 
te'f^oste hanno ffiftvetta Tlnparod^a battana ini' Intrigo cornila 
ete- OTO tra noi aaol finire. €rli 8clitef4 siono cosi npraiafcU» cho ai 
rig«ardan come asimail domestici; paroiè. nati mancano di «k»- 
modità di Tederete* donna dal aigùore^e quasi ogni criàtiattO! liia 
te ana Sfora, eome In Italia ogni soldato te sua ae^fa. 8e poiilp 
achteTO è Io sddaToiBdBte a prediletto' dal liceo -Maaro^^aHoiil te 
di Ini mogli e eòneebine si credono astorizaÉte a trallarlò. eòa ri- 
ffBirdi e con eompteoetea.. Qoesto 'te rammanterel^ tezaarra e 
apédosa ragione che da^a nnaìteTodtà a nn manarea par Jscnaafe 
I SQOi Tari aminrosi Intaighi. Voi^ le dioara il' re, avete amato ti 
miareseiaUo éi...i^Jsk Sbrty rispoae te dama ,. aoeea' tanta gìa^ 
r<a f *- segnlra il rot amt^teU mh jprimòmMslffoiri^avsva tonte 
potars l-^Vifaun gaìanu^iétféga tra ixH a^fuaK grtetTtfiasi/ffstete: -^ 
aeMK» $\ bella gam^a mdawMmva ti ekgantemenu t-^E quel $égr^ 
farlo dell' Àeeademiaì ^ "avatra temtO' spirito , «i bèlle cose ^Eehe 
potette trovare nej Gran camoetli&re ^ ohe ha si mesokinfi figura ed 
è fi taeUwmof-^AhSire, ka così tenero affeit» par.Foftw 4faa- 

ttà...ì > ..•■ .'.: ^- 

Le case da' Mauri son poi cosi fatta, che faroriscono galanti in- 
traprese s ai paò per mazzo- dei terrazzi e delle scate annesse in- 
trodursi fn tutte' te case della città, e per la porta entfare a pel 
terrazzo fuggire, e ?fceyeraa. La noUe é laTpreTole ai ladri e agli 
amanti; e in Barberia si fa ali* amore sui tetti come i gatti. Una 
ddBttaolUaae d*aiidar.a paasare sei o salte ^omlpreaaoiiasitta 
•mlea, e proitte di quei setto giórni; e ae dicoTa vna dama cheli 
aaarMo «ravardellaiostfi'eaaanBa^lefdonttefBaitre daUe afaenzecfaià 
eaaa tenacaamio trarae qoatehe;dcili«te.s*l>aste poi ohe una domm 
ateo dica d'esser inelota, »efta «ostri Togiia d'andare iftnna casa, 
te un luogo, il maritò' Bao^e dà^naittOftAegatira. Si 4teso'd'uaa 
aignora da «fualofae'annó separate. died marito;' e eeroava di rianit- 
m, eaaar quatta «na.Toglte di doBaa gmvida.f]U mallgoilè^potfablie 
dire che quel i4aggett»Aella.dottitf mofosahe hanno uifiUggatlo-in 
•oiàKi tefetao. le non vaócal ààde»tro nrtte: aate éesttri^oni. Fa 
domandato a madamigalte di Launei , • che seriTaTa te rana aiemo- 
rie, eoma al dipingeriibbe quando aarahbe alte storte de'suaiaflM^fi 
e d'aknna sna gelaste aTTenlura. EUa rispose, it» 6tiaao. Goa^déve 
eaaare as eanto e castigato pittore; Quando ai>pa»la'delle4aMa, 
dtee Didarot ai dere intinger te penpa noi aotedri'JdeU*lride e ter- 
aare aidle:anè Unae tt poteiacolo dorsAo delte-ge^il larfaÙeUa. Dal 
•aaatov par te verità eia gwstizia io dabbo^ dsaaitep eha nati aiaer- 
Tono apeaso d'alcuni lor prìTilegi te balte ■#aBn(inainteanai,''a. <M 
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•oa ne |H*9filttii> eha per fiastar qadehe*^ior«o te mi poeai»lft 
ìli' libertà cotte loro pereftCi «4 emiolie. i«e fèmmiae della Berbe- 
ria éono perii magjg iT parte conteole dilatar rineiiiaie nel lov 
fìoeeeo9siòflfenderebl>ero te il marito le oflìriete agli altnii sguar- 
di; eiederébbere non meritar fili alim» ed amore te non cvslp- 
4if8òfra4op|iiomiira il più preaioao teaoro.Nalla poi dipià dolce 
e più caro che l»levoìBiiiMietadÌBe e la toneretza e rìconoseeoia 
9er Tanico ocppeltò ehe riguardano come il loro aigaoro; la più 
^ióeola^bttità dei loro marlU le riempie di eotttentezxa: se eoao 
dallo apoao arrertitó dm rool con etae pramare» ai vettono dei 
più begli abiti* proAiman gli apparUmenti, preparano i più grati 
clbi^ ai mettono aallo slil del rispetto e della più leggiadra galan- 
teria. Prive dei Taai diletti del mondo, conceotnm nei loro figli 
latta la loro teaeresza. Nulla più bello del cuor d'naa madre, e 
Balla più dolce rispetto iaspira che una rirtaosa geaiirioe col te» 
aero pargoletto al sao teao.Nessaa nomo, aaco il più corrotto, 
oserebbe allora feotarta. Allora si la donna è bellissima; ejaon soa 
gl( ocebi ^ei che deddoao , è II caore cbe regfla il gindiiió'd»' 
^li ocelli. Le donne colà noa si mostrano al gaardo del popolo , 
aerbaa* le graiie'^loro segrete per Tessere fortaaato cbe possedè 
^iinesto tei5ro. Nascosa fra gli amili cespugli, la mamaioletta a«a 
ai Tede» ma il suo soave odore fa discoprire la sua modesta beltà. 

STATISTICA DEL REGNO D* ALGERI. 

Agrieólturaemanifaiture, 

Il terreaoé fertile, ma è trascaraU r agricoltara. Metà delie ter- 
re è incolta per mancante di abitanti e d^tedastria;. Imprimono ap- 
pena il Temere aeìla terra. Son bene Iwigate le praterie e I pascoli 
beo tonati, ma non si ba delle bestie coniate la aecessaria cara, 
i giardini sono pieni d'alberi fìrattiiM,m»tenza gaato e simaM* 
tria. Noa senno far bene rollo, sebbeaeie fiieoiaB moltissimo; te- 
selaa cresoere gli alivi seaca potarli. Il tIbo che-è iidlo dagli acbia- 
vi erìsfianl, é baoao come qaaUo di Spegnar riesce però mea 
baoao dopo follkao goaeio fello §Mé kicaste^ Faaao Ulmtirro 
agitando la éreaM te aaa peUe di becco sospesa a dae ebiddi, e 
baneaéite eoa asolo regolare dalle doe parti, ciò cbédà eittfro 
gasto ed empie 11 barro di peli. Vaeinaao il grtao te aioUai tetti 
gitave da Ire cammelli. Noa oonoseoa l* arte degli iagraasi, al eoa- 
tMRaa éH dar fiioeo alla paglia e alle sUpe. Allora abbroelaa te fa- 
ste ^mpagae; Tarte è di fuoco t fa na eccessiro estere; gli anteaali 
ed I Tfsìadaati spesso aoa haano tempo di sottrarsi air igneo ter* 
reate. tarano qaesll teceadi talTOlte da« aMoi, ad è Betta aotta aa 
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I meftieri pia stfdiati son quelli del calzolaro, del drogiiiata, del 
gioielliere 9 Ìb toprattatto del berrettaio. Si fa de* Unrretti rossi una . 
^{nantltà prodigiosa, e si riempie ilLerante. Ogni mestiere |ia va 
capo, chiamato Amin^ che gindlea delle piccole dispute, e Fisti* 
toiioiio somiglia atte arti o maestranxe altre Tolte a Firenze. Bat- 
tono a freddo i meUili, ciò che dà loro maggiore solidità (i). Nel* 
riaterao sonoftbbriche d'acciai e rasi di terra t le lane sono ottime 
per prendere tatti i oolori, le sete d'Algeri lacenti e le più stimate 
per le cintare. Goteciano benjs le pelli, e celebri sono i manoocbi- 
al» nome comnne a tntte le pelli di Barberia. Si fimno bnoni lap^ 
poti, chiamali /biram, degli scialli assai belli, e ad un prezzo più. 
discreto di quelli d'Oriente (9): con le foglie di palma forman pa- 
i[deri e cestini che sembron fotti di seta» e bellissime stole com- 
pongono coi rari giunchi di labex* 

Ma la più beUa manifattara deU* Africa è la distillazion delle 
lose» Le rose di Barberia danno il doppio di quelle d'Europa, e 
nelle bianche si ft la preziosa essenza, che chiamano nsiiari. San- 
no miglior metodo o attenzione e pazienza di noi nel distillar le 
ib^e odoroscL A vtidere quei Mauri con quelle lunghe barbe* con 
qmi gran mantiy quel tilen%io , quella seHetò, con la bilaneia eeat* 
Co, con una mano infallibile metcere a goccia a goeeia VamnUraibiU 
essenza, par di vedere U Tempo che vena a gocce U piaegre é pesa U 
prm»oirogni piccolo godimento. 

COMMERQO. 

n poco traffico che si fa in Algeri è quasi tutto nelle mani degli 
EbreL II grano si compra a buon prezzo, ma n'ò proibita Testrar 
sione, e ci Tuole una particolar licenza che appellasi fise Aera, ed 
è un foglio sol quale il Bey appone il suo sigillo. L'olio di cui 
tanto abbonda la Barberia, non può neppure esaere estratto» e 
folo se ne inria ai porti ottomani, e specialmente a Rosetta e a 
Domiata in Egitto. Gi yuole una particolar permissione per estrar*^ 
re un capro» un pecorai ed i polli non si possono estrarre che 
morti.' . 

La Barbefia semminislra ai paesi esteri caoio, tele di Ifaio , co- 



(1) SI dicono battute a freddo ancora le lame di Damasco, ^re 
anco che fosse in quelle una lama di ferro sopra una d^acciaio* 
l7arte di fabbricare quelle belle lame ò smarrita net mondo. 

(2) Gli scialli di Barberia si fanno con pel di cammello. Gli soialH 
Cimosi di Gbachemir son fatti con la lana delle pecore di Ghache* 
mir, la più bella razza delle bestie lanute. In Buropa non Tengono 
ohe i^i scarti I più perfetti, che domandano Topei^a d*un anno co- 
stano due o tremila piastre ancor neir Oriente, e senrono unica- 
B«al0 per le lilTorHe dei fiaeed, dei Mbab e degli Zeméndat, 
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fané» nra p«t^, fletti secchi, mela, cera, datteri» kroceato» tàf^ 
fetta 9 maMoliiuh tabacco, zucekere, spezierie ( i quali dne nltjni 
articoli j^rerengeiio dalle prede > e peone di atraixe e polrere d*o» 
ro Glie ttrano dalfe végiom di là del Dateria Ti si^oaìpfano Tao,* 
Uggioaamenlefll seiaUi fiad»briea4t ad Alteri ed a Tsiiisi, e ^pielli 
Tenuti dalla Turchia. 

Molti fenerl fooo rieereafi in Algeri, Ma Tene fa poe» qnanlttè 
a oagiidne deilh grwwoÉe nfaèelle» deHMneertexta detpm^aaiettlo» 
della naaeifnsa di carfeo pel rilonio, e delle frementi e itraord^ 
narie araolo. Il Tino fo#e«tierO ioitoe «na impof iiione graaditaint» 
Vi si Tendono molto bene le pie^e da schioppo» delle gnatt ai ma» 
ca assoluta niente«H00oie pare la pelvete da schioppo^ per6lié'<|nella 
che si fa nel paese.é debolissima, il legno da costruzione^^di coi la 
Barberia è mancante; il ferro laTorato e i piccoli fignritti d^fleseo^ 
e soprattj^tto i gatt» che scnotonio H capo» ohe ho Tistf TMdtfre ittia 
piastra Tnito. In qnelle coste pafjpMido una tassa si Ci sa» pesea 
itcehissinia di coralli ; ma i pescatori 80iM> sempre ilei rischiò d*e*» 
sere^ mattraftati. I Hert ne cmnprano dai^'Italiiniv e U^tfmhlaiie 
in polrere d*oro con gh* alitanti £ SarnméH^ nel eenim dell*^ 
frica. Dno del ^iù lucrosi tmffiehi, ma il pt^iiifam»pev«H£&io^ 
pei, è la compra delle prede firtte dal corsari. Alenni Tili meraanti 
sten dietro al pirata» come lojaM dietro al leeiWb 

V*é un popolo particolare» chiamato i CcKlsnif e i Godemis» eh^ 
abita al mezzodì del regno d* Algeri» ricino alle frontiere di quello 
di Tunisi , il qual si reca neHe pm Interne parti dell* Africa » d* onde 
riporta datteri» polrere d*oro, penne di struzzo». portando esso In- 
teee dei panni turioni, pugdaUdlTdPdhiav picctdi speecN, ti- 
haeee,'0 sbpntttiflto gran qnantilà di salor di cui si manca nelle 
fegiooi del SmMa». .È eariose un? mercato^ ehe- si tiene ai piede di 
una monfsgila. della Nigriiia. On wm p«rte si mettano i JHanrl Ob« 
densi, ddr aMnrI Nei i ^ Metoù e di altrto rlfer deiriMto» Questt 
dispongono le lerorngmriBanai» sulla montagna ^ e» qudidft si scestanoii 
I Neri ranno a mirarle, e aotte^ ogni es^o^ di metcettzia pongono 
quella quantità di polrere d*oro che TO^iim dare» e poi dì ritirano: 
I Mori ritornano ; se la trorano equiralente al prezzo, deìle ler 
merci, la prendono e lascian I» roba; se nei» ritnmi talee mereao* 
zio; e se la quantità non Tiene accresciuta, il trattato. ò sciolto e 
lutti si partono. Se il contratto é di comune soddisfazione, i Mori 
^ I Negri si attruppano e Tiaggianaquindier giorni insieme fino al 
punto in cui I Neri toman nel Soudan e i Mori ripessan r Atlante. 

MONETE. 

Non ri si Tede' mollo danaro in Barberia» o almeno non si molti^ 
plica pel oommercio e por la circolazione ed il credilo. S poliuttj 
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ne filo Uaore ed il sotUmno: effetto d«Ua dillhleAze e M treniUo 
che iiupira eeerbo ed arbitrario g^vemo. Siccomcr soa molto eco- 
nomi, ne accamuloQ sempre, percbé éM^ danaro come del tem- 
pe: chi non «e gelta, n*ba lemiMre abbaala^a. 

La doppia e lo altre moneie di ^pag^a tono le prime in corso ed 
io credilo t lachiaea Ti perde. I sndlfinini d* ero d*4(geri^ un poco 
più piccoU degli lecchini » yaglion duo piastre, h» altre monete 
iono la patoM §oréa^ o sia la piastra corrente» che rate tre nostre 
piastre; e la paiaea ehica che Tale dngento trenta aspiri, ed é mo- 
seta ideale. Le monete pie piccole sono la muisona, che yalè quai» 
tra dei nostri soldi; il moroftiiio, di più ptccol ralorO; il tornino 
ohe Yale TottaTa parto della pcUaea chica; la ecuTQba» che é la metà 
del tornino, e il Saime moneta ideale di cinquanta aspri. L* aspro è 
mioneta d'arfento, ma si piccola che afogge al tatto e alla Tìj»la. €e 
ne roole dngento, trecento, ea per Csre il più piccolo pagamento. 
I bottegai hanno certe lastre di rame per disteaderri 1 piccoli oipri, 
ed é un'operazkme lunghissima, noiosissima, e ci Toole la par 
lieozaeVozio di quegl* inerti Africani Stanno delle ore e delle 
ore a oentare e riconiare una somma obe non arriva a dieei haioc- 
chi« Ha che farebbero , se non iataire tutto U 4^ 009 la pi^ io JUooca 
e con le gambe incrociate ? 

. In ogni angolo della città sonori caml^Umonete» Le cambiano io 
piccoli aspri sena* altro profitto che di meseolaane «oi buoni qaal 
che cattiTo; ed essendo sì piccoli, nessuno ruol Tar (|aell*eaame: 
alcuni Mori ai divertooo aiK^i^e a tosar le monete, e di rado è<m 
gastigati Non accade loro coiae ad Arlecchino che per ioa^^r le 
lettere intorno alle monete mandato essendo al patibolo, e interro- 
gato per qoal ano fallo era incorso in simil dligiwria, risponderà 
eh* era stato per Tamor delle belle lettere. 

LETTERE E SGENZE. 

Un pugno d'aTrentnrierf torchi e pirati ayendo trtoo&to d*una 
oezione pacifica, e stabiliti i gOYoroi barbari d'Algeri, Tripoli e 
Tonisi^ le tenebre dell* ignorarne si aparsere soUe antiche s«di dei 
numidi e dei Maoritsni.'Non si creile^bbe quello il paese ot4» fio- 
Xirono il celebre astronomo Abnmasar: G9b$r^ uno dei padri della 
chimic*<o deiralchim&ai 4Vàr9h9 al Ascari, che applicò la filoso- 
fia peripatetica BìVhlam e fu il capo dejgli AssaniU U dottore orto- 
dosso per eccellenza (l)i iS^/'srs2 Mtachalli, aotoie della beiro- 
pcra di cosmografia Spatiatorum loeumy che per meglio filosofare 



H) Chlonqne in Africa e in Ispagna aceusara Al Aieari d'errore 
e di falsità, era punito di morte. Questo era più che dir male d* A- 
ristoteie e della s«a scuota. 
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non si ewò gì} oedif * ma ride che non si poteva fllotoAtfo dia 
ci^rte', e abbandonato il palazzo del re Bnggiero in Sicilia, si scelse 
on dolce ritiro in nna bella /parte di Mauritania; ibni al ChataU 
Baisi r Foratore del sao tempo che pronunziò a Fez un poema al 
oommorente sulle dìsg^razie-d'^bù BahdUla re di Granata, che de* 
terminò la corte ed il popolo a prender la sua difesa ed a ristabl» 
nrlo sul trono (1): ed Isaac Ben JSnam, che dicera a Zaid suo ei- 
f nere che gii arerà associato un altro medico col quale non si 
accordare , che la contraddizione di due brari medici era peg^giore 
che la febbre ^ariana: non si riconoscono i figli di qnei Mori che 
regnarono nelle galanti e splendide corti di Corderà e di Granata, 
che raccolsero le delizie del GeMralif, fondarono VAlkambra e 11 
real palagio di ZekrcL 

La stampa non si conosce fra i Barbareschi. Il timore di prirave 
d'occupazione e di modo di Virerò un eccessiro nùmero di copi' 
sti, ne ha impedita sempre r introduzione; e così non ri è propa- 
gazione di lumi» nè4àcìl eomnnicazione d*idee. Gli uomini di pen- 
na, i sapienti africani, che si chlaman gli Alfagui e i Talbi^ non 
son che dei furbi, i quali si serrono dei pochi lumi che possedio 
no, per sostenere assurde opinioni e tenere il popolo nella cedtà. 
GVImansAelMuslimen^ attaccati esclnsiramente aUToraii (libro 
pieno d* inezie mescolate d^alcnni tratti poetici e pièni dell* inflet- 
sibilo flinatismo che ri si attinge) elerano nna barriera centra le 
scienze ed I lumi, chlaman delitto persino rapprender T arabo ed 
il Heerere istruzioni ^da uno straniero. Maometto è n più gran ne- 
mico che la ragioiie ^raana abbia aruto. Uomini pieni del sao fSs- 
reee spirito , esclamarono che Dio punirebbe 11 Califfo Al Mfanum 
per arere introdotto ne* suoi Stati le scienze a detrimento della 
santa Ignoranza raccomandata ai reri credenti; e che se qualcuno 
osasse imitarlo, impalar si dorerà, e di tribà in tribù trasportarlo, 
preceduto da un araldo che andasse ad alta roce gridando: Eeeo 
quale è staio e quale sarà il guiderdone delVemj^ che preferisce la 
Jllcsofla alla tradisioneyelasua superba ragione ai priBcetU del dh 
Itine Koran. 

iTntta ristruzione che si dà al fonciultt consrste nel mettere vn 
ragazzo alla scuola , ore' glt si fa leggere ed ioAparare cinquanta 
o sessanta o settanta precetti di Maometto; e quando è arrìrato a 
questo apice della scienza , a questo non plus uHra del sapere , 
quel prodigioso Iknciullo è fatto salire sopra un carallo, è fatto 
pafsegglare per la città» e dirtene un oggetto dì festeggiamento 



(1) L'miqoo e ingrato re di Granata, disgusUto del ano benefat- 
tore, difeone il più fiero nemico del poeta itmial Chaiail Baisi; 
lo chiese al re di Fez, e lo fece morir negli apatimL ' 
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pet parentado a d*fnridia pei giofani suoi coetanei (il padte pian* 
gè dalla consolaiione, ed il maestro Ta in gloria ed in Titibilio. 
Tutto lo apirito dei Barbareschi , quando ne impiegano in cose 
letterarie, non consiste che a dar degli enimmi ed a scioglierli con 
le medesime rime: alcuni rersi sono di qualche ingegno, ma non 
a*incontra un forte pensiero ed un gentil sentimento. I Alusol- 
mani è stato ben ossenrato che non hanno buon gusto, perchè 
le donne non figurano nella lor società^ Si abbandonano al fuoco 
deir immaginazione, che è sempre sregolato, se non è come 11 
fuoco elettrico guidato dal conduttore. Il linguaggio^lla servitù 
è ampoloso, quello della Hberià energico y e nobilmente semplice 
fucilo della (grandezza. Benché dotati di fantasia » non hanno i 
Sfori un poeta; cantano gli arTenimentl del giorno, ma non son- 
tono le alte cose; nessun pensiero parte dal cuore: Le Muse non 
amano leccatene, e non rimane alcun M canto poetico dei vergo- 
ifnosi ozi delia servita 

L'istrosione potrebbe render gU abitanti della costa settentrio- 
nale deir Africa un buono ed illustre popolo, come in più bel 
gforaf lo fh. Alkindi , filosofo che risse sotto il GalifTo Almosaiemt 
mostrò ad un interprete della legge , il quale lacererà il suo no- 
me, che diflierenaa passa tra V ignorante superstizione e V illumi- 
- nata filosofia. Arrebbe potuto punirlo, o serrirsi per rorinarlo del 
fbrore di cui goderà alla corte di Bagdad; ma rollo uccidere il suo 
nemico facendoselo amico. Si contentò di riprenderlo dolcemente 
e di dirgli: La tua r^igione ti comanda di calunniarmi i la mia 
mi comanda di renderti migliore se mi Hesee. Vieni , eh' io fin- 
siruisca ^ e tu mi ucciderai dipoi se ti aggrada. Cosa si pensa ohe 
Il filosofo di Baerà insegnasse a questo fanatico? la geometria, 
haatò questa per addolcirlo e per cangiar del tutto i barbari suoi 
sentimenti Tale è la maniera, osserra un dotto scrittore, di cui 
bisognerebbe serrbrsi coi popoli barbari e superstiziosi Far pre- 
eedere il missionario da un geometra o da un filosofo. S* insegni 
ai popoli a combinar certe idee, e si faran loro combinar ideo 
più difficili Ha non entra questo nella massima e nel pensamenlp 
di quei gommi africani Si coprono gli occhi al carello che è con- 
dannato a far ghrare le macine. E il popolo si trora si bene della 
ana beata ignoranza] È però singolare questo poco desio d* istruii^ 
al , mentre lira loro chi ha qualche sapere perriene fiicilmente al 
più alti posti, e i dotti son si renerati, che passan fino per san- 
ti; felicità che non hanno i filosofi e i dotti in Europa. 
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'' ' LA PENNA. 

La penna d' noio serittore è si forte come la clata d' Ereale e te 
scimitarra di SGaaderberg(l).L*aemo eoa te penna atta mano e 
nella grande tfiara della ana aiione. €hittao nel ano gabinetto , nù- 
naeoia, fulmina , tuona» tramanda gli egregi tetti, immorlate gril- 
lastri nomi, sTOla le gran yerità. Lo fcrtttoie difende rinnocea- 



(1) Un articolo quasi affatto 8omfgtiante,eintrtolafo anch'esso 
La pènna, si trora in uii giornale itttiiauo che alcuni anni fa stam- 
paraai a Londra. Quel famoso amico clie si diodo tanti pensieri per 
me, il sig. dottor N. Y.» durante la mia assenza, lo stampò sotto n 
suo nome, unendo Ti un poco della sua robaccia: ritrovo la cor- 
nacchia TOsUta delle mie penne, riprendo il mio>^on rubo. 

« Sebben nò {tarlo ò il mio, nò ladro io sono* 
• Giusto é ritor quel che a gran torto è tolto. 

Potessi io così ritrorare e ricuperare tutto qnello che gli Algerini 
ed altri peggiori degli Algerini mi hanno rapito! 

Io non mi curo aie te mte roba rada «otto altro nome, e fotte 
un si bel nome come quello del sig. dottor Y. Non potrei dire di 
quei miei scritti, che queir Autóre ha Toluto adottare per suoi e 
alia sua maniera educare, che sodo certi miei figli che hanno fatto 
fortuna. Lascio ad altri pezzi più grossi a prender quell'uomo per 
istitutore dei loro figli» e a loro mi caro la berretta. Non ò nuora 
in quel dottore questa arditezza di spacciar per sue le cose degli 
altri. Che non pubblicò per sua un* ode del più gran poeted*Italii^, 
Monti? B poi altra poesia del Batteccbi, ec, ec. Ma che si rubi a 
Monti» a scrittori ricchi dr tanto e sì belle cose, ai passi: ma a «m 
povero diavolo come me, che ha fatto soli quattro scarabocchi, è 
crudele. Dov*ha la coscienza? Non. basta avermi levato le penne 
maestre, mi si vuol togliere ancora una pennuccia che non può 
scrivere che qualche articoletto o una poèslote per un gtonùate. 
Non si ò contenti chMo abbia perduto tutti i miei scrìtti in man dei 
pirati ; mi si depredano pocne pagine lasciate a Londra. Questi 
sono i pirati ! Bisogna avere una grande smania di prendere e tifare 
a tutti I mlttuzzou. Ma ingennamento si crede che quel che è da 
altri confldato, ate suo? Cosi un tele vedendo certi candellierì in 
vendita, sul quali era un foglio che diceva ^ di 8$cQnda mano, ne 
rubò uno» dicendo, sarà di terza mano. Ma perchè levare a me te 
«anno? La penna si leva al mozzorecchi» ai eavaloceU, ai teffotei 
leggiaiuoli. Era forse per impedire eh* io della penne non mai più 
mi servissi per far valere le mie ragioni, per rivetere gran veriU? 
Ma se io riprendo la penna mìa, resta airY. la sua. SocheTha 
temperate e arruolate, e si vanta che prepara a me ed al mio libro 
ana critica che mi rivedrà il pelo. Fino da più mesi sooraL» ooaado 
io non aveva neppur cominciato a stampare, in una gazjEQtta che 
scrìveva a Malta, parlando di Tunisi, disse che dovea comparhre 
un Viaggio d* un certo Pananti che era un ammasso di menzogne , 
di sciocchezze ed assurdità. Sarà forse vero che stono scioc- 
chezze ed assurdità; ma criticare wrima d* avere il libro veduto, 
è uno sciocco e maligno operare. E* somigliare a qnel caustico 
uomo che, andando al teatro male tatonzionato contro a un au- 
tore , eomincteva a lisehiare qnanda aeeeadeYano i lumt Vi sa- 
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M, la Tiftù oppressa; inspira i sensi magnanimi, marchia con an 
forra caldo il delitto. La penna arresta le idee fugg^itiye^ fa circo- 
lare i pensieri, raTTicina i teneri amanti, fa conrersare con fli 
assenlL Più potevate ohe la Toce, saoD passejj^ji^ro, la penna non. 
paò essere Iju^atenata; quel che ella scriYe, corre, penetra, eter- 
namente rimane. La penna è madre delle più s^ran maraTìgUe^ Si 
dipinge con lua liere penna; sgorgano dalla penna i facili -Ter- 
si; Ti son delle penne d*oro. Ti son delle penne di fnoco. Un prin« 
cfpe buono prende una penna, segna un atto di giustizia» concede 
noM grazia» e rende un uomo felice; una Bella prende una pen- 
na, e STola il suo più dolce pensiero: un uomo d* onore ricoTe 
OB'ingiosUsia, piende la penna, ferire, e quelle nere linee fanno 



rè, torno a dire, doro il dente attaccar no! mio libro; ma à più fal- 
cile criticare che-faro: quanto al signor dottor T., ei non ò nomo 
da rivedermi le bucce, e ci Tuole altre barbe che la sua. Bloii direi 
«eome fu detto d*ano sciocco e malTagio uomo che miifacciò tal 
altro delle sue satire*. Non tèmo la sua penna^ ma it tuo temperino i 
ma con la penna non mi fa paura darTera Del resto critichi pure, 
non e! faro nemmeno attenzione; ma righi diritto e badi bene di 
uon toccare la mia persona; perchè io posso mosttrare il riso, e 
non potrei temere che la calunnia» e allora sarebbe un altro per di 
maniche, ed egli si lererebbe la sete col prosciolta DpbbO' anco 

«li dire che son dolente d*aTer dOTuto entrare in questi pettego- 
zzi, ed jinnoiare i miei lettori col racconto di questi fatti chetiun 
dorrebbero mai esserci slati; ma deggio anco dire che feci di tutto 
per essere trattenuto dal farlo. Io credo che ognun mi conosca: 
che se non son toccato, non forei male a una mosca; e preso pefjl 
mio Terso, sono un benissimo pasticciano. Io era stato crudel- 
mente da un ingrato uomo tradito. Dopo di tante perdite e aflìinnl 
mi limitara a ridon^andar parte del mio, che io aTera diritto di do- 
mandare. Scrissi al debitore, alla saa moglie, al suo protem>ret 
ÈfeUéteci voi le mani, aeeomodiam questi affari ^ non mi fate aire , 
vi farò scorbacchiare: e costoro se la rrdcran di me, e dicein: Con- 
fa, eanta ; e si son Tantali di arermela fatta rederc. Che dorerà io 
fare? essere il minchion del paese, lasciarùii mangiar la torta in 
capo e stare zitto? Ho detto qualcosa, ma non l\o latto che sgraf- 
fignar leggiermente. Ilo piacere d* essermi contenuto, e lasciamo- 
li. Ora poi faccia TY. quello che mole. Ki sarà meco molto irritato 
Perchè rolTeso perdona, ma T offensore non mai. Le critiche dei- 
autore della Prefazione al Giornale italico posson rodersi stam- 
pale senza che alcun per TaiDizione s' impiccili. Il car. d*Eon, in- 
caricato della censura dei libri, dorè rWeaere certe Norelle, dello 
quali fi dorea permetter U pubblicazióne se non ri si troTara al» 
cuna cosa- centra la religione, Il goremo e i costami. D*Bon, o per 
amor della brerità o per neglurenza, o più probabilmente per ma> 
lixia, si contentò di scrìrere: Bo letto le novelle delsig, iV.. . , e non 
avendovi travato niente» E a niente restò senz'altro aggiunsere. 
Cosi dirò io. E in quella critica non essendo niente, si pubblichi 
pure. Che del resto, se potesse il mio critico darmi buoni arrisi, 
gli sarei mto; se potesse scrirer con ispirilo e renustà. sorride- 
rei con oHetto; e sarei poi contentissimo che per rendicarsi mi 
pagaue di kuona monéta. 
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tremar rnomo Ingfaito. Non ti paò airieinarti a un potente « si 
fcriye; non si osa fare lina tenera confessione, a nn foglio la si 
fonflda; si rnol lodare una bella composizione, si diee è scritta 
nutrente calamo $ si Tanta nn sublime astore, si dice è una bella 
penna , una gran penna, una brara penna; si rnol punire mi cor* 
rotto giudice, un perfido leguleio, gli si lera la penna. 

Maometto intitola la penna uno del più importanti capitoli del 
Koran^ che cominciai Io giuro per la dMwa pentia.— Ed al prin* 
cipio del capitolo aggiauge: É un articolo di fede U credere ek$ 
questa celeste penna sia stata creata dal dito di Dio. La matmia 
di questa penna è^i perle $ un cavaliere che a sproti battMo segtd' 
tasH a correr cent'anni^ perverrebbe appena al termine deUa eum 
lunghezza. L'inchiostro che è su di essa, è una luce sottile tratta 
dal sole e dagli astri; Vangelo Raffaele è U solo che possa leggere 
i caratteri delineali da questa tinta sfolgoreggiante. Quella penna 
ha al suo comando cento penne minori , che non cesseranno di 
scrivm di giorno e di notte, sino alla fine dei seooli, quanto é 
accaduto , accade ed accader à. 

Si chiamano in Barberia con magnifico titolò uomini di pehma 
gli eruditi e i sapienti; e la penna si chiama il repertorio, raZ&um, 
U memorandum, ore t Barbereschi soglion depositare I loro graTi 
pensieri, e il fiore estratto dalla lettura dei libri e dal commer- 
cio coi dottL Ma che grandi cose racchiudono che degne sieno 
di ricordanziTliuesU loro memorandi? È stato detto di questi Uh 
bri in bianco , cosi comuni a Londra ed a Pariigi, ore ognono dalle 
belle dame ò pregato o costretto in prosa o in tersi a fiur mostra 
del ino spirito, che sona come i figli degli uomini che perdono 
il loro candore a proporzione che acquistano spirito; ma nel caso 
degù Albi dei Barbereschi, essi perdono il candore senza che 
acquistino spirito. Che yi si trora? Qualche citazione, qualche 
rersetto dell'Alcorano , qualche sentenza tri? iale ripetuta come 
una gran reriti. 

Domandai un giorno ad nn Ulema, se nel suo libro intitolato 
La penna arerà qualche sua bella orazione, o alméno qualche suo 
Terso, o almen qualche enimma. Rispose che tanta roba già aeriti 
ta esisterà, che bisognerebbe piuttosto distruggerne che crearne; 
che il toro studio dorerà consistere nel segregare e nello sceglie» 
re. In questo mi panre assai ragionerple ; ma poi mi parre un pro- 
suntuoso quando mi disse che egli sapeya benissimo scegliere» 
Insegnare a scegliere agli altri, e che la sua occupazione cons(stora 
nel dar ia sna approrazione a quel che era degno d* essere ritenutos 
Il che facera alle antiche e moderne opere, apponendori il tuo 
sigillo e il suo nome. Sì pud chiamar costui nn grande scrittore 
ed una gran penna? Fu fatto professore d*un*uniTersttà un uomo 
ignoto, oscurissimo. Appena giunto, fu a fare i woi dOTorl a a 
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taM^ I 8«oi WclteCl^^i TifllUi^ttttt i tnoiiMBfratalKeeoItoibL 
I profMiori leggimdo il bigli«lto« • ▼edeodo il pro/IUMf» ZIT., si 
doiiiaii4ar«n Timi Tailrox Cki Iq tonate^? «At uQma é €0sM7 eh9 
cola Aa teritfo ? S Ai chi riipetot CA# cMa Aa MwriltQ ? ha «crtUq 
àstio nome. 

GLIALFA6UL 

JSoBO entrato nella senel» d*un Mfà§uU e dotto dolU nazioiiet 
elle eircandato d^nn giandiniaie nninero di dlseepoli , parea Diot 
nUlo in Corinto. Bra cosi oifegliosov ohe quando «i peoinwra^ 
facoTa eoa iirofonda ÌQ«liBaaioiiedi testale della parole Z-e ne fa* 
cetre dne sHIabe. Credo che si sthnasse ancor più del i^erriero 
iegisUtere dogli Arabi; almeno , quando Io nominerà, dicera sem- 
plioemeote Mohaméddy o il Aglio à'ÀbdaUohf e quando parlare 
di so, dicera! Abn Ebner Ibn Bakari Ben Coeubì; ciò che Indicare 
nome, patria, cariche, titoli, dottrina e santità. QueìV Alfagui are* 
Ta però arata Tarte di far credere a* snei discepoli d'essere un'arca 
4i scienza, un personaggio della più gran dignità; e con questo 
era perredtfto a itabilkre an*obbedt«oxa» «aa disolpUna tale, ohe 
non he Titta le simile In neseoa paese del mondo. Si racconta cosi 
ehe il re d*foghllterra essendo andate e radere il oelebre collegio 
di Balotti e pasaeggiaiido con quel vettore», qjoestl tenne sempre 
il cappelle' in eapo 4 mentre il va usò' il rispetto e la gentilezza di 
restar aempee oel cappotto ia mano. U rettore arendo accompa- 
gnala Sna Maestà ella oarnezu« si levò allora il cappello,, e pregò 
il monaiea di rolerlo seusare se si era coadotto eon si poco ri- 
«petto qnaai tenendo un* aria di superiorità sul monarca : ma sog- 
gionaei Sirit $e ma» uvmsCfuttB casi» sa gli $eolari noa nut credu; 
sam U pfimo uomo Mlm terra» tuMv mi o^bediréBhere più. 

Un altre Alfagui ho ooneaciato nel princIpal kio$co della città; 
Parìa affinekè io U eanos^a* Uà invanq io teotara di tarlo parlare; 
qnealesapientodella nazione era come Apollo che detterà i suoi 
oracoli in nna eaTema, doro ianoi raggi non erano ipUmmai pe- 
netrati. Avrà forse arato apirito, ma area lo spirito in dentro. Non 
e* era mode di farlo nscire* dei. suoi monosiilabi. £ra forse questa 
un*acserta politica per non dare la sua misurali il silenzio è spes- 
9a ene frand*ar40< Per allr o quei sapiente africano non dicera non 
$0^ ma poco dicendo facera crc4ere di sapere. E una grand* arte 
aneeàqeeita ebe è sUta insegnaU e poò impararsi da tuttL Un 
certo eapilaaa coaQdò a uà aoùco la mortificazione ch'egH pro- 
rava treraodeai obUigeto per manoaoxa di cognizioni & tener sem- 
pre la becca chiusa in certe belle oonrersaziooiare si promoreran 
dotle qnlslienl> e si taceran belli e spiritosi discorsi. Insegnatemi 
un aNUO>« gU disse, di poter far la mìaOgnrfi ¥^^ i^s^^ senza 
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ÌB«porm! a dire scioccherie , e passare per un nomo ohe sa 11 coalo 
suo e cihe poò stare a fronte éf ehi si sia. IÌ modo è fiidle, disse 
r amico: qaando udirete più persone disputar lungameote «opra 
importante ({uestiene , toì conserterete un rispettoso ailenEfo$ ma 
giùrderete con occhio d* attenzione e d* intelligenza, «o^ con un 
piccol sorriso, ora con una piccola inclinazione di testa toì in- 
dicherete il rostro applauso b la vòstra dlsapprorazione. Quando 
i campioni di più combattere stanchi saran, se non sazi, toì sal- 
terete in -canipoi, queste dicendo nÀestenie parole ; Su qu$f(a ma- 
laria ei sdrtbbe ancora moUù da d^t, B tofuerete poi n^a Tosfra 
tacitumftft. Ìà compagnia giudicherà che toI vedete più In là di 
^ei che lécer sì Innghe dissertazioni ; ma non volete abusare 
Aella paaenea dei vostri uditori; e'n<m ne volendo più d*una que« 
atione chehaxofto a tutti le oreoclite, vi «arù grata della disere* 
tezza con cui volete risparmiarle la noia dMngoziarsi un* allr» di* 
•ertazione. 

I THIBÌB, 

I Mauri hanno aieniid mediéì che cltt amano TAi'M. La tndor' 
zione spagnuola di Dioscoride è il solo libro ébe le|$gono, ralchi' 
mia lo studio lor' favorito;' Hanno «ingotarl modi per Dedicare 
Sfalle ferite versanxr burro finesco; p«l reumettisma fiume piimture 
con una lancetta, sulte piagflre appressano^ H fitoco , sulla inflam- 
inazione appfican eerte fogflie, stfi morsi dèi seilpte«BDrpioBi im^ 
^ongona aglio masticato e. cfpoHa. I medìcainenfi p&l iv eredita 
sono i topici. Non si sanno persuada cftfe una mediciBS versata^ 
neflo stomaco possa gnarirèf la testai coid' se' hanno us dolor di 
#apo, af capo si applica un eataplasmu , usano al malato riempir 
così la l>occa di miete, che spesse vy>lie il soffogano; semhraBO 
delta scuola del dottor Sàligr»do,'V(^;ltoflf difbndere fi leni siate* 
ma fino airuUhnà goecfa di saa^e. Secondo essi noùv* è hitog»^ 
che di salassi, perdhè tutti credono Inferm? per troppa Hpietoeua 
o inUàtmiiaziorie del sangue^:-hifnno tompUcénsetodo, éovta no* 
InencJlatara, e non sono come quel medici dei quali fu détte eli* e- 
ran si grandi che ayeatt' fino inventate deHe^ malailie. 

Qaàndo iT niafcAó è^tto spedito» ^li è voltala laifaeela veno 
fa Mecca, el parenti empiono (k UAx voci la^eamera, tihell pa^ 
véiro ^inférmo accelera hr sua ora. l'Manrì credouo medid tutti gli 
'fiAroi>ef, come gli ottramom tanè eredon cantanti tutti fr.Itallant. 
Sì abbandonano ad alcuuf ehipiifci è eiariatani ohe fiimie intrugli 
e in'canteshnf. Nel tempo fs^esSò rìempiolti delle massime d«l« fis- 
taFismo, ci^ed^ond pocctai véri rimedii, non prendeui^ aleùm pra* 
cauzione , e lasciano al destino la cara d'agire e di prevedere. 
- Cèrti iìCgU épIrHI li*l«(Éérannó penHbù non istSanufe 1 oMbdkt, dei 
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fadi f ftllf fon peoeati mortali. So che a moUf damM ti |H»aé- 
|K>rto per 1* altro mondo (1). Un commissario innn porto «ra to» 
earicato di dare certe patenti a rari capitani di Tttsoello. Si prè^ 
tentò per altro affare nn medico che air aria ed al realimieafh 
sembrava pure nn nfflziale di mare. E voi che bastimento coman- 
date, gli disse il commissario. Quei rispose: Io comando la barca 
di Caronte, Un medico partendo sollecitamente, disse ai convitati: 
Bieógna eke me ne vada ,ko tre o quattro miOad da 'spedire, tfa 
parlando seasaUmente, non è egli quasi lo stesso il ftirsi am«MU|. 
Bare ed il lasciarsi morire? Il medico lenta ((nalcosay ««ae ibn fia 
«na piena loee, pur in un terreno che è solito a praticare andrà a 



(i) HeW Amante mafato, . curiosa commedia, ò iqtrocfotto on dia- 
logo faceto tra nn medico, custode dei malati d*unp spedate, e un 
chirnrgo. Qaesti viene a trovare il primo, prefaniolo a procura 
gli un soggetto su cui poter fare nuova dimostrazione anatomjoa 
molto importante. L*amante malato, che é steso 1^ nel suo letto , 
ai trova molto a proposito per soddisfare i desidefii del cernsico. 
Io ho là, dice il medico, un povero diavolo che non può andar 
aaolto lontano, e che sembra nata apposta per vpi; agllha «aa 
toise che gli leva il respiro, ha U» stomaco che par^ un calderti- 
ne, non può far gran salti ; vedete da voi. -^11 cerusico s^dccpst^ 
al letto: oh questo, dice, sarà un bellissimo morto, f\i do là pre^ 
ferensa su cento: e vòlto almedioo: Quanda^ ali dice, .«fratello, 
contate metterlo fra le mie mani? ìAa^ rispondi) "altro^. credo che 
non arriverà a due ore dopo mezzogiorno. 0|i,'dice il cerusico, 
non posso ritornare fino alle cinque; non potrefte veder di spin^ 

Sermelo fino a qaell*ora ? Si vedrà di fare qoal ahe stpaò i ^ero 
i trattenerlo un poco, e coi canapi e eoo le. catene w^ alle jsiii- 
oue mi lusingo di potercelo far arrivare. --» Fatta la. convenzione, 
fl medi($() si mette in dovere di spingere ra|foniz2ante; ^i dà una 
bibita corroborante» on cordiale di cui retwie miracoloso lo spin- 
ge si benOL, ehe al termine d'nn q«art».<l*at« U malato riapre gki 
«echi, alza il capo, cava i piedi roori del letto, e può scendere imbJ 
eortile dei convalescenti senza ehe il medico, occupato a scrivere, 
je ne sia potuto avvedere , e abbia potuto farlo rimettere in letto 
«T'era il suo posV). FralUdto,.come Ao;n sente f iù niente, va al 
ietto del malato, credendolo trapassato, ed è colpito di stupore in 
trovarlo vóto, ed è nella desolazione quando vede dalla finestra il 
malato che passeggfà dritte dritto fa meztò agK altri' cotitaleseen* 
ti. Come leaaavsrappraasaéel'eornsteoY Per coiaio d*iafor tamia 
questi af riva più presto .^he noo lo aiieTa ana^pnaiata. Ebbene , ^p 
egli^eceomj pronto a ricevere quel.cpe mi avete proiriessoi Tuomó 
è egli alrordine, d àncm un pp* caldo? Il medlbo imbarazzata: 
Mio Ikmfraiello-^ Go8*é? ^ Mi di»«iift»e. ^Ah iitftendò , il Signore 
se ha disposto prima. — Niente affatto « raplicòi ii medieokidi f.aa|i- 
4ia. E qui srmesse a raccontare la trista avv^entora eVinopm^ta 
resurrezfori dèi malato, dimodoché Volendolo éttll'spiifdfere e f 



^ , «. . ^ jfiùflo 

andare qtaafctié passo ancò avanti, era saltatolbeif eé«ti0 m non 
avesse nnd «imlo male. Il cerusico., che aak^àa. piglia lai aaliè, «li 
dà un'occhiata dU far. paura, e g^ d^oe ^pq aun scaietà ch'pni 
credea d*aver a far con lin uòmo, ma fede che ha avuto da trat- 
tare con un ragazzo ;> che quando nn gàlitataeni^ ha datàUnà 
»a>ol»»agB.la.fcaaaHÉliBaaiaL • '.. .:;7. l « . :'// oia ^ i. «n^ 
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Uhalkapkìu%t^ d* ini «Uro; uq cieco 4* una ciHà*li» eni aMU, Hjd 
ktra4erà meflìo jlel cieco, e forse ancora d*un omao Tegnente 
4*aliro Ra^a^ Diceva Carlo Fot s h fo nmpft fiueOo eh$ U mMeo 
«M cofM^wid^ f«f«M t$ mu0tof noM sarà mia oo^ki. 

ARTI FRA I MAURL 

I BfavH non «eae «naceUlbili d'alcana idea ài di«eciH>« non Te- 
derò kt nm quadro f^he ìm rarielà dei colorit ma kMendwa l*av- 
ehitottoffa» io cnilMdee però idò alla aoUdiid dMaU^ereanento. 
Faibl^r»c«n»«MUaMMitè degU e«Mii II loro cesaaiile è cove* 
posto di due porzioni di cenere di legno, tre dì calcina e una di 
•abbia; e cbìai^iasi tabby. Fanno ena mescolanza , ti gettano qnan- 
(Uà d* eiiot e tiitto 1»altono-per tre giorni senza bilermissione fiao 
a che il cerneste aia perveauio aHr» debita conaislenza. Inspiegalo 
alta fabbricaKione, acquista la dorezza del marno, è impenelra" 
bilc all'acqua , sembra sulle muraglie scor^ r acqua impregnata 
di tartaro. JHon avrebberoforae i popoli delia SUtqiidia dai Romani 
«ppreeo imi tal metodo^ e non sarebbia qnerto il segteUi della so* 
tfda fabMcazfdn de^lT an^icbi 1 1 Mor?. compongono ancora una 
fortissima colla ebe non tome T umido» per farla si sonroao d*tina 
preparazione di forauggio , da «ri famio Mrtre il latie- a lo me^ 
scolan poi con naa calce finissima. Non sanno fbr bnona polvere 
éà schioppo «quantaiiq^e abbondino d'eccellente salnitro. 

Tolte le a«li più aaeecantclie,.BttlUi aon ▼aimano i Barbareschi 
MagegnoM indastria,e non la fbano servire che al più coarane 
travaglio. Parlando del pittore Terreni , il ministro della marina 
diceva al oaaaole jagleae ed a me « Questo à stento un bHl' acquisto 
ptr noi, sappiamo ektàìm ^i^m pUtorst, potrà éar ia timta ai na- 
stri vaséellf, 

hpOVk m BARBERESCHI. 

. Non resta traccia delT antico pttnica.t4:liag:na 6ar6era non ha 
isemgaeaù alcua rapporto, eoa l'anaba*. che é la Uagiia madre di 
toMefe thigite gulfavali deH*^AsUi; 42^Mlla Uagisia che r MMPn 
cfbiamanQ sAoDio o sh(lttah\. presenta tur caraterei originale ohe 
•o«igliaaU*ebrak0vè>còia^pei singolare U\aamiffUaaaa tra la 
littgaa berbevaila daase^ 

If lingda delk*hrdigeiti di Barberfa è ona tlngaa porerai non è 
che tt gergo d*aa popolo mezzo selfaggio^ maaca di termini astrat- 
ti, ài particella coagioattTe» di taite^ le paf ola* aapnmanti lo adi ^ 
per. te qaalf hanno bisogno di parole e di caratteri fratti daira- 
xaba Le lingue t come il. commercio, pon siarriochlscono che 
per il cambio. Veriò r Atlante hinnn «aa liiii«a iùailanotto alla 



Digitized by LjOOQ iC 



/ ATVBNTU&B iM 

lingua elMe» » ali» lingua delle nazioni della Nigrlsia « ed è mollo 
dolìse e sonora. I Beduini pretendon parlare elegantemente Ta-^ 
rabo; ma 1* arabo é tanto più alterato, quanto uno più si allon- 
tana deirAsia; si parla però meglio in Barberia che in Bgitto. I 
grandi ed il popolo parlando 1* arabo non s'intendono tn di loro. 
Nel Divano e nel consiglio di Stato si parla turco, e sulla ooala I 
ministri , i mercanti^ gli Ebrei usano tutti un misto d'italiano, di 
spagnuolo e d'africano, cbe si chiamala Ifaigna franca, tutta quan- 
ta in infiniti e senza preposizioni» ma con la. quale i forestieri ed 
i nazionali s'intendon comodamente. 

▲Icnni dei Tocaboli africani non*son senza forza e senza ar- 
monia. Per esempio, àksum carne , tkum fromento , ekamu Tino» 
^tiif gallina, jubfuli fanciulla, ika/m caffo, karamoe onore» mata 
lémmAia , vaUal giorinetto, arghéx uomo, tAomtirf terra, oiarwk 
pane. Potrei ricordarmi d'altri termini, ma non mi son dato la pena 
d' apprenderne II goardian Bachi e il Bais Hamida mi ripeteTacno 
spesso che avrei dovuto apprendere la lingua di Barberia. ▲ che 
prò ? Un giorno il ministro inglese Goloflun chiese al poeta Bown 
a' egli sapea lo spagnuolo: il poeta rispòse che lo intendeva pas- 
labilmente; ma che in dueo tre mesi d'applioaziotte t'impegne- 
lebbe di possederlo. Dovreste farlo , gli disse il ministro. Bowe 
pensò che il ministro avesse qualche intenzione sopra di lui , e 
volesse impiegarlo in qualche missione ove fosse bisogno di pos- 
aeder questa lingua, si ritirò per tre mesi alla campagna , e non 
léce iGihe occuparsi ddlo spagnuolo. Ritornò a Londra, e fU dal 
Gran cancelliere Golofkin $ al quale disse che credeva che la li» 
gua spagnuola gli fosse divenuta si familiare come la propria 
Quanto siete felice! gli disse il ministro, voi potrete leggere nel 
zoo originale il bel romanzo di don Chisciotte! Che felicità avrei 
dovuta aver io? quella di leggere in arabo o in turco T Alcora- 
no» e i suoi tremila trecentottioita cementatori (1). 

LA MUSICA MORESCA. 

Q legislatore arabo nnitamente ai giochi e alle danze ha prò* 
•eritti i canti e tutu gli istrumenti di musica: gVImaum hanno lan- 
ciato dei fulmini contro chi gode in ascoltar della musica. Ma quo- 
ati duri comandi non hanno potuto impedire che i Musulmani 
non amino estremamente la voce dei musicali istrumenti. I grandi 
e i potenti hanno tutti della musica nelle lor case; e molti accom* 
pagnati da soonatori» errando alla campagna o aaaiai sopra una 



(f ) Pope non volle che le sue figlie imparassero alcuna lingua 
straniera, dicendo che una lingua bastava per una fémmina, ed 
> troppa. 
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T«rd« editila, e iù qualche disUmxa foceii<to sadiiare 1 mnalettt 
IstrameDU, restano assorti ia impestasi rolattaofa. 

La ÌDosica è però assolutavtente proibita n^le moacliee. É ri- 
(nàrdala come cosa profana e solo in serri ente ad uso profiuio.Iò 
poi nóù so se abbian ragione. Ti era un celebre maestro di cap- 
pella che qnalche arietta gala da t^ro introdacera nelle masi- 
ebe obe si esegoivan nei tempii in alcune grandi solennità, fu rim* 
proverato d* impiegar dei suìmiì profani per un uso sì santo. Vor- 
reste , rispose ^Idie il demonio aTOsse e^i solo tutte le belle arie? 

I Mauri amano più gristrumenti che il eanta Pagano ancora 
colami professore di musica più che dieci dei lor letterati. I si- 
giUM'i si diyertono anch* essi a suonare , ma lo fanno nei loro 
appartaiiMmtii si rergognerebbero à farlo in pubblico. Non cre- 
ano che possa farsi che per mestiero e guadagno. 

I loro istrumenti sono Varabelbahf che ó nna Tescica domi* 
nata da una corda ^ il «ebe& « o Tiotino a due corde, che ai t<ioca 
con un arco come il nostro Tioloncello vii gcuaphj specie di xam- 
pognà un poco somigliante al piccolo flauto; il taun^ che è il iia^ 
pduum dògli antichi. B» Teduto ancora qualche cattiTO riolinot 
che suonasi al modo che nor suoniamo il violoncelio ed il basso. 
Snonanp sempre à mente» e aenza saper cosa sieno le note. Hanno 
però qualche metodo ,6 battono il tempo benissimo con la muso. 

Ouasi tutti i canti sono erotici, e le canzoni isteriche hanno nna 
•Ofté di preambolo: ogni stanza comineia da una piccola aria sul* 
ì^aràbébbah^àùpò si fa il raccontò topeandoil|jw<|pA;esebbett» 
(Quella musica sia monotona, non.sl può dir dispiacerole. Somf> 
glia alla musica caratteristica degli Scozzesi e del paese di Galles. 
Freferisoono te arie semplici, facili, dolci, a quei ghiribizti, a 
quei girigogoli, a quegli arabeschi, a quei geroglifici dei modet* 
ni cantanti di brarura. I Mori pensano bene che tali braTur^ non 
sono — /l stiOMO eké n$U'mi4ma si «snfs.— Un certo suonator di 
Tioliuo ayera eseguito un concerto , in cui arerà fatto trilli e ama* 
nicatore da far sbalordire: il celebre dottor Samuele Johnson lo 
lasciò finire senza aprir bocca e senza battere un dito. Piccato il 
professore, lo apostrofò, sdegnosamente dfcendoglit Sa eOa, sj^ 
gmr dottore, che io ho fatte cose diffleilissimél Forrei, rispose il 
gran letterato, eh$ fossero state impossibUi (1). 

L'ISLAMISMO. 

; La religione M popoli di Barberia é la maomettana, mesoolala 
di superstiziose pratiche riprovate daU*Alcorano. Sono della sètta 
Meleehie» una delle quattro gran sette che diridono I MusUm^n, 

-> (1) I più abiU suonaitori aodarano a farsi sentire dal Cmoio lai» 
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l'Tiirchi art psirero più ossemoitt dei SUofU aulU-tegMe fel 
geriae eraoo essi soli a fiur le loro g»Daflessioài» e a dire a quat* 
tro a quattro la Musa ; cosi ehiamailo la loro grande oraiiene 
del mezxodL Tutti 1 Musulmaoi haBQO r^(H>bHgo di iNrefare DM 
cinque Tolte il giorno. Non si può entrar nelle loro inoijeliM: net 
Grlsiiaae che V osasse , potrebbe correre il rischiò <o di «hi^re 
òMsso a morte, o di doversi fiir maomettano^ Ho ridate di (iiùri 
l0 moschee rilucenU sempre di cento lampadt aeeeee. E dai HÌr 
fMif^rs, o dalle torri della moschea ho adito I iKusseliti gridare,: 
la Ula Attah^ AUah Mohaméd imul AttcJi. Non ri è che un Dio; è 
Maometto èriaTlaiodiDio; e tatti ho ▼isti cadere a gincMht* 
Toltati Terso il kibah^ che è il lato deUa-moschea che guarda Ter- 
so la Ifdcea. 

I Musulmani hanno «na corona in mano continoamente, non 
per dire i nostri Pater ^ ma per ripetere gli attributi di Dio: Dkf è 
grande. Dio è buono ^ Dio è iapienit. Dio è lungo; Dio è rotondoi ae. 
K con le mani di dietro e la corona pendente biaieian senza dir 
oulla: è la corona nelle lor mani un trastullo eomeilTCotaglio alle 
donne e il flessibii giunco ai nostri zerfoinL ' 

Hanno cento pratiche puerili, che osserTaoo con un estremo ri- 
gore. Per esempio, r obbligo di Tóltare le spalle al sole quando si 
fermano al muro a far acqua; qqeilo di lararsi nelle abluzioni il 
fianco destro pria del sinistro , e aranti che una parte sia asciutta» 
quell'altra parte larare: non si possono gettar Tacque con la ma- 
no sinistra, né ridere o soffiarsi il naso in quella gran cerimonia. 
Nella preghièra debbono alzar le mani, portarle alle cartilagini 
delle orecchie, e stropicciarsi con la mano il rentre, incrocchiar 
ile mani, la dritta sulla sinistra, dire alcune orazioni guardandosi 
le dita, posar le mani sulle ghioochia quando uno si china, distii^n- 
dorsi in terra oon tutta la Tita, ma in nodo che il corpo non Ti ri- 
posi sopra, sedere sul pie sinistro e collapunta Tolta ali* oriente, 
pregando non isbadigliare, acciò il demonio non entri nel co>- 
pò; e tuHo' qutoeto si chiama pratioare la religioiie nella sua gran 
purezza. 

Osservano ì loro gran digiuni, e alcuni si coprono fino U faccia 
per non. respirare Todor delle carni. Al piccolo Beiram debbono 
fiire molle limosino ,' e si Tedono Tenir fuori m<Htl aridi dt ricere- 
re; ma quei che sono in grado di dare, cercan di starei -nascosi. 
Acaosa del fatalismo trascurano le necessarie precanzioni ; sono 
però calmi ed intrepidi nelle ineriUbiU calamHàt abbassano il capo 
«on dire: /Hwst^a esssre. 



tini. Egli rispondea: Questo è forte, è grare, è mirabilmente ese- 
guitqf; ma (ponendo la mano, sul cuore) ma qua, diccra, non sento 



niente 
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Le mcMhM talrano 1 rei. Salrano ancori le cappelle e le cel* 
lette dei BTaràbimts. Quando il delitto è di lesa maestà, il Dey non 
osa con la fona iaapadronirai del refag^iato, fa alzare nn muro al* 
riàtoftfO', e non potendo prendere il reo per assalto, lo prende 
pertaneé 

> Nel rdgno di Tonisi Ti aonooidle città sanfe,,nna delle qfnaO, no- 
minaUi Sfdy IHissod, rimana sol Capo-Cartagine. I Mori han la ore- 
4ehz* che Tenendo 9?éL esser distrutta la Mecca , le ceneri del lor 
profeta sarebbero trasportate In questa santa città. I Cristiani e f^i 
iSbre( non possono inelterTi il piede, ma possono rlAi^iarsi sotto 
le di lei mura, e s'accorda loro una tenda, sotto la qnale trovano 
nn sacro ed iuTiolabile asilo. 

Il paradiso del Musulmani chiamasi il Corekam, Sono i piaceri 
che Ti si godono, it possesso delle belle Tergini HouriSy la cui Ter- 
ginità ogni di rifiorisce, che si bagnano in fontane di mele e di 
acqua di rose, ed abitano palagi di diamanti e di perle. I reprobi 
e dannati si dice che rinascono, e tutti i giorni tornano a morta 
Si crede eha subito che nn corpo è nella sepoltura, iMndan con 
lui due angeli neri, appellati GtWMquir e Jlfon^r, dei quali Fono 
ha nn inanello, e I* altro degli uncini di ferro per rimetter Tanl- 
ma nel corpo del morto. Questi angeli domandano al defànto se é 
stato bnon Musulmano; e se non rende buon conto della sna Tilt, 
rangole dal martello gli dà nn si pesante colpo che lo seppelHsoe 
sotterra sei pertiche; ma se può mostrare d'esser camminato nel 
aeotlero della rirtù, gli angeli neri spariscono, e due begli angeli 
bianchi pongonsi presso al suo corpo perfino al di del gindiiio. 
Tutto è secondo i Jlfusiimsfi subordinato ad tm inOTitabil destino, 
ehe chiamano Nanip o Facttr^ ma confidano nel Gàar«alMao nella 
gkistlzia di Dio: hanno la più grande Teneraadone per questa paro* 
la, e nessun può esentarsi dal comparire in giustizia allorehè gli 
si pronunzia la gran parala ChoMìUha. 

LA CAROVANA IL PELLEGRINAGGIO 
DELLA MECCA. 

L*oggello più ragguardeTOle di tutte le pratiche religtote del 
Mmìém$mèH pellegrinaggio deUa Mecca. Fin daireU U più te- 
nera Il esagera ai figli il rantaggio e la gloria di quelli che son ti 
felici d* eseguire il santo Tiaggio, o di finire i lor giorni in utf*lm* 
presa si salutare; sono essi poi cosi onorati peraTerlo fatto, che 
prendono II titolo e la qualità d'Haggì, Cosi laTorano tutta la Tlta 
per porsi in grado di fare un simii Tiaggio, e questo è tanto plh 
meritorio, quanto più luogo e più faticoso, per cui il popolo della 
Barberia il più sublime merito acquista. L'interesse, motlro si 
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polmite fìra gli nomini, svanisce alla devozione; ogni pellegrino 
a*ocoBpa di qualche speculazion mercantile, e spera raccogliere i 
frutti del cielo e quei della terra. 

La difesa comune forma quelle gran4i aggregationi di pellegri- 
ni che chiamansi carovane, dal nome caroun, passaggio da un 
luogo air altro. Quella di Barberia chiamata dei Mogrébini si for- 
ma a Marocco, e vi si uniscono i pellegrini delie tre Reggenze; e 
trarersando orrendi deserti, arrivano al Cairo» oT*è la gran riu- 
nione dei pellegrini d'Egitto e di Costantinopoli che ranno alle 
Mnte città. 

Ali* uscir di casa il pellegrino recifa il FatAea, che vuol dir Prin- 
cipio; e fatta la preghiera nella gran tenda del capo àéiVHai o del* 
la oarorana, tutti i pellegrini al suon di clarinetti e di flauti éscon 
neirordine seguente : i cammelli e i muli apron la marcia; poi ven- 
gono gli uomini che vogliono andare a piedi; e quei montati a ca- 
▼allo formano la retroguardia. Un Cristiano può seguitare la caro- 
vana purché abbia la licenza da un principe arabo o dal governatore 
di qualche eittà , oppur si ponga sotto la protezione del principal 
Souraeimini, Si parte avanti il levar del sole; a mezzogiorno ó 11 
desinare, a quattr*ore il riposo. I pellegrini di Rarberia tutti ben 
armali ascendono ordinariamente a tremila uomini : il loro campo 
presenta Taspetto del muoversi d*un esercito, e gli Ara^bi preda- 
tori non osan mai d'attaccarli. Questa carovana impiega cento gior- 
ni per arrivare alla Mecca; gli accampamenti sono anticipatamente 
determinati; camminah sette ore e fan venti miglia. Tutta la caro- 
vana riunita al Cairo riceve una scorta dal Gran Signore, e viaggia 
aolto gli ordini d*un Rey chiamato VEmir Hagge, o il Prìncipe 
dei pellegrini (1), che è preceduto dal Feneich Chersi, o Stendardo 
del Profeta. La carovana è seguita da un gran numero di cuochi e 
di'-pasti celeri, che espongon le lor mercanzie ogni sera nel quar- 
tiere lor assegnato. Le persone facoltose menan le mogli, che son 



(1) n Rey destinato a dirigere la carovana è nominato dal Gran 
. Signore , e ottiene sopra i pellegrini autorità di vita e di morie. 
Quando i pellegrini sono adunati sopra le rive del Nilo, si pub- 
hlica a suon di tromba il di lui nome, ed egli vien preceduto dallo 
stendardo del profeta. Egli dee pensare alle spese del viaggio e al 
mantenimento di tutta la carovana : dee mantenere un corpo di 
truppe per la difesa dei pellegrini. Si arricchisce enormemente in 
questo viaggio» perché riceve centomila zecchini dal Gran Signo- 
rie, guadagna sulle provvisioni, ha un tanto pel nolo dei cammelli, 
riceve i duni dei pellegrini, ed é 1* erede di tulli quelli che muoio- 
no in viaggio senza lasciare eredi , ed ha una partecipazione an- 
cora sull'eredità di quei che lasciano credi. Questo aitare va molto 
in su, perché qualcne anno sono morti fino a diecimila pellegrini 
in una carovana. Non v*ò poi il più povero pellegrino che ilsuo 
pipcolo dono non Ciccia. 

Panahtl 18 
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portate in lettig^a, o sa delle sedie sospese ai due flanchi del 4 
mello, e con un reto restan difese dai raggi del sole e dagli sguar- 
di degli uomini. 1 ricchi portan lettighe per adagiarTisi in caso di 
malattia, e cento lettighe son mantenute dalla liberalità del Sulta- 
no. Alcune donne devote vanno in pellegrinaggio da loro Ible. Il 
numero dei pellegrini che adunansi al Cairo va ordinariamente alle 
quarantamila persone. Sono i pellegrini accompagnati dai parenti 
é dagli amici, che passano l* ultima sera con loro: quel gioYno ò 
favorevole alle femmine musulmane, che hanno la libertà d*ao-> 
compagnare I loro mariti,^ di profittar delle feste nelle quali si 
passa queir ottima notte. A veder quelle vaste pianure coperte di 
centomila tende, tutte dipinte di cento vari colori durante il gior- 
no, e brillanti la notte d*un milione di lumi; un mondo intero fra 
gli spaziosi viali che si formano fra queste case portatili i a vedere 
in poca distanza la gran capitale dell* Egitto, ed appresso correnti 
le maestose acque del Nilo; a 11* intendere i gridi dell* allegrezza « 
onde rimbomba Tarla per ogni parte, si ha uno de* più grandi e 
maravigliosi spettacoli che possa somministrar 1* universo. 

In tutti i viaggi d* Oriente è parlato dell* arrivo dei pellegrini alla 
Mecca; del gran sacri Azio per tre giorni sulla montagna Ar§fat^ 
ove credon che Abramo fu ad immolare il suo figlio Isacco; deU*a* 
dorazion nella casa d* Abramo, che appellan per eccellenza la ca- 
sa di Dio, e dove credon che Dio sia sempre presento (1); del pozzo 
di Zezem (2); della presentazion del magnifico tappeto che il Gran 



(1) La casa d* Abramo alla Mecca è composta di una piccola ea^ 
mera dì 12 o 15 piedi quadrati. Le sole persone di qualità vi pos- 
sono entrare, le altre rimangono di fuori. Questa casa é tutta di 
marmo; le porte sono d* argento, le grondaie d*oro. AH* intomo é 
una ringhiera, ove giorno e notte ardona cento lampadi. Vedonsi 
intorno diversi pulpiti pei predicatori delle diverse sette del Mus* 
Hmen, Non vi sono sì gran ricchezze quando il volgo crede, bensì 
gran qnantità di lampadi e candellieri d*arffento. Il tempietto dove 
rtposan le ceneri di Maometto è fabbricalo ai marmo prezioso, con 

Siccola porta e finestra, che ha tre inferriate, acciò nessuno sguar- 
penetri nella sacra oscurità. Il tempietto sfesso è coperto da un 
magnifico padiglione, inviato dal Sultano al suo avvenimento al 
trono, per coprir la tomba del profeta, che non è alta dal suolo 
più di tre piedi. I soli Eitzeln Agà , o capi degli eunuchi neri , 
nanne il privilegio d* entrar nel tempio, ed a quaranta di essi è la 
custodia affidata del sacro loco. Non é un obbligo di religione» ma 
solo un atto di devozione il costume dei Musulmani di ritornar per 
Medina. 

(2) Il pozzo di Zezem è un pozzo che i Musulmani credono quello 
che r Angelo indicò alla misera Agar quando il suo figlio Ismaele 
stava vicino a morire di sete. Vi si vede uno spazio di terreno, ove 
si dice che Agar si pose a passeggiar desolata, e quando arrivava 
a un lato si sentiva afflittissima, e quando ali* altro era giunta tre- 
Tavasi consolata; e chiaman quello il lato dell* angoscia» e questo 
il lato della consolazione. 
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Siiffiore inria tutti gfll anni a ricooprire il eaaha (1); della famosa 
pimra nera (2); dei riti clie si praticano mettendosi ÌHhram (S); 
della grand* ablazione sotto la grondaia dorata; dei sats o dei sette 
giri della colonna (4); del ritorno per Medina e Gerusalemme (5). 
La caroTana non soggiorna nella città della Mecca, ma nei campi 
•otto le tende, e con un ordine e una tranquillità marayigliosa si ^ 
colà la prima fiera del mondo. 

Secondo T ordine del viaggio, i Mogrébini o gli abitanti occiden- 
tali delVAfrica debbon arrirare dopo dei pellegrini delie altre parti 
della Torchia, e debbon partire i primi per evitare, si dice, il pe* 
ricolo eh* essi si faccian padroni delle sanie città. Dachè la carova- 
na ò in viaggio pel ritorno, si spediscono ai suo incontro diversi 
convogli. Uno parte dal Cairo lo stesso dì in cui i pellegrini parto* 
no dalla Mecca, un secondo quindici giorni dopo, e il terzo al ter- 
mine* di ventldue giorni. Lieti iritornan i pellegrini nella speranza 



(1) Si appella il eaaba la tomba ove riposan le cen<>ri del profeta. 
Un ricco tappeto, che chiamasi il mohamel, é tutti gli anni inviato 
dal Gran Signore per ricoprire il eaahcu Questo tappeto é di seta 
nera» con gran lettere d* oso esprimenti alcune sentenze del Jl^o- 
ran* Egli e molto magnifico; e vi si favora tutto un auno a Kakick 
nel palazzo degli antichi soldani d* Egitto. Appena giunta la caro- 
vana alla Mecca, il mohamel si colloca nella moschea; e il vecchio 
tapf^to se lo strappano e se lo dividono i pellegrini» portandolo 
alle loro case come una santa reliania. 

(2) La famosa pietra nera appellasi in arabo Astoad, Maometto 
la sotterrò nel muro del tempio poco alta da terra. I dottori della 
legge pretendono che 1* arcangelo Gabriello Tha portata dal cielo; 
che è shta bianca e cosi brillante, che a quattro giornate di di- 
stanza si potea veder la sua luce; ma che dopo d* avere eccessiva* 
mente pianto sopra i peccati degli uomini, perde la sua chiarezza 
e diventò cosi nera. Nessun corpo del mondo non é stato accarez- 
zato e baciato quanto questo , perchè Offui volta che il pellegrino 
fa il giro del tempio, la bacia e la tocca. I poeti orientali (e questa 
espressione a tante che ne hanno , dovrebbero aggiungere i nostri 
poeti), dicono ad una bella ed adorata persona: Tu sei itala più 
teneramente accarezzata e baciata che la pietra nera. 

(3) Entrando nel luogo santo bisogna cne i pellegrini si mettano 
Vihram, o Tabito arabo della più umile foggia. Entrando poscia 
nella Mecca» si vestono degli abiti lor più magnifici. 

(4) Fatta la grande abluzione di tutto il corpo o neir acqua, se va 
n*e, o nella sabbia, se acqua non hanno, i pellegrini passano nella 
valle dei sacrifizi, e si lavan sotto la grondaia dorata del tempio. 
Poi fanno sette giri intorno al tempio, che chiamano i giri della 
colonna o i ^iri di visita , e sette altri girl fanno partendo » e si 
chiamano igiri dell* addio. 

<5) I pellegriiii maomettani vanno poi anco a visitare Gerusa- 
lemme, ove venerano la tomba di David e quella di Salomone; ma 
non ricercan quella di Gesù Cristo, perchd non credono che il Cri- 
sto sia morto, ma che un suo discepolo sia morto in suo luogo. Il 
tempio della tomba del Redt'ntore In Gerusalemme ora non può 
esser più visitato dai pellegriiii della miglior credenza. Alcuni anni 
fa fu miseramente distrutto dalle fiamme. 
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di rilroTar fresche proTTisioni; ma nulla più li ooosola, nulla più 
TiSTegtia le loro espressioni enfatiche, quanto la rista delle ac<fiie 
del Nilo, le piò pure e le più fresche acqae che.sien salla terra. 1 
pareipti e s:li amici ranno air incontro dei pellegrini. VHagi» o 
quello che ha fatto il riaggio nel santo paese àétVHagie^ preceda* 
to dai parenti e al suon dei tamburi, abbraccia tutti coloro che 
incontra; e benché non sia sovente che un porero mendico, prea* 
de in quel giorno untarla di fierezza e di nobiltà: 1* ingresso della 
sua casa é abbellito da cento ornamenti: si fa un sacrificio,e si di9^ 
pensa al popolo la carne d*un bue. Alcuni di quelli che han fatto 
il riaggio della Mecca, ji carano gli occhi, dicendo che dopo 
arer questo reduto, nulla più non rimane che aia degno 4ei toro 
sguardi 

I MARABOUTS. 

Marahoids mol dire Uomo cinto da una corda. 

I Harahouts sono specie di monaci che tìtouo in piccole oette o 
tempietti, che chiamansi anch'essi Marahouts, 

Alcuni di questi solitari sono buonuomini che si consacrano ad 
opere di dolcezza e di cariti, soccorrono e rimandano grìndigeatj, 
gV infermi e gì* infelici pieni di consolazioneedipace: altri son fur- 
bi impostori, e i loro occhi semichiusi s'alxano verso del cielo pieni 
di queW orgoglio esaltato che provava U falso Profeta qitando dice- 
va discendere dal soggiorno della gloria e della felicità. 

Questi uomini sono capaci delie più grandi austerità e prirazio- 
Ttìi ma non si possono sottoporre alla continenza; questa rirtù é 
creduta impossibile a praticarsi. I Grandi sprezzano ^esso questi 
Maraòouts^ i Turchi spesso li battono; ma quando uno ne muore, 
gli si edifica una cappella , si sotterra il suo corpo in gran cerimo- 
nia, e giorno e notte ri splende accesa una lampada. Le donne son 
molto derote di queste sante cappelle, ed hanno la permissione 
di andare a risitarle seguile da una schiara. Si possono ben uni? 
re riapettosi e teneri sentimenti (1). Sono curiose le dispute di 



(1) Le celle di questi Marabouts^ o specie di monaci e santoni, 
sono un sicuro asilo per un uomo perseguitato, ed ancora per i 
più gran malfattori. Il Ber coi) tutta la sua potenza non oserebbe 
in quel ritiri sacri inrestirii; si contenta di cmser di guardie la cel- 
la, di bloccare rigorosamente il colpevole, e di farlo così morire 
di fame. Questi asili nei santuari, dice un riaggiatore, sono una 
buona cosa in un paese di barbarie e di violenza, ore T abitante « 
privo di ogni civil jg^uaranzia, trovasi assorbito nel vortice del dia- 

Sciismo. Atcuni di quei santoni comandano fino ai ricini distretti, 
anno i loro ordini ai Caids^ e i popoli di quei distretti esenti son 
dai tributi. Quando riaggiano, un popolo immenso li segue, uo- 
mini armati li circondano per servir loro di guardia, i governatori 
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pMcelleim del dirértf Biatahouti nelle inondi prdeéstioni dei 
IfaaH, essi attaccano nn* Importanza alle più miserabili proteo- 
sioni. In che non entran 1* orgoglio e la yanità? Doe nomini col 
tiso pallido, con le labbra tremanti, con tntte le lor membravella 
più gran conrnlsione, e senza potere dalla passione articolar pa- 
rola. Tennero avanti all'impresario d*nn gran teatro per lamen- ' 
tarsi del sopruso» deir ingiustizia che era lor fitta, e che essi non 
poterano in modo alcuno tollerare. Ma eog'è^ ma eos'è^ disse lov 
V Impresario. Noi, rispose, iianio^ eam$ sapete, due ctèì primi figth- 
rmuti a compane del teatro, fri UUi9 le-oeeationi che ti è dotmto far 
comparire o un ono, o un leone o un befanie , noi abbiamo fatto- 
iempre da ^omòe dawtnH , e ora nella rappreeentanxa che si prepa- 
ra ci i9ogliono far fare da gambe di dietro. Licenziateci piuttoeto , 
dotsoi un colpo sul capo , mandateci néU' altro mondo , ma non ci 
$otiopónet$ a que$ta umiUazionet a questo insopporiabU rammarico, 

I VAILI I SANTONI. 

È tingere la Tènertzion* che si ha in Barberla per gli stolti 
e per gTImbeellli 51 crede che sleno cosi perchò InTolti nelle 
eeletU contemplazioni, e cara al cielo si crede la loro innocenza. 

Altri santoni ti sono che godono della più alta stima e di privi- 
lagi. I Tiaggiatorl prima di porsi in viaggio li vanno a consultare « 
come consultavano 1 Greci gli oracoli; non si dà battaglia se il san- 
tone non l^approva^ e son quel che a Roma gli aruspici, gli auguri 
e i polii Le carovane prendono per golda e per protezione alcun 
di costoro, che passa firanco e sicuro come tra i Ganli e i Bretoni, i 
Trovadori ed i Bardi. I Maari dopo la raccolta portan loro le pri- 
mizie dei campi; essi possono entrare in tutte le botteghe» In tutti 
I giardini, e prender qneNo che aggrada. 

8* Intende bene che molti tono dei furbi che fingono d'essere 
imbecilli per meglio gli altri gabbare , e poter far ciò che voglio- 
no. Alcuni sono anco spiriti torbolenuche si ergono in profeti e 
nplm^om^ alte sedizione. Padroni di far ciò che vogliono , alooni 
ne abusano indegnamente. 8e ne Incontrano che nella nbbriachez» 
za della ter estesi atroce e fì*enetica danzano» salteno » si gettano 
apnmami su quelli che inoentrano» li mordono, li lacerano, mea 
tre te gente si prosterna al loro mero Airore, e con le oarezz» 
tonta ammansirlL Ve n^era uno che eon una lunga corda flicea ia 
posta a quei che entravano nette moschea, ne strangoteva ogni 
venerdì qnalchednno, e lotesctevano fare. Uno di questi bricco- 
ni s* impadronì una volte d*nna donna che uscirà dai bagno, ed 



delle Provincie vanno loro incontro, si uniscono a cantar té Iodi 
del raUL 

ir 
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^ ebbe con lei commercio in mezzo alla rhu La bolla ai credeva 
beatificata, come le femmine indiane onorate dalla predilezione 
éegV idoli delle pagode e dei ministri di Brama; e le compagne cbe 
la ciiieondaTano,faceran gridi di gioiate la folicilaTanodi tanto 
onore: il marito ricevè vUite e complimenti, e bisognò cbe au>> 
strasse gradimento e allegrezza. iJn altro impostore incontrò la 
figlia d*un mercadante europeo, e dopo aver messi in fuga qnei 
ebe r accompagnavano, la violò brutalmente. Il mercadante portò 
"i suoi ricorsi al Dey d* Algeri, e gli fu risposto ch'egli era molto 
felice che la sua figlia divenisse madre d* an santo. Non potette 
oUeoerne altra soddisCaizione. 

Alcuni fanno i profeti, e divengono i favoriti della nazione e del 
Dej. Ne vengono alla città, facendo il loro ingresso a cavalla pre> 
eeduli da mia bandiera e da una moltitudine di gente a piedi, cbe 
corre in folla al loro incontro; e fortunato chi può baciar loro le 
vesti, e chi può sentirsi posar sulla testa le sante mani. Le dònne 
corrono a baciare il santone, e sembrano incredibili gli atti inde* 
(;enti che si credono atti di devozione. 

In Barberia uno si dice santo , oome fra noi noe dice : io ion 
fabbro, io son legnaiuolo, io sono avvocato, lo son filosofo, io 
sono un gran poeta, lo sono un grand* uomo. La santità passa an* 
cera da padre in figiio come in fiaropa la nobiltà ; ed i figli son 
rispettati come lo furono i padri, purdiò conservino le' stesse 
^ravl e dìgaitose a^lparenze. 

Alcuni di questi santoni aegaeno sempre gli eser^tf » e per lo 
più non sono fanafid,ma piuttosto uomini timidi cbe hanno pau- 
ra delle battaglie. Due mesi neirulUma guerra fra Al&reri e Tunisi 
le armate stettero a guardarsi senza spargere una goeda di san- 
1^, perché i santoni non approvavano mai che si venisse alle 
mani. Sarebbe desiderabile che sì aveaser di questi jMmtoiii negli 
eserciti europei e nei gabinetti di quei re ehe-annano troppo la 
fifuèrra, 

Qtaesti sanioni, di cui gG ospizi son al nonterosi, non hanno 
lulU {medesimi doni, nèeono invocali per le medetoime cmue. 
fi ftopolo sAelùii' ne supplica per ottener «m boetoarraoe^UAt al- 
tri pec. ottener buon sttcoesao nelle ferriere inti^prese» Ve me 
yone^di quelli ai quaà» le femmine; fanno preghiere^ e che Tanno 
^alMMMrff' a visitar notte loro ertle perohi^ intereedaeo loro dei figli; 
e sono quésti iptùicaldameBl» inveieatl« e quelli ohe fiuiao nug>> 
glori grazie e miracoli. 

I muftì. 

I dottori letterati che chiamansi^U Oulemoi , formano on>eor- 
pò rispettabile In quei paesi ore non vi ha altro studio clie Timer- 
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^Mraiione del JToran, »la cofl^izione dei oomeott die lo luuino 
jllastralo. Questo corpo si diride ia tre ^andi classi; i minislrt 
della religione odel colto che chiamansi gli ImatiM, i ministri e 
i dottori della legge sotto il titolo éìMuftì^ ed i ministri delUi gH»- 
•tizia chiamati i Cadh O^oi città ha un MuGD* Il suo v diario con- 
siste non ad interpetrare a suo grado i precetti e le senteqze del 
Coran,ma ad annuiiziarU , pubblicarli e farli conoscere achih* 
ricorso a* suoi lumi E una specie di consulto che gli é domandato, 
e queste sue decisioni si chiamano fethwa. Ogni cittadino ha di* 
ritto d* indirizzarsi ai MufU per istruirsi sui punti del domma, del 
colto, della inorale e delle leggi cirilie criminali; i giudici istessi 
Inritan le parti a munirsi d* un fethwa. Questo fa spesso ceasaoe le 
processore d*una causa ingiésta, serre a cooTincer la parte con- 
dannata della integrità dei magistrali, incoraggisce lo stesso capo 
del governo a dare una sentenza conforme air opinion delT in* 
terpetre del sacro libro. Questi mezzi però non rassicurano che 
gli spiriti ▼olgari, ossenraMr. d'OssAun, perchè le iniquità che 
commettono qualche voltai tribunali, consistono non neirappli- 
cazion della legge, ma nelle ricerche e le prove necessarie per ac^ 
certare i fatti. Il postulante fa la sua domandaL in iscritto e sotto 
nome supposto; il Muftì risponde laconicamente; Si pud , non ti 
può: è legale y è illegale. E se la qyislione è affatto nuova, e non se 
ne vede esempio e indicazione nel Koran e nei fethwas degli an- 
tichi Imans^ il Muli) non osa decidere , e si limita a dichiarare 
che r articolo in quistione non si trova in veruno dei libri cano- 
nici kutub menterehè. Se la quistione riguarda un affare di diritto 
pubblico, il MufU la esamina insieme coi principi OulemcUf e tutti 
seguono il fethwa. 

Il Muftì veste sempre di bianco; la sua elezione dipende dal 
Dey , che sceglie quasi sempre un uomo di probità e di buona fi* 
patazioiie; lo oonsolta negli affuri di Stato, e non inAraprende al- 
enna cosa di consegnenza senza il di lui parere. Quando può Ipo- 
taro ostacolo ai suoi disegni nella persona di questo ministro , lo 
depone, e cangia finché non trova Tuomo sommesso alle sue vo- 
lontà. 

GL'IMAMS. 

' QrMam$ s^iio sacerdoti ai qnali èj^iifldtfta la cnstodin ^ la di- 
rezione deHe moschee. Debbono saper lèggere ^Alcorano e gode- 
re di buona fama per essere ammessi a tal carica, e debbono ^ver 
prima esercitato rimpiégo di qoeUi che eftiamano il popolo «Ile ore 
destinate per le preghiere. Quando è morto un imam 9 H' popolo 
presenta qualcbeduno al Dey, assicurandolo cìie ha le qualità op* 
ì pe^fuM de^amenla 4a fiuuioni. QMtoMrd voce è una 
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fran racebmaiiiaiimie; è sono i Mori eome i nòstri oontadfiil, die 
per rantare il loro corate , dicono : ha una bUia voce. Il MnfU non 
Ita alcuna s^orlsdixione sugi* Mams; nonY*è snperiorltà o garar» 
Ma ft'Jt ì Bfaomattàai. I Mori non credono olie alean caratile 
sMmprìma nei lor sacerdoti; qnando non son più rivestiti della lor 
earica, rientrano nella dasse del popolo, e swmI ahbai non é sem* 
pre ahbas ; ma mentre sono in posto, e quando sostenfono de- 
piamente la loro carica, g^odono di grrandissimo credito presso il 
popolo e presso ti fOTcmo. Il princi(ie scriTondo loro, comincia 
sempre oon qbeste espressioni: Vói eKe àiéte la gloria dH giudici e 
degli tfOttiifù $aiji , che UèùH profondi 9iBU di dauHna» ci'eeeeUsnxo 
s di $antitéf0(L 

IMUEZZmS 
E LE ORE DELLE PREGHIERE. 

.1 Muextins sono gli nomini incaricati di salif sali* alto dei JM^a- 
rad» e di chiamare il popolo al Neuzam^o alle pubbliche precL 

Maometto chiama le preghiere le colonne della religione e le 
ehiaTi del paradiso. Cinque rolte debbono arer luogo in rentiquat- 
tr*ore; la prima sullo spuntar del giorno , la seconda a mezzodì , ts 
terza trt^ il mezzogiorno e il tramontar del sole, a un*egual distan- 
' lada quésti due punti, ilqual tempo si nomina Ani la quarta 
quando il sole é andato sotto, e la quinta a un'ora e mezzo di not- 
te. I Turchi son persuasi che non ci è cosa al mondo che debba dis- 
tornarli dalle loro preghiere, quand'anche si trattasse(.d' eseguire 
gli ordini del Sultano (f ) , di spegner^ il fuoco appiccato alla lor 
cua , o di rispingere il nemico neirassalto della città. 



(1) L*aom^ ineafffcato di chiamare alla preghiera datralto dèlia 
mosebee , appellasi Mubmzìa o Mudden, Iiapo d*ogai preghiera ca- 
nonica si fa uso della corona, e si pronunzia al primo grano di 
essa: Dio; ianto al secondo: Sia lode a Dio ^aÌ terzo: Grandù' 
$imo iddio; e cosi si seguita sino a norantanoYe^ani della eeroaa 
dei Mtulimen. Come nella preghiera canonica il Musulmano non 
dee chiedere a Dio alcun bene di questa terra, cosi dopo finita la 
corona nniscon le mani e le alzano nell* attitudine di chi sta per ri- 
oerere alcuna cosa proroniente daUtalto. Di poi portan la deaira 
sulla barba, dicendo: Dio eia lodato p come se la grazia aressero 
ricetitfa} e oonq^edlaforpiula terminaa l»tpreghiara. Si dee neUa 
preghiera coUoo^^rsi In un luogo puro; e se non vi sono stole, si 
stende Vhaik^ o il' burnoote, oli turbante. Se non T*e un imamt 
nno si mette aranti e nenTa le funiieni, e dirilre gli atti e le tocÌ 
delia preghiera^ aecioecàé i movimenti del rìlac iieno regolarie 
sVnultaqei. Le invocazioni AUahon ak Bar Setneo. Allah ^eVeXUa 
Attalom aaleikom ^on sempre pronunziate ad alta voce; attaccano 
la più grande importanza a indifferenti cerimonie e formalità. Gre* 
de una setta p«r eae«pio« ohegli nomini delTallmaetta ej da—ina 
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Alla Toce che si alza dai SUnareU, redete tatti i IffiaUimn ab- 
bandonare ogni loro alTare, ed inginocchiarsi oranqae si trovano 
con un profonde^ e mirabile raccogUmontò. VExsun o il grido dei 
IHuéxxint tien luogo di campane, che son ignote tra i Musufìnani. 
I JKfuexstns incaricati di chiamare alla preghiera da quelle sommità 
delle torri delle moschee, si distinguono per la melodia delle lo? 
belle Toci, e recano un diletto che non recano sempre le campane. 
Ascesi sui JUinarets^ chiusi gli occhi, coi due pollici della mano 
nelle orecchie, e volta la persona verso T oriente, intuonano VEm^ 
gum la calma e il silenzio che regnan nella città ove non disturba* 
no le carrozze, fanno udir da lontano il suono di queste voci aeree 
in tutte le ore canoniche, ma soprattutto nel mattino allo spuntar 
deU* aurora. Questi annunzi periodici hanno qualclie cosa di gran- 
de e di maestoso ; T anima è dolcemente commossa quando dal 
fonde del suo letto al baglior del crepuscolo si intende una voce 
melodiosa annunziare e ripetere queste sublimi parole: Venite cUla 
preghiera > venite al tempio di salute : la preghiera è preferibile al 

SOflfM. 

ILKORAN. 

n Koran^ che noi chiamiamo VAleorano, è il libro sacro dei Mvm- 
limeny in cui racchiuso él* insegnamento del loro preteso profis- 
(a. La parola Koran significa Lettura ,^o ciò che debbo «sser letto. 
E non v* è libro al mondo che sia più letto di questo. I segnaci del* 
Vhìam lo portano sempre indosso ; migliaia dr persone sono con* 
tinuamente occupate a trascriverlo ; non si medita che questo 
libro, che dee servire di legge e di regola a tutti i veri credenti (1). 
Ma questo libro, si venerato e sì letto fra i seguaci di Omar e (VAI9 
e (ra tutte le sette dei Musulmani, non é che un libro senz'ordine. 



perché pregando tengono le mani al petto incrociate , invece di 
tenerle pendenti sui flanchi. Ma in mezzo a queste puerilità sono 
ancora attaccai a qualche buon precetto, come per esemplo, Kob* 
bligo di dare ai poveri il primo giorno del mese scovet una mezza 
misura di frumento o farma, e neìVeldnpeibiraf o primo giorno di 
pasqutì, Tobbligo che ha ogni capo di lamiglia d'uccidere con le 
proprie mani un vitello o un capretto, e di mangiarne parte arro- 
sto, e il resto distribuirlo ai poveri bisognosi; oltre di ciò, il do- 
vere di dare ai poveri il due e mezzo su tutta la sua entrata: ciò 
che si chiama la decima elemosvuiria. La moschea dove s'adunano 
a far le preghiere in comune, appellasi eljamma, luogo dell'as- 
semblea. La lettura dei versetti del Eoran ò fatta dall' imam. Non 
si può toccare il Koran senza essersi |>rima lavate le mani ; e se 
Tosasse un Ebreo o un Cristiano rischierebbe d'essere condotto 
alla morte. Vi sono tenacemente attaccati tutti quelli che seguono 
r /«tomismo , parola che signiilca Abbandono di sé medesimo. 
<1) Sarebbe il caso di dire: limeo lectorem unités libri. 
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senza gnslo, con titoli ridicoli apposti aranti a tatti i capitoli, co- 
me la vacca 9 la formica , il ragno ^ la mosca; comanda graremente 
inezie e imbecillità ; e pieno di ferole e cose assordo, miste a qual- 
che pomposa frase , aan gonfio stile, a straragànti metafore , ed 
anche ad alcune buone sentenze e a sarie massime di morale; cose 
però note e notissime, che tutti i religiosi legislatori hanno dora- 
to insegnare, se rollerò esser seguiti ; ma V Alcorano; senza poter 
entrare in ninn paragone col libri sacri del cristianesimo, anco in 
proposito di purità di dottrina e di un* eccelsa morale, cede al Fé- 
ttom, dlVBzourvedam della religione degli Bindous^ al Zénstaviè- 
sta , e soprattutto al libri di ConfuU$e il gran filosofo e legislator 
della China." 

n Koran^ somigliando in questo a rari moderni libri d*Europa> d 
reramente degno di ammirazione, non di dentro , ma di foora; é 
un mediocre quadro con la più bella cornice* Non si può immagi- 
nare di che begli ornamenti è cinto e rìrestito il libro di Mùham/9AA% 
come alcuni sono perfino coperti d*oro e di perle , e la sacclietta 
istessa in cui stan rinchiusi é ricamata con eleganza marariglioMk 
Dentro poi son fregiate le pagine di figure, cifre, ornamenti col 
più bel disegno,! più bei colori e la gran profusione dell* oro; par 
di rodere alcuni di quei manoscritti o codici antichi ornati di tanH 
ricchi emblemi e pitture che si rittorano in alcune celebri l>ibUo- 
teche: io n*ho reduti alcuni bellissimi. Ne arrei col più gran pia- 
cere acquistato uno o due, non per (arri le mie preghiere, non 
per ammirare la poesia del figlio ^AhdhaUahy ma per quelle do* 
rate cifre e per quei bei geroglifici. Maometto, come profeta e co- 
me poeta, si sdegnerebbe che per ciò solo io tenga in conto le di 
lui opere; ma non è il solo autóre, e specialmente poeta, i di cui 
libri si sìen renduti cosi. Dorat , autore elegante e spiritoso , ma 
troppo sdolcinato, e, per dir rero, pieno di orpello è di affettazione 
e più ancora pieno di sé , area fatta delle sue poesie una edizione 
magnifica in quattro rolumi, con islam pe e figure dei primi arti* 
sti di Francia. Una mattina trorandosi nella bottega del suo libraio, 
arrivò un gentiluomo inglese che domandò ad alta ^«ice la famosa 
edizione delle opere di M. Dorat II poeta direnne sfarinante dal- 
Tailegrezza, si gonfiò tutto come un parone , e già ideara una 
bellissima poesia in lode di quel popolo illustre di là dal mare 
che solo conosce la rera libertà, esercita la rera eloquenza, e sa 
distinguere, ralutare e ricercare i rerl grandi uomini. H lord 
arendo domandato il prezzo dell* opera e inteso quattro luigi, 
glieli stese subito sulla tarda senza replicare una spia ^rola. 
Arendogli domandato il libraio, se rolera che t libri gli fossero 
portati MI* alloggio, rispose che non era necessario, essendo un 
piccolissimo peso che potea mettersi in tasca ei medesimo. Cosi 
dicendo caro fuori un paio di cesoie, e si messe a tagliare tutte 



Digitized by LjOOQ iC 



AVVENTURE 215 

le stampe o ridete dei quattro volami, e inroltele poi In «n fo« 
gUo e postele nel guo taccuino, lasciò i rolnmi sol tayolino e par-< 
tL Dorat vedendo questo, faceva quasi la schiuma, e meditò una 
satira amara centra quella nazione altera e fiintasUca che si mo* 
stra in tutto invidiosa della gloria e della prosperità della Francia » 
non valuta che le ricchezze, e non conosce il merito delle lodi e 
delle pistole di Dorat, Un altro forestiero domandava la superba 
edizione dell'opera d*an poeta. Un luigi ne domanda il libraio. 
Diavolo, un luigi! disse il forestiero, che non era un milord. Ma 
, iignon^ il libraio gli rispose, osservate la carta che è della più fi» 
«MI, i caratteri di Didoty le stampe d'un eccellente bulino, la IC" 
gaiura poi che è magnificai i versi si danno per niente. 

ICOMENTATORI. 

Nel Eoran, è, secondo i Muslimen^ tntto 11 lame, tatto il sape- 
re; fuori del Koran non sono che tenebre, errore e mina. Cosi 
non vi son quasi altri libri che quelli che spiegano, interpretanOt 
oomentano il sacro libro (1). Erano tanti i comentatori fino dal 
primi tempi del Kalilfato, che uno dei più gran principi della stirpe 
degli Abffssidi fece caricar più di dugento cammelli di quel gran 
libri cagion di questioni, di scandalo e di confasione, e li fece tutti 
precipitar neir Eufrate. Pure ancora vi son cementi innumerevoli, 
e sempre ancor se ne fanno. Perché, dissi una volta ad un Oulema^ 
perché tanti cementi, e cementi di cementi, e spiegazioni di spie* 
gazioni? Vi dovete spesso imbrogliare, vi dovete ripetere un pocoi 
VX dette questa risposU: Non si procede in altra maniera nell'afa 
dua via dei sapere; il lume alle menti non è comunicato che a gradi 
a par lampi; ogni sublim» libro dM' essere circondato di mistero e 
^oscurità; ma un uomo dotto 9 semplice e di pura inUnxione inter* 
petra U libro ^ un secondo sapiente rende più intelligibile il pHmo 
interpetre, un tergo interpetre spiega il secondo, e di passo in passa 
9 di bagliore in bagliore si arriva alla dma del monU della dottrina 9 
e dopo cento, dugento ed anco, se occorre, dopo mille comentatori si 
arriva a scorgere il vero nel suo mirabile splendore. Mi rallegro con 
VOulema, che ha parlato si dottamente, e con i comenUtori del 
Musulmani, che un poco tardi, é vero, ma arrivano infine a cosi 
bel risnltameiltOt fVa noi per verità 1 comentatori del nostri antichi 
poeti, dei nostri testi di lingua, dei nostri scrittori legali non fauna 
sovente che più ImbrogliaTe a fare oscuro quello che imprendono 
a dilucidare. Ma non sarà forse un male per essi e pel loro me»' 
•tiero. Un poeta avea dato al teatro una tragedia in cui non era n^ 



Ci) Vi son certi libri venerati fra l Musulmani, che conUngon la 
tradizione e le sentenze dei savi delta legge^ e ekiamansi ^Uonil*. 
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eapo né coda, non data pè in tinche né in cecl, e Udii i reni al- 
lambicati e contorti sembravano nn indorinello. Fu rimprorerato 
4* arare scritto in modo così confuso, che era stato per tutta ra- 
dianza come se atesse parlato TaraMT Tanto meglio rispose il 
poeta, la gente rerrà la seconda sera per comprender quello che 
non potè comprendere alia prima rappi-esentanza. 

IL GOVERNO TURCO D'i^LGERI. 

I7na straniera milizia» Tenuta dalle rite del mar nero e dalle al- 
tre parti della Turchia, tiene lo scettro della possanza negli Stati 
componenti 11 regno d* Algeri. Il goremo di aTventurieri e di sol- 
dal! di fortuna non può essere che torbido e yiolento. Il guerriero 
capo non conoscerà altro fréno al potere che il timore d^sser de- 
tronizzato o assassinato. Le fazioni debbon divider gli uomini tur- 
bolenti che a lor fentasia Anno e disfanno i lor principi, e questi 
ministri dell* oppressione debbon godere per essi d*una pericolosa 
libertà. Il despotismo ha una tendenza naturale a rkinire i mali 
deir anarchia a quelli della tirannide. Quel feroci soldati amano 
quello Stato e quella vita in ea\ spiegan la loro forza e fan sentir 
la loro importanza. Si credon lìberi perchè sotto 11 nome del loro 
capo opprimono la nazione, perchè possono insorgere, distrugger 
la loro opera» assassinare. Se si dice loro che sarebbero più felici 
obbedendo placidamente a sapienti leggi, a un legittimo loro mo- 
oarea che impiega la sua autorità per mantenere la pace e per Im- 
pedire le Tiolenze e I disordini , rispondono come quel vecchio 
guerriero della nazione indipendente degli Afghant al Tiagglatore 
inglese Blphinstonet Noi amiamo la discordia 9 U agnazioni ^ U 
Bangue; e noi gianunai non ameremo «n padrone. Sotto questo po- 
ter militare, sotto questa oppressione straniera» In un governo di 
sospetto, d'astuzia e di prepotenza, il popolo schiavo deve per- 
dere tutto il sentimento del suo onore e della sua dignità. J^tneg/lo 
un popolo eelvaggio the commette qwUeke deUHo» che im popolo vile 
incapace d*ogni virtò. 

LA REGGENZA. 

Il goTemo d* Algeri è una repubblica militare con un capo dispo. 
fico. La cosi detta Reggenza ai.forma da un principe delhi Stato e 
della milizia, che chiamasi Z^ay , e da un consiglio o assemblea del 
principali ulBziali, il quale si chiama Doioana, che noi diciamo 
B^oano, Ila la Reggenza non è che un nome; tutta rautorità sta 
nel Dey. Un cocchiere che guidava una carrozza tirata da quattro 
•avalli, dicea, battendoli» ai primi: Andate, correte, non vi la- 
iciate raggiungere) dicea, battendo i socon^ù correte, forzatevi. 
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non Ti laiciate sopraranzare. Yidelo nn passeggiere e gli disi e: Per- 
chè inganni tu le porére bestie con le tae belle parole; non vedi che 
son legate e non possono andare che alla distanza In cui vanno? Lo 
•o, rispose il cocchiere, ma intanto io meno la firasta» la carrozza 
avanza e si arriva. 

Il governo d'Algeri non è un governo misto, ma di tutte le Imt- 
me del governare la più cattiva roistara. Vi si vede relezione dei 
capi nel turbolento modo delle repubbliche più democratiche» un 
principe investilo della più dispotica autorità, un'insolente arlsAo- 
crazia dei principali alHziali, inlloe un governo militare con tutti I 
suoi abasi» le sue violenze e la sua brutale ferocità. 

IL DEY E SUA ELEZIONE. 

U capo del governo algerino chiamasi Dey: questi è tratto sem- 
pre dal corpo dei soldati turchi; arriva a tal posto per elezione* 
non per legittima successione ed eredità* 

Ogni soldato alla morte del Dey si aduna nel palazzo del Pascià 
e dà Usuo voto. Ognun che è proposto, se non ò da tutti appro- 
vato, è escluso, e si continua finp a che uno solo non riunisca 
tutti i suffragi L'eletto, voglia o non voglia, debb' esser Dey; per- 
chè tutto quello che accade sopra la terra, fu voluto prima nel 
delo, nò permesso è al mortai di reaislere a quella superior vo- 
lontà. È permesso poi ad un sedizioso d'alzar la spada contro il 
suo principe, e di porsi violentemente nel suo luogo; perchè anco 
questo, dicono, fu predestinilo in cielo e dee succedere in terra. 

S'Intènde bene che in on'assanhlea di soldati, ove si vnole una 
intera unanimità, si dee agitare tutto il furor delle cabale e delle 
fiuUonL Quando una gran maggiorità ha fatto nn capo, i malcon- 
tenti Genixar si adunano in altre camere del palazzo , formano un 
gran partito ed una congiura, invadono la sala; l'eletto principe è 
traddato, e il capo della fazione, tutto intriso e lordo del sangue 
del morto Dey , si copre del regio manto , e l' assemblea spaventata 
dee sottoporsi e tacere. Sovente t soldati, che caballzzano nelle ca- 
serme, inviano al Dey il loro araldo con l'ordine d'uscir dal pa- 
lazzo, e giunto nella via, la testa gli troncano: talora si avvelena 
la tazza del principe; talora è assassinato allorché va alla moschea; 
apesso nn fanatico nella piena assemblea del Divano ne abbatte la 
teata; e la medesima scimitarra che ha data al sediziosa l' autorità ,' 
gliela sa poi mantenere, e col delitto è assicurata 1* opera del de- 
litto. Questi feroci capi, che si son fatti eleggere in mezzo al san- 
gue e al tumulto, ripeton poscia la masfima d'un capo della gran- 
d'orda dei Tartari: Volete voi tener lo Stato in riposoì teneU smpré 
in movimé9kio la epada della vendetta, 

Paraiitl IV 
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ATTRIBUZIONI E DIRITTI DEL DEY. 

Dachè «n toìòaio é eletto Dey e ricoperto del caftan^ specie di 
regio manto, sale suiralta sedia di Slato , e tatti gfridano; Accori^ 
gémiamo, sia così. Dio gli doni prosp^tà. Il Muftì lo proclama 
Dey, gli si leggon gli obblighi inerenti al suo grado; gli si ram- 
menta che Dio avendolo appellato al governo della repubblica» et 
deve im^piegare la sna autorità a punire i malvagi, a far ginslizia, 
a procurare \l bene e la sicurtà dello Stato, a far pagare .esatta- 
mente i soldati. Gli assistesti bacìaa la mano del nuovo principe; 
la milizia lo saluta; si tira il cannone per avvertirne il popolo, é la 
cerimonia è finita. 

Allora é un general cangiamento nelle cariche dello Stato. Il 
nuovo Dey non sì contenta di spegner tutti i rivati; fa spesso mo- 
rire tutti i ministri del predecessore, s* iinpadronisce delle loro 
ricchezze» riceve i regali di quei che loro sostituisce, impingua 
Il suo erario; e spargendo fra i soldati Toro ed il favore, estende 
il suo partito e Consolida il suo potere. Hali Dey, elevato dopo la 
tragica morte à^Ihrahim^ soprannominato il pazzo, non fece pe- 
rire meno di mille settecento persone. Si mormorò delltf sna bar- 
barie, ma egli non frenò pìit la sua ira; creò una congiura nella 
sua tenebrosa anima, e fece d* Algeri un lago di sangue. Il capo di 
quel governo non si riguarda come Tuomo eletto a tal carica dalla 
stima e dalP affetto del popolo; considera H trono come la eonqni- 
su dM suo braccio e del suo destino, ed usa dei diritti del capo 
d^una fozien vittoriosa. 

11 Dey nella auaorigme non dovef» doinr che sei mesi; ma avuto 
in mano il potére, non si senU disposto a dimetterlo. Pfon era in 
principio che no luogotenente del Gran Signore, un capo deirari- 
•tocrazia militare; ma rivestito d! ftfria e di dignità, si rese indi- 
pendente e regnò. Benché la sua elesrfene sitf nelle forme e nello 
spirito dette repubbliche più democratiche, esercita it potere del 
più gran despota della terra. Il titolo che prende negli atti pubblici 
è quello d* Eccellenza, e questo é il titolo che gli danno i suoi an* 
tichi commilitoni; dai Mori è chiamato Sultano; gli stranieri gli 
danno il titolo di Maestà. 

li Dey ha il diritto di far la guerra e la pace; raduna il Divano 
quando gli aggrada, impone i tributi, regola tutti gii affisri; airec* 
cezione di quei della religione, é il sommo giudice negli affari ci- 
vili e eriminali, non è obbligato a render conto della sua gestione 
ed a ooìaunlear le sue Idee. Reelstere al suol decreti ò resistere a 
quelli del Fato; si crede che II cielo avendogli dato tutto il potere. 
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gli détte ancor tutti i la«ii. Coloro die eniiio ta'oi efÉali, cadono 
ì prim i ai t noi piedi ( 1 ). 

La prìficipalo occo pastone deil 0ey è quella di seder qnasi tatto 
il giorno nei fondo d*una ?ran sala, ed ìtì amministrar la gtnsti* 
zUa, Il trono, e la gran aedia di Stato otb riposa, è parte di mat- 
toni , parte di pietra, e si rieaopre d*nn tappeto con sopra pna 
pelle di Leone. U Dey tì si rende dopo il chùÀà o la prima preghie» 
ra deUa mattina, che si fa alla punta del giorno, e ri resta fino 
all'^ora di piamo, mesz* ora prima del mezzodì: finito il pranzo, 
toma snUa «oa sedia, e vi staffino alt* ora deirorazion ddla sera, 
ohe è ài trammtfare del «ole. Dà tatti i giorni udienza, eccetto il 
giovedì , in cui attende^ suoi domestici^iffaTJ , e U Tenenti , giorno 
ohO£ODSSim« alte- davozloiii della moschea. Tulli si possono a la*! 
preaentare. 'Gli Boìom o i segretari di Stato scriron le sue senten* 
ze, regUlrano i suoi decretici Baehaus stanno die^o la di lui sedie 
pervioe«eregtt ordini e farli tosto eaagoice. Tnttele persone che 
compongono l* amministrazione, si trovano ai loro poslf,'e le nne 
Ticino alle altre, acciò vi sia facile comunicazione e celerità. I mi- 
nistri sono in una sala del palazzo di faccia a qndta del principe; 
i minori ufiìziali siedon sui banchi presso alla porta del palazzo; 
ciascun trova la perjsoua a cui dee parlare^ e tutto si fa in poche 
ore con un metodo, una -prontezza, e, dirò ancora, uno zelo che 
ni aon aomàvaiànniniArablU. 

La canea di Itey nen<è «n tetto di riposo. Vn nomo del popolo fa 
inalzato 4dla primn carica ^eUo Statp. Ite amico andò a rallegrar- 
tene seco : compiangimi piuttoHe , ei rispose : prima ia non nnUtia 
che i miei bi»o§nif ora $ento qttelli di ttOH i miti $udditL 

Un Dey non ha Inogo di languire neir indolenzii e d'annoiarsi. 
Ettì nn cnrlpso nso neirAlHssinia. Le porte e le finestre del re 
«ono continnamente occupate da persone che piangono, si lamen- 
tano, e chiedono ad «Hi gridi d'essere ammesse alla presenza del 
JEtoa, o del principe, per ricerer riparazione dei torti che soflTrono. 
Se per caso non si trova un numero soiBeiente di Teri srentnratt, 
T*è una turba di miaerabiii che son pagati per gridare • dolersi; e 
ciòper ToDore della real maestà « e acciò il principe non sia soli- 
tarìaneiitn abbandonato aU* indolenza e alla noia. Bruee racconU 



(1) Un uomo appartenente a una distinta corporazione fu innal- 
zato alla suprema dignità dello Stato. Uno de' suoi antichi compa* 
gni fu come gli altri ad ossequiarlo , e gli disse : Io vi ho conosciuto 
uguale e inferiore a me, io vi conosco bene, e vi veglio dire quel che 
ne pemo. Ora tutti vi loderanno, nesiuno più o$erà dirvi la verità, 
To ve lo dico per tulUma volta: voi siete ambizioso y vano, ostirutlOy 
pieno di piccole passioni, e non amate d'aver d'intorno che buffoni 
ed adulatori. Ma voi siete divenuto il gran persorhaggio che siete ito 
piò non vi dirò questa verità^ ai vonri piedi io mi prosterno. 
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ehe quando egli d rioohiiideT» in casa nella stagion éalle ptogge, 
▼enìTano alcuni sotto le sae finestre a gemere e sopplieare; ed in- 
formandosi esso della cagione dd loro lamenti, ris ponderano ehe 
non era niente, e ohe lo facerano solo per fargli onore» e perchè 
egli non ' cadesse nell'olio e nella melanconia, e che sperarano 
cbe darebbe loro da bere, acciò potessero gemere e gridar con più 
aplrito. È qnasi una slmil cosa al palazzo e presso al trono del D^. 
Una slmile rigìlanza ed attirila danno credito e fcnrza al capo mi- 
litare della Reggenza d'Algeri; e il popolo rodendo ehe si forte- 
mente gorernasi , crede che si goremi bene. Il Oey sa ch*ei con- 
duce il rascello dello Stato fra gli scogli e fra le tempeste, e che 
perciò con nn rigilante sguardo e una ferma mano debbe sedere 
al timone. Questo rende tranquilla la nazione, e tranquillo fa l'a- 
nimo del principe. Un re si lagnava con un saggio d'Oriente delle 
crudeli rigilie in cui passara le sue lunghe notti. Il saggio d^ re- 
plicò; O fv, dormiU meno $ìd vo$iro trono ^ $ dormimto megUo nel 
voitro ktto* 

PERICOLI CHE aRCONDANO 
LA VITA D'UN DEY. 

Benché Tantorità del Dey sia illimitata ed fi suo potere eeeee^ 
aire, basta una spedizione infelice, ana lunga pace che annoia gli 
nomini inquieti edarart, un dubbio che nella distribuzion della pre- 
da non si sia osserrata la più scrupolosa equità, un giorno che si 
ritardi a dar la paga ai soldati, per infiammare i torbidi spiriti, 
per creare una fazione, un tumulto, per terminare air istante il 
potere e la rita di un principe barbaresco. Non bastano allora sup- 
pliche, preci , testimonianze di retta e moderata condotta, non la 
atessa debolezza d*nn carattere insignificante che non può dare 
alcuna ombra: ostato l>ey, ha regnato; non regna più, dee mo- 
rire. 11 treno è reramente colà une beùe piace 9 mais qui n'a pas 
de s^Ue, Lo scendere dalle alte cime d più pericoloso che il sa- 
lirri. 

Non è molto tempo che erasi fatto Dey un porere maestro di 
scuola, che contento di scuoter sopra i fanciulli la sua sferza di 
corda, non curava di dominare sugli uomini col grave scettro mo- 
narchico; e glorioso di sedere in cattedra, non ambirà punto d'a- 
scendere sull'alto trono dei re. Bla fu eletto, dorelle essere Dey. 
Dispiacque presto ai soldati pel suo carattere dolce e amico di 
pace, e riceré il fatai messaggio A' uscir dal palazzo. Obbedì. Pal- 
lido e tremante chiese in grazia di poter ritornare alla sua scuola; 
alla sua casetta per terminare i suoi giorni placidi è oscuri. Queeto 
non si pud, nonél'uto^ gli fu risposto.- tei etato 1^, foeii depo - 
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9to* eonvUn che iuniuoi»^ Viìo'ééglì ultimi Dej chlamftto nflUa ?i« 
dai soldati, tentò ^ai^arài col fuggir pef tetti; ma fo rstggituAo da 
tin colpo di ca^ablaìi , e morto prodpitd sulla strada. Solente m 
Bey non re^na che un'ora, ^i vedono fuori d'una delle porte dalU 
città sul paviménto della via grande sette pietre. Tana prossima al* 
raltra; sono h) igiiobìfl slspolture di setteDey eletti e trucidati tatti 
il medesimo giorno (i).È anco sì raro che muoia un Dey nel suo f 
Ietto» che ooluinl «rualeqwesto fenomeno accade , come fa del ce* 
lebre Hitstan Basiéf è tenuto in conto e venerazione di santo. In 
fatta la aaa condotta, ih tutte le sue operazioni II Dey giammai 
oon consulta l'interesse è il voto del popolo. Gli uomini In questi 
jgovemi: tirannici non «ono ebe animali da ^oma attaccati al carro 
del despota. Quindi avviene che il popolo non essendo nulla, nes- 
inna parte non prende in favor di chi gli comanda, e in tutte la 
eonvulsioni che agitata quei governi, i Mori restan spettatori paa» 
efvt eìndolènil.' Invano nn Dey minacciato da nna fazione possea* 
le ricorrerà all'affettò, all' assistenza dei sudditi. 

W' Il popol dunque a mio favor ? Che speri 
« Che in cuor di serva plebe odio ed amore 
• Possa eternar»! mal? Dai lunghi ceppi 
« Guasta, avvilita, or Tun tiranno vede 
ir Cadere! , or sorger l' altre ; e natio Tama , 
H B a tutti serve, ed un Atrìde oblia, 
« ^ d' Uff 'Bgislo trema ,.. . 

ALVUKif Oreste, 

' Un De^ «««bbe'ifidaro «e aen avesse da temere che il maleOB^ 
tento e la sollevaisioiie dei popoli) ma le più temibili spade sod 
nella mano di ehi circonda il trono M despoti Pure l'ambizione, 
é si forte viéì cuòre dell'uomo; vi ò tanto diletto nell* esercizio del 
comando ; setDbra che st respiri aHa eì pura ih quella elevazione 
della i^essanza^ kt quella /egiea superiore ove si crede esser aneo 



(1^ li califfo ibd«imtiscj( vinse A.òdallah mignon della Heeca, e 
disfece poi Maiaab fratello del medesimo Abdallah. Era nel ca- 
stello di Confa quando gli fu portata la testa di Ma$(iab. Un Arabo 
Ticino alla sua persona si messe a rider d*ua riso che manifestava 
una rifles stona profonda. Avendogli il Califfo richiesto a che ave» 
volto il p/ensiero» T Arabo gli •rispose far egU T osservazione che 
era quella la quarta testa che av^a veduta portare in quel castello, 
quella à*ffossein figlio A*Aljf preèentata ad Obeidillah^ quella d'O- 
bèidUieth a Jiuitrar soo;?iacrtore; oueliadi Moklafa Jtfojoab, e ora 



lìBce ancor demolire. 

19» 
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A di «opra dei fUlmiiii e delle tempestei 9^ 41 reder tanto maglia 
fU oggetti aUorquanflo »*abbraeciaiio d^on ssq^rfore sj^oardo; par 
iihe ogQi detto, ogni parola acquisti tanto più bel aaono, tanto 
più gran peso allorché discende di lattt*alto«e cbe laaoblinke for- 
tuna dia al merito lutto il suo risalto, come fa brillar la luce gli 
Oggetti , che ninno è atterrito 4atprecipi» die circondano i posti 
^ eminenti. Se si chiedesse a ^nalnnifuo Turco giannizzero « se vor- 
rebbe esser Dey tre giorni, e il quarto esser depapilato^ accette^ 
rebbe senza neppur meditarTi. AirriTano fino a credere, cbe cbié 
eletto JDey, allorché muore, é santo. I filosofi, gente semplice e dii 
ài poca esperienza^ hanno direarsa idea dell'ambizione e della pos- 
sanza; ma qhi ha accostato il labbro alia coppa incantata, ehi 9*4 
inebbri^to del fumo di .queir incenso, non può più gnslar niun^ al- 
tra dolcezza. Un magnate della Polonia odnaigliarTa un re .del suo 
paese a dare, un grande esc^mnio di generosità e di filosofia sceo- 
dendo dai trono per rientrar nella elasae dei cittadini. Voi ^oai 
parlate y disse il monarca>dei Sarmati, psrc/^ vot^t'eits un itmyli^^ 
particolare, ma io fatto re debbo aver tutt' altra opinione. Il trono 
non è lo itesio vedulo iMbauQ in aUo^ e d'alio in dosso veduta. 

HAGGI ALY BASsL 

Il Dey regnantein' Algeri qnand* iO!?* andai «^o yl fui portato, ei 
nominara Aly Baesd^ otti ai afginugera il iiMo à'ffaggi, che pren- 
dono tutti coloro che ban fatto il TJagfio delie sante dita deirAra- 
foia. ii^i^ arerà fiAto tre Tolta' il pellegrinaggio, ed area perciò la 
riputazione d^esserenn santo. Ma era uno de* più fanatici Musui* 
mani^nn nemico acenrkno di tnttt^meincbepvofeasaTano il cri- 
stianesimo ; non matfeara ad anemia delle i^IjiciMr supc^rstizioie 
.della sua setta, ma non ai girava del p|aeored*una rendotta; fa- 
cera esattissimamente le aqe giornaliere abluzioni» e godea poi di 
bagnarsi in fiumi di sangue. M: un pa^se ore occorrono tante or» 
libili acene, Haggi Aly Bassa passare pel più for^oce Dey cji^ I6as« 
stato alla testa delle nazioni di Barbar ia. ^ 

Haggi Aly Bassa era un uoìno di cinquàntacinqueiinni, grande 
e di membra ben fotte-, ma f tratti della flsonemia erano aAtertiU 
dalle profonde e'cnpe passioni. Si tederà ttn uomo tutto concen- 
trato nei suoi tenebrosi pensieri, e, come disse Tacito d*on tiran- 
no di Roma, vi dominationis eonvuUue M commolnttia. Si narrs^ 
Vano sparèntose storie di questo Dey. Condannò a morte nn povero 
ragazzo di quattordici anni, che serrira di sguattero nelle sue cu- 
eine, per arer lasciata una pietmzza in una zuf^ di riso. Un 
giorno , mentre era assiso sul gran tribunale di giustlaia ^ nn 
Otiaux gli renne adire qualche parola air^of occhio. Il Dey fece 
un cenno con la mano, e dieci minuti' àpprcssio j^terribili esecu- 



Digitized by LjOOQ iC 



ATVBNtuaB $aa 

tovi (oniarono con cinque sangainose te»tc« die erano ^n^lled*aV 
coni poMenti Mauri che toneTano in an caffè discorsi di sediaiotte. 
EegnaYagìà da sette anni^ regno di straordinaria luns^hezza per nn 
Dey.Lo dorerà alla sua rigiianza^ alle terribili esecazioni della sqa 
ineritabile rendetta. Molle congiure srentate non arean latto che 
,più consolidare il suo potere. Però la lunga pace col Portogallo • 
la Spagna, disapprorata dagl* inquieti spiriti del Dirano, gli are- 
Tane concitato contro un grand' odio fra i soldati, e una potente, 
Cuione pronunziara apertamente gli ostili suoi seniimentt: la pre- 
sa del nostro hrigantino siciliano diede al capo del goremo 9 
nezzo di «parger doni e ricchezze» di acquietare i turbolenti spi- 
riti, e sostennero Haggi Aly Bassa sopra il suo trono di sangue. 
Ila te salute già yacillante del Dey restò ancora di più alterata da 
^pieste crude anzietA e dairatlirità yiolenta della sua anima spa- 
ventata* Hr. Jlh ùangle nel suo Viaggia di Spiana dice airartic(^ 
del Re, che era allora il buon Carlo terzo: IZ re é adorato, ed è 9^ 
ùuramenU p9r queito che gode eì ottona ealutei nienle non è co^\ to^ 
Urttfero quanto l' ueere amalo, 

MORTE DEL DEY ALY. 

Maggi Aly Bassi, benchò minacciaio di Ticina dissoluzione dal 
cattiTO stato di sua salute, pur non potè morir nel suo letto. Ta 
4Treleuato dal suo cuoco Nero. Questo eiiocp, ricordandosi forse 
della storia del piccolo sguattero condannato a perire per arer la- 
«ciato un sassolino nella zuppa del Dey, diede ad Aly Bassa una , 
tal pillola,, che non gli fu si facile di digerire. Un glorine paggio 
ebbe la disgrazia di rersare una goccia d'acqua sulF abito d*un 
califfo di Bagdad. QoesU,.ripieno d'atroce sdegno» lo condannò alla 
norie dei malfattori. Il paggio prese allora un piatto di carne io . 
OBido» e tutto il roresciò sul capo del principe. 5tìe/fera(o, conit 
osi tu eommttter timUe indegnità s e così conciare la mia persona 
augusta i gridò sorpreso e fremebondo il Califfo* Gran eommendch 
tor dei credenti, il paggio gli replicò, che direbbe la posterità se mai 
giungesse a sapere che voi mi avete condannato a barbara morie per 
aver disgraxicUamente f' e per una semplice inavvertenza, una p^ 
cola goccia di acqtm lasciata cader sul vostr^ abito? Al presente al- 
meno che mi condannate per un gran fallo, per avervi versato sul 
sacro capo tutto un gran vaso di brodo, si dirà che un sì gran pri$^ 
eipe» come voi siete, per le piò lievi cagioni non si abbandona alla 
più terribile ira$ e che se wa rigore, l'usa da giusto monarca, qua»' 
do ha dei forti motivi. Il cuoco JPTero non rolle che il I>ey prendes- 
se fuoco cqme uno. zolfanello per una piccola bagattella; ma 11 
tempo non gli lasciò di soddisfare il suo giusto risentimento. Dopo 
Aiy Bassa fu tatto Dey on recchio Mesouli^^ uomo d' un ipsigni- 
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ficarité tAtmere, ehe snccédèCtè ad Af^, nia non lo 'riiiipiatfz^« 
Bt però non fu messo in tal carica che per tenerla tanto ehe si 
trorasse un più deg^no, cioè un pib feroce e animoso capo. Il Me- 
souli fo deposto e messo a morte, cotti- è- ordinato dall* rnalterabité 
uso. Haggi Aly Bassa non fu pianto. Dice un poeta alenlanno : CM 
vuole raccoglier lacrime, dee eeminare amòre. 

OMAR agì 

Allora si m^m alla tèsta della milizia e-stil (Tono II terribile 
Omar Agàt eheritornara con le Or(e dei Giannlzierl da ona bril- 
lante spedizione contra le tribù guerriere delle montagne di Couco. 
È questi un uomo dì quarantacinque in quaranta ìlei anni, il pie 
béiroomb dei Turchi, d'una perspicàcia dtraordinat4a , d*iHi ani- 
mo intrepido, nelle sue risolazioni immutahile. ÌRrà VAgk deirar- 
mata , e si era distinto fn ogni intrapresa. Le sue mailier# popolari, 
là sua presenza, la sua rirace facondia lo areatto fatto Fjdolo del 
soldati e Tanima delDiyano; la voce pubblioa da loBgo tempo lo 
disegnara per successore al Dey. Aly Bassa lo mirò con occhio di 
gelosia, Tolle ancor forlo uccidere, e fu spedito con tal rednta il 
Backaux, il capo dei terribili esecutori delle yendette del despota. 
Ma l'Agà non rollo morire, dlMe ohe ritirato m^lta caserma ve- 
drebbe chi ayesse ardito d'attaccarlo; edil capo dei Chiaux rimase 
atterrito e interdetto come il soldato cimbro all'intrepido aspetto 
e alla maravigliosa luce che semlfrara uvcir dagli occhi di Mario. 
Omar si mostrò uguale alte gran e^eostanze, eie sventure non 
sembrano avere abbattuto la suatìera ahima e il suo superbo ea- 
ratiere. Ei regna, .e fortemente regna, e potrebbe rispondere come 
quel re della Tracia iaterro^ato come pelea comandar con si asso- 
luto potere, o restar sKermo al ano postò dovendo condurre un 
popolo sì incostante e feroce, ed essendosi ritroYtitoiB circostanze 
«I difficili e si perigliose: Perchè fa mia eorom è più fòrtemente at' 
taccata alla mia teeta chela miei ieetù al mio e(^ipo. 

IL CONSIGLIO DI STAtO DEL REGNO ^ 
D ALGERI. 

Il soldato eletto Óey nomina tutti I mhiistrf, die 8<hio unica- 
mente i serri del principe, non i ministri déf principe e della na- 
zione, ti capriccio, il caso, il farore e lo spirito di partito ne deter« 
minàn soli la scelta. Si montrdat più basso luogo al pfA allo yertice 
della fortuna, e dal più iccelso stato nella più ahbiéttheondlzione 
si piomba. Non ayyien df rado che il primo secretarlo del Dey sia 
slato il suo pilafirenlerè, e che spazzi le Arade della eittà quei che 
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ne fa it i^oTeniatore^ Qaegli aomini nellaior disgrazia direngono 
•I abbattati e sìyili, quanto nella prosperità furono prosnntoosi a 
Insolenti; ed il popolo tira lor le sassate dopo d*'aTerii caricati d*a- 
dolazlone; e per ripetere un detto basso, ma molto esp^essiro , ili 
l$ur tenoiént le pot de chambre quand He étoÌ9nt en faveuri qmfnd 
U$ soni fombés , He le léur wrtent sur la téte. 

Ogni Dey cadendo strascina seco tutte le sue creatnre. Spesso ei 
medesimo per ararizia spoglia- colui che arricchì; per naturale fu* 
costanza disftngge le opere sue» o al furor dei soldati mormoranti 
•teriflca 11 suo farorito, come si gettano i brani della carne morta 
alle pantere e alle tigri che rugghiano nelle gabbie di ferro. EntM 
forse neir algerina politica il mostrare spesso un qualche posto ta- 
oante per mantener la speranza e l'ardore degli ambiziosi che alle 
gran cariche aspirano. Questo artifizio non è sdegnato anco in pae- 
si d'una più onesta politica. Roberto Walpole rolendo far passare 
no bill Importante nella Cambra alta, ed essendogli ad un |al uopo 
necessario II Toto del Pari spirituali dell' Inghilterra, pregò l'«r- 
eirescoTO diCantorbery amico suo a roler qualche giorno rinchia* 
•o In casa sua rimanersi. Fece poi sparger la Toce che rarclresoo- 
TO era malato» e d'nna malattia seria che faceva scuotere il capo 
ti medlei, e che ci era per pochi giorni. Tutti I Tescori desiderosi 
di taUre alla sede di primate dell'Inghilterra, volendo farsi un mo* 
rito presso 11 ministro e le sne buone grazie acquistare, sostenne- 
90 la proposizione di Walpole e il Mll passò ad una grande maggio* 
silà.L'weiTescoTodiGantorberj rlcomparro sano e fresco come 
ima lasca, e non era mal stato si bene. 

Ifon è forse m«le, dirà qualcuno, che i ministri raciilino e tre- 
mino sempre sulle lor sedi e che sopra una sedia posin talora co- 
me quella su cui Cambise fece sedere 11 figlio d'un magistrato pii> 
alto di morte per Usua ingiustizia e renalità. Non è male, dorassi, 
che, circondali sempre di sguardi Tigilantl e di precipizi, i ministri 
non perdano 11 loro zelo , non si addormentino, riguardando io 
Slato come il lor patrimonio, e il loro impiegò non come una ca- 
rica, ma come un posto di riposo e di godimento. Però in Barbe- 
ria non son puniti i ministri quando non ftinno il loro dorere, o 
che maltrattano il popolo , ma quando non danno tanto da soddis* 
fhre nel cupo loro signore 1* arida sete dell' oro > o quando per 
qualche nero intrigo cadono dalla grazia del despota: non è la 
spada della giustizia', ma il pugnale della rendetta che roTescia 
rnomo colperole. Cosi i ministri africani, sempre incerti di loro 
aorte, sempre in sospetto ed in tremito, non mai per la lor buona 
condotta ottenendo lodo e riconoscenza, non yedono che sé stessi 
•el regno, non prendono amore a un gorerno si capriccioso ed 
Ingrato; pensano a presto arricchirsi per poter fuggir con tesori, 
e premoiiirsi contmi colpi della incostante lòrtnna. . 



Digitized by LjOOQ IC 



ne PANANTI 

.JB curioso t lapersi esodio goTernino quegli uomini scelti cosi 
dair azzardo ed a fantasia < obe da tanta liassezza a sì alti posti 
son trasporta<ti dal ?iolento giro della ruota della Fortuna, cha 
non hanno alcuno studio, alcuna istruzione. Che sarebbe in Ko« 
ropa, osserva un Tìaggiatore, se tutti gli uomini i più ifjfuoranti e 
i più oscuri potessero pretendere a tutu gl*impiegl|i»e.il solo caso 
li copcedesse? Io Afìrica però, ore tutti ugualmente sono igno- 
ranti, la cos« è più in4ifferente, o questi o quegli comaiiéi. T$Mo 
a sapere conaisHe neir astuzia, neirarlifiziot nel talento di nasccm- 
d<ersì, e di saper penetrare §^ altrui disegni e intenzioni. Io que- 
sto i Turchi edi Mauri hanno un* abilità pr0fonda, un sentimento 
squisito. Ma poi sarebbe forse non tanto difScìle «piesta grapd'arle 
di goTemare?Il mondo non anderebbe molto da sé? E forae il 
cocchiere che spinge aranti la carrozza? i cavalli U urtano. Ho 
Tisto dei cocchieri addormentati e obbriachi; ma i cavalli and»» 
vano e oonosoerano a maraviglia le strade. Ho visto altri oocohie» 
ri impazienti • Iracondi, bizzarri frustare a morte i poveri cavalli; 
ed essendomi infoirmato della cagion della disputa, i cavaUi avean 
la ragione. |1 figlio del Gran oancelUere Omwsiderfi dovendo «^ 
4are ambasoiaitore di Svezia al congresso, aspettava icanpre che 
r illustre suo genitore i^li desfse conaigli e lumi per ben eornhirai 
in quella gran trattativa che dovea decidere dei deatini dell* Euro- 
pa; ma il Gran caiioelliere nulla non gli diceva giammai Final* 
mente il giorno avanti La ama partenza ramJiasoiatore piegò ino 
padre «celò volesse dargU usa norma la qoal dirigesse i suoi paeti 
^nelia sua difflcil missione. And^Ut andtUé^ gli disse H Gna caiK 
ceUiere; no» vi iaU ntt$una pana. « Yidebis quam parva cum aa- 
• pieuitia re^atur mondus». Oo^SASttsm aveva troppo merito ei stes- 
so per sapere quale influenza hanno i talenti sulla sorte degli 
Stati e dei pepolL Scelse sicuramente un uomo esercitato e 41 
grande acutezza di mente, ma ninna istruzione %^ die4e, sapendo 
che Tuomo abile opera secondo i suoi lumi e le oirooslanze. JfOla 
sapìentem, et niMl dieas. 

I MINISTRI ALGERINI. 

I minisiri principali sono U Coinedar o Cad$naggi, graD teao» 
riero e custode deirjErassne, che é la camera del tesoro contigua 
alla sala ove s* aduna il Divano^ ilificAsiaec^ o ministro degli affari 
esteri e della marina, che per T importanza delli^sua carica puoi 
riguardarsi come il primo ministro; rj^tn^ratUs o il supremo capo 
delle forze navali; il Maja del Dey , di cui tiene apesso il luogo; 
lUi^ddel campo, supremo condottier delle armate; il Coggia a 
cavallo^ generale della cavalleria, e VAgà Basion che ordina le 
bastonate, gran mezzo e gran mobile in quei governi africani. Vi 
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•ODO qnattro ffòjas o segretari di Stato. Il più anziano tiene i coati 
delle spese pubbliche e della paga dei militari; il secondo tiene 
il registro dei dazi; i} terzo la noU deir entrate e spese straordi- 
narie; il quarto tiene scrittura degli atti politici tra la Reggenza di 
Algeri e le Potenze straniere. Siedono tutti c|oaltro a una tarola 
alla deatra del Dey e registrano i suoi decreti e i suei ordini. Rara* 
mente parlano nelle pubbliche udienze, ma prìraiamente danno 
il loro avviso al m<Auurca , e vengono molto ascoltati. Quando vie- 
ne un console a far lagnanze e reclami, il quarto Hoja$ l^ge 
r articolo in questione, e vi si sta rigidamente attaccati e si à»% 
letteralmente seguirlo. Se la ragione del consoie è dimostrata, ot* 
tiene pronta soddisfozione; ma se st fonda sopra una congettura, 
o sopra una semplice interpetrazione, la sua domanda rigettasi, e 
più non vuoisi averne discorso. Vi sono ottanta inferiori Hoja$ , 
di cui ciascuno ha la sua particolai-e incombènza : chi distribuisce 
li pane ai soldati, chi riscuote la tassa sulle case, chi registra Ten- 
trata delle dogane, chi presiede ai magazzini delle proy visioni mi- 
litari; dne stanno a oiasenna porta della città, alcuni restano pres- 
to il Dey 9 alcuni presso i ministri, e alcuni infine vanno in cam* 
pagna ed in corso con T esercito di terra e con Tarmata navale. 

SottovI poi altre importanti cariche nello Stato: il Doletri o capo 
della giustizia, che mette il suo sigillo ài trattati: il Mexovardj che 
soprantende alla quiete della città, fa nella notte la ronda, e ogni 
mattina fa il suo rapporto al Dey, ha ispezione sulle donne di mal 
affiire, dalle quali esige una tassa: ed oltre ad essere ispettore delle 
donne di mala vita, è il capo ancor dei carnefici che son sempre 
Mori; il CheckeMd^ che soprantende ai risarcimenti della città, 
nella sua casa fa dare I gastighi alle femmine della nazione more- 
sca, custodisce le schiave cristiane di nascita e d* educazione; il 
Pitremelgi, che prende possesso di quanto perviene al pubblico o 
al Dey per cagion di morte e per ischiavitù di quelli che non han 
figli, e perciò debb*essere avvertito d' ognun che muore; e acciò 
non si possa d* alcun la morte nasconderei nessuno può essere seii- 
pellito in città ^ e non può andare ai cimiteri di fuori senza no bt- 
gU^tto del Pitr$m$lgÌ9 e ad ogni porta sta un nffiziale per ricevere 
questi biglietti: Il Dragomanno o interpetre del palazzo, che deb- 
h* essere un Turco ben versato nella lingua turca e nell* arabo, 
spiegar tutte le lettere e al Dey presentarne in torco la traduzione, 
suggellare alla presenza del Dey 1 dispacci o ogni altro ducum^n- 
to » perchè il Dey non sottoscrive mai di proprio pugno alcuna 
carta, ma la sua sottoscrizione è unicamente Tapposizijipe del si- 
gillo ove non è che il sno nome. 

' n Baii capitano del porto, che osserva e percorre tutti i basti- 
menti pronA a far vela per timor che non vi si celi qualche schiavo 
fuggito, decide intomo alle dispute relative ai vascelli nel porto e 
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riconosca la costa prima deirimbranir della aera. Tutti questi mi- 
Distri non son pagati; ma aiceome non servono per Tonore» cercan 
perciò sruadagni illeciti. Tatto è soggetto a coocussioni e rapine. Vi 
sono di più le usanse; i regali ona Tolta fatti da forestieri, bisogna 
•he sieno continuati da essi o dai lor saccessorL Fa di mestieri 
guardarsi dal fome, e non bisogna oflirir loro nulla per compli- 
mento: accettano sabito àenza timor di passare per indiscreti. Sono 
eome quella dama cbe lodò an beli* anello d* un caraliere. Al vostro 
oomando , disse il gentil caraliere. L' accetto 9 disse la bella. Ah ita- 
iama^ rispose il caraliere, mi ondale a bandir dal mondo la ga- 
lanterial 

Conobbi rari di qnei signorL Alcóni nomini impetnosi si eran 
lanciati e spunti fra le cabale e le cospirazioni; altri eran saliti stri- 
sci^do , sperano alzati abbassandosi. Piccola è la porta della For- 
tuna, non ri si passa che currando la testa e il dorso, egli alti 
posti somigliano a certi grandi alberi alle cui cime non giungono 
oiie le aquile o i rettili. 

Ho reduto rarie rotte il Michelacci^ ministro degli affari esteri 
• della marina. Arerà certamente spirito ^ perspicacia ; ma era 
d'an carattere riolento, di maniere acerbe, e più die nomo df te- 
sta, si poterà dire intestato. Il Cadenaggi goderà di poco farore ed 
autorità. Siccome area molto orgoglio, questa omiliazione lo arerà 
reso addolorato ed infermo. Si dicera sempre malato, e non ai co- 
noscerà il suo male. Era ambizione rientrata. U capo della giusti- 
zia era stato aranti prorreditore ali* armata. Lascio giudicar le sea> 
lenze che darà. Gli si poteano applicare certi rersi fotti per an 
consigiiere di prefettura nel tempo delle prefetture. 

• Consigliere è fatto Tizio: 
'« Bere dare il suo giudizio; 
« I^esson dà quel cbe non ha. 

Si era fatto comandante della piazza un Turco che non era quasi 
mai stato alla guerra. Si potea dir di lui quello cbe il principe di 
Ligne proferì udendo che un tale era stato fatto generale. Noniti* 
togna dire che è stato fatto generale, ma nominato generale. Era an 
uomo di moltissima capacità Omary TAgà del campo, e cosi pure 
un Bojas che facera da primo segretario al BAssà* Io credo che 
fosse un rinnegato, sebbene non me lo rollo mai confessare. Nei 
sette anni del regno d*Aly Bassa tre o quattro rolte si eran can- 
giati tutti i ministri. 11 palazzo del Bey somiglierà a quella eorle 
ore per gli intrighi dei cortigiani e delle fiirorite ad ogni poco si 
faoerano e disfacerano gli uomini di Stato; cosicché una recchia 
duchessa andandola complimentare on nuore ministro creato con 
decreto del dì precedente, fermò la carrozza a qualche paaso dal 
palazzo e mandò aranti il lacchè, dicendogli: Va al patesio, e 
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dmiumda h U m^nlitro N. e'é aricora, 11 «olò.Tecdiio Atmirafl^ ha 
soprayyissnto a due Déy , ha soprannuotato a quattro rlTolazumi. 
I^ deve ai suoi profondi artifisi ed alla flessihilttà del suo caralte- 
■e. Schiavo di tatto le oireostanae, di tvlti i poteri, banderuola di 
iQlti i remi, i ▼enjraoli i4 dir%ono. Ma è eolpa aoa se i renti iona 
▼ariabili? E nota la storia del Vicario di Brai, a cui tanti piritici 
SQA fomigliaotù Costui era stato cattolico^rima drtla riforma io* 
Uodotta n^riogliilterra; fu poi mio dei. preti che secoodaron pia 
caidamem» le «nife d'Enrico YlII^aoltor la regina Maria fóce ri« 
tomo al Papismo, efa.Bno dei pia crvéelisiramenli-della Tendett» 
e. del iaiifttismo:di Jeffrets e deirarcirescàTO Laiid, pòscia sotto it 
roflfno d*£UsabetU rilorné. ad essere protestanta JÈia eke uama w4 
Wk^ mai S9nxa opéaéons^ laitsa caraMwre; voi cangiaU coma $4 eann 
già d'ubilo i voivU^ffiatB tèmpre seeando l'aura cAe spira; vfHi 
gii dioera la ireste, acandaliisata, voi fiata Vtiomfiià versatile a iìn* 
ooMùfanta^^ io, risposagli» sonoanxi un uomo sempre a me ugueu 
/«^ eempre eonsisÈentissimo. io sono aiolo i^caof^ di Stati sono vieth 
Hadi Brai^ e vogiio morir vicario di Bmié 

IL DIVANO. 

QBando si pavtatdel iettano d* Algeri, che ano. non si figuri qdai 
eo^a di somigtiaste aUe cainera deU» Feancia^e al parlamento M« 
tansiieo. I popoli di Barheria non hanno idea di nazionale rappre^* 
aenteua, di quella hHaaeia dpi poteri, di .fiiel governo misto e 
temperato in oui si witseoeo la lihertà>e rordine; in e1ti^la goaran-^ 
sia dei popolari diritti si vede nella rafia tpBeragatjte; in coi ri- 
spsettindo il potere- e la digniift' ideila «prona, ai éppongon harriere 
alln prepeienaa e aU* arbitrio; in citi la nasione Tiene asseoiata al 
governo per Tagliare ai propri interessi, e far la propria salutai 
neèfèele infine,- npresse le iempeatose paesioni, reata un W 
oanapo-fl^lngegeo, al genio, all'amor delle patria«aàJ»aognad*at» 
tiìntà , ai £ai!vidi^moti del* cuote, ai generosi :imp«lsi. di gloria* M 
ikfwatUy ohe noi cfaiamiamo^MTane, ò eir'asipealhlee oohiposta 
deaprimaai uilizialidclia>hiiHiia, i «inali |ierft:teBaoao eletlij» ma 
•pparteiigon netaratasente al^eef pò dei failrrieri 9 no& reppresen- 
taao il pepale^ maifei^atto «ip'insolenteiedeipprcésiTa m'i^tocie* 
sia militare; none «ne eanieradi rappaesèatMiti , ma ime jeera 
rappreseètaeiqne^ 

Il DìTaae ha aleuHe . terre ed cntiEate, ma non gli penrlene piò , 
come altre Tiftile, rereditftvdiqeelUchemeoiono senza eredi; le 
poche entrate che oggi possiede serTono a riparar le mura deUa 
città, e a far di tempo in tempo dei pranzi che formano il diletto e 
tutta r occupazione di molte adunanze e congregazioni ancora in 



Digitized by LjOOQ IC 



tao PANANTI 

Enrofa. I membri <l6U*«f jemUea htaoo on galioae d*oro sol da- 

Tanti del turbanta. 

II Divaoo é composto dei Tacchi Agà, degli Yaek Baseià, di tre* 
cento Boulouehis pachi, di dogento Oldaki Baeh^ L*aasembiea é 
ordioarìamente composta di settecento persona, e nei g^iandi af- 
fari ai chiamano ancora i Manxaul Agà , cioè i Tacchi Agà ohe 
lianno il riposo, e qaalcfae Tolta ancora tutta la soldatesca turo* 
d* Algeri. VAgà più.Teo^lfio è ii presidente» e siede al prioclpio 
della fila» indi Tiene il segreAarlo del DiTano, ohe registra le con* 
dnsioni; il terzo posto é occupato da TentiqnaUro AjaBmekiSy I 
primi oiBziali della milizia, che ai assidono secondo il loro g^rado 
•d anzianità; poi Tengono i Boloue Bachi e gli Oléa Baeki. L*ada- 
nanza si tiene nell^JZeasar ogni sabato e ad ogni intimazione del 
Day. I soldati tI debbono andare s^«*armi e restar con le braccia 
al petto incrociate. Gli affari si trattano in lingua tnrca. Quando al 
ra a toIì, VAgà principale comunica la sua opinione o fa la aan 
proposizione cheirasmetle agli Agà Bachisi qMttFO nfllaali detti 
Bachoul Baia la ripetono ad alta Toce; tutti se la ndieono gli niat 
agli altri; lo che produce un remore eccessivo ed una gran confu* 
«ione. Ma non è che vox, vox» prcBHnaqué nihil, perché nulla per 
lo più Ti fu deciso; e si può dir di queir assemblea come fu detto 
del consiglio d*un antico re: Che cosa i'i passato questa mattina 
nel gran consiglio? Che e' è passalo? s'è passato Imera. AUre Tolte 
latti gli affari di grande importanza si trattaTano nel Divano, e i 
decreti e le leggi doreano aTer f approvazione di quella dignilaaa 
assemblea; ma oggi il Dey a suo piacimento aduna e scioglie il 
DiTano, entra nella sala come entrò Bonaparte fra I legislatori 
di Saint Qoud , e come fece <^UTier CfomweU quando casse II Ina*, 
go parlameato.lljr aja,cheper'le pia interviene in luogo del Sej 
e io- rappresento, comincia dairananinziare il ano seatntte«to,elie 
Tool dir la sua Tolontà ; g^' attorno il guardo. feroce, e attenda A 
Toto dei membri dell' aasemblea. È nn bel demandar beai H libero 
Toto, e ognun può senza timore eiprlmersi e patosar U propria 
opiniooe! È il caso di quel signore d* un imperioso o brasco cara!- 
iere, che troTato per Tia un dilettante di quadri, gli disse t Afnioa^ 
vorrei -eke vedesU un briUsHmo quadro di itubsnt, di cui ho fistf 
felieementB^ l^ acquisto. H tale, ehepniende sap^r di ltilfe>a ei dàtm» 
ria di giudice f avendolo veduto, Àa pfietMo che non fosse orinola, 
iM»iatiacop<a di qwdehe scolare di Jlabans. Se nessuno ha piò T air^ 
dire di dirmi in faccia che U mio originale è uno. copio, pM fls^eio 
fare un salto daUa finestra. AmieOf voi stsfs tnfaUt^snlea aincaro, 
ventìoavedenHlmio ptaUrOf e ditemi franeQmenHUvQ§tro im§0' 
urna sentimento. 
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IBEY. 

i Miff sono^ g^Tonutori delle i»roTincie, é comaDdano ancora 
le annate quando le operazioni hanno lao|;o nelle lor terre o nei 
paeti limitrofi. Sono riTettiti d* autorità quasi sovrana. Il Begr li 
nomina, e le loro commissioni dà loro a Toce soltanto $ dicendo: 
Va a governare il tal paese: sii mio generale. 

Tre sono i Bey, qoelio di levante che risiede a Orano, qnello 
ài ponente che ritiode a €o«Unlina, e quello di mezzogiorno che 
aeeanpa sotto le tonde. Come eonfinan le loro Provincie con quel* 
le di molte indipendenti tribù, o che Terrebbero scuotere il gio* 
fo, i Bey son sempre a fare irruzioni in quegli infelici paesi; « 
quando hanno esatti molti tributi » esercitate molte rapacità « -9 
auoTO terre aggiunte ali* impero, son celebrati molto fra i Turchi 
e trattati con gran distinzioni. Ogni due o tre anni son richiamati 
a render -conto della loro gestione. Vengono in Algeri a por« 
tire in tanta moneta sonante il prodotto delle lor riscossioni 
Osando arrivano alla capitale, non sono che private persone; ma 
cerne compariscono con gran treno i cavalli carichi d*oro, H pò* 
polo fa loro grandi acclamazioni , e queste fono proporzionato 
alla grandezza del treno ed alla quantità del tesoro. 

In 'queste grandi amministrazioni gli uomini non sogliono tr.i- 
aonrar sé medesimi. Le ricchezze dei Bey governatori sono gran- 
4Meime. perché non semo che pubblici concussionari. Non v*è 
erte oni non ricorrano quando si tratta d* opprimere e trar danari 
éeà popolo. Quanto reride la carica cui iono deeiinato in voetta 
vcec? disse un nuovo governatore al suo predecessore. Quegli ri- 
apofO: Usuile ordinatiamenU diecimila piastre ; a non aver paura 
dti dUsbolo si può far rendere ventimila; io sono andato alle tren^ 
tmmila. Il Dey lascia fare ai Bey quel che lor piace, gode anzi cha. 
a*iBBpinguin del sangue del popolo, per poscia spremer la spugna* 
Trova il modo di farli venire ad Algeri quando sa che sono ar* 
ficchiti, ed allora non manca mai di ragioni e pretesti per farli ar* 
reatare e strozzare. Ma essi trovano pretesti o ragioni pernonan» 
dare; mandano in loro vece con i tributi il Caifìe, e spesso coi loro 
teaori si salvano e vanno a menar lieta vita nelle montagne di Con* 
CO; e spesso con una parte del lor danaro salvan queir altra. Sei 
accusato d' aver rubati ventimila zecchini ^ scriveva un uomo di 
spirito ad un amico, se sei innocente^ sei perdutoi ma se veramente 
hai rubato una. sì grossa somma^ non temer niente. Se qualche 
▼olla gli Africani fanno giustizia d*un concussionario impudente, 
d* un ministro prevaricatore» si vede più il vantaggio dell* erario 
che l'interesse del pubblico. Se vengono ricorsi contra un gover-^ 
■atore, il governalore è depoato» e il Dey eonfiaca i di lui beni e 
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Ji Tersa nel tuo proprio tesoro. Si ricorre contro il nnoTO gOTor- 
Datore» e si confiscano ancora i beni di questo. Il popolo ha là 
soddisfazione di veder ppnita una sanguisuga, no gran malfatto- 
re; ma ne Tede sorgere nno peggiore del Teeehkr die era già fm* 
pìBgaato, mentre il nnoro si ha da iiApingoare. Il Bey sàcehla la 
soatenza del^ popolo, e il Dey «eortioa il Bey. 

ICAIDS. 

Sotto al Bey sono i Caidij o KOTornatori delle tiUà» I posti li 
comprano, e tutto riTendono^ e cosi il popolo nella società africa* 
na è quel che è stato detto essere i Tiaggiatjori nel gran' deserti 
deirAfrica;o diforati dalle orride beWé, o succhiati fino ali* al* 
tima goccia di sangue daglMnséttl. 

Quello che non si soffre dalla iiranma dei Bey, si solRre da quel' 
la dei Caids. Il più terribile effetto del sistema dispotico è quel dif- 
fondersi e diramarsi in tutti gli ordhii della società e in tutte le 
parti deli* amministrazione. Ogni infliTidno ò despota col Suo infb. 
flore; e se commette abusi e prepotenze, trora protezione, com- 
pra la grazia, ottiene r Impunità. Un despota solo forse accorde- 
rebbe una tal qual libertà , forse la sua terribil Terga non colpi- 
rebbe che le altiere teste del Grandi; ma la tirannica autorità si 
propaga dal Bey al Bey, dal Bey al Calti, dal Calti airinQmo 
Cbianx: ognun si Tendica sui suoi sottoposti delle mortificazioni 
che dorè soffìrir dai pili grandi, si mette f^ in punta di piedi con 
gì* inferiori quanto più coi superiori doTè restare' in ginocchio, ed 
è tanto più acerbo tiranno qnanto fu più Tile sehiaTO. Non é il de- 
apota d* un* autorità assoluta e non contrattate quello che opprhne 
H popolo, quello che Inquiete e tormente; sono I plocoU Uraa- 
netti Tani del loro potere, sempre dubbiosi dlperderto, ehe sono 
i Tori flagelli della ciril società. E lo slesso potere supremo ne so^ 
fre, dalla sua chiara sorgente perdendosi in cento oscuri passag- 
gi, e dair eccelso capo scendendo in cento Ignobili mani. L*aQto- 
riU tramandate e trasmessa perde sempre di forza e di dignità, f 
rai/gi del tole ton d'ero; HfUsti dtUV orbe Mta luna , diventan d'ar- 
gento, 

I CHIAUX. 

n Bey ha atta sua disposizione dodici messaggieri di Stelo, 
piuttosto esecutori infalìibili delle assolute sue Tolontà. Si chin- 
mano i CMaux, che babbo per loro capi due Baehaux^ ì quali stan* 
no sempre intoruo alte sedia del Bey. Alcuni dei Chiaux son Tur* 
ehi, per arresterò i Turchi caduti in colpa o in sospetto; altri son 
di nazione moresca e d'una ctessemeno distinte, per arrestare i 
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i«d41fS HoH« Non Bi abbatserebbtro i primi ad arreilare un Mofa 
O ira Ebreo. RieèTODO i comandi del Dey sempre a yoee, non mai 
per iscritto» Soiio uomini di straordinaria fòrza e g^randezìa; ye- 
•ton dlrerd», cól Uirbante fatta a punta , unisi cintura rossa a tra»( 
verso del corpo. Non posson portare armi d* alcuna specie, nem« 
meno un piccol ooltdllo; non sono accompagnati da alcuna fora» ' 
apparente, da niun militare appareccliio ; pure tal è lo sparento 
efae incutono , tale la risoluzione inflessibile di quei gorelli afri- 
cani, che tutti tremano, cedono, obbediscono alla prima intima* 
iione del Chiaui , e chinan la ^esta, si lasciano arrestare , si la* ^ 
sciano uccidere, fossero ancora cinti d^amlci , fossero ancora in- 
nocenti. Il Dey ordina 1* arresto o la morte dell* uomo che si attirò 
la sua collera; il terribile esecutore parte, cerca per tutto il pro- 
scrìtto , e non ritoma che con Tuomo incatenato o con la sua te-r 
sta. Se nonio pnòriayenire, pubblica un bando che tutti T ab- 
biano a consegnare » a inseguire , a rivelare il suo asilo ; e la mor- 
te è affitta a chiunque assiste o non palesa il proscritto. L* antico 
fante dei tre inquisitori di Slato della repubblica di Venezia po> 
teyà dare una piccola idea dei terribili esecutori delle invincibili 
TólOtttà d«l capo militare d'Algeri. É la superiore abilità dei go> 
yeml il goyemar fortemente senza r apparecchio minaccioso del- 
la possanza. La destrezza non è che la buona disposizione dello 
tue forze, e la massima semplicità nel lor sicuro e pronto e* 
•ercizio. Ma questa gran forza del governo algerino senza ninno 
appannaggio di forza,, questa semplice « rapida esecuzione che 
non trova ostacolo e resistenza, non ò già V opera della buòna 
ordinazione della macchina della repubblica, della bontà della 
leggi e della riconosciuta giustizia del principe, come lo ó il ri- 
spetto che imprime in Inghilterra la legge e la sola iàtimationiB 
latta da un Conttable. InBarberia è Topera piuttosto d*una pro^ 
fonda tirannide e dell* immenso terrore che unigoverno armato di 
astuzia e di yendetta ispira a un popolo vile. I Mori sono tuilo 
dissimulatori che yili. Flagellati dalle verghe per ordine del bey , 
xingraziano Sua Eccellenza per essersi degnato pensare a loro. Èo^ 
diceva un ricco Musulmano, non poiso pensare senxa un' interna 
ffìoria e i<HJldi$faKÌone che la mia testa rimane attaccata al mio bu- 
Ha per ta eUmenxa e bontà del mio invineHnl Sultano. Ma non si 
«reda contento il popolo d'Africa perchè non solo non dà segno 
4i riyolta e d'opposizione, ma nemmeno mormora e non si la- 
gna. Come si mnoverà quando ò cinto di cento ferri pesanti? Co- 
me potrà esalare una yoce quando ha alla bocca la musoliera? 

Non è infelice quel popolo che mormora e si lamenta» ma quan- 
do chiude i suoi labbri, nasconde i ^oi sentimenti, ed è sfor- 
sato persino a lodar .l'aspro poter che l'opprime. Plinio dice: i/ 
popolo di niun principe meno ii lagna che di quello dieuihapiA 

20* 
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ragion dila^Mtii. Gamotdiceat Neipa»$i4i*potiei't%tùlf)r$m0Uo 
$ si grida poco; nei p<u$i liberi H grida motto e ii eoffrò poco. Qaeì 
ehe ò felice» al più piccol mal ai risente: una. foglia di rosa non 
ben piegata tarbava il sonno del molle cittadino iU Sibari. Quando 
il popolo mormora e grida , è segno che le sventure e la tirannia 
non hanno spento il di lui coraggio e le di lui Wrtù, é segno che 
erede ancora la patria d* interesse degna e d'amore. E questo ar- 
dire, questa libertà d'esprìmere e palesare il suo disgusto è una 
eonsolaziooe, si può dire una felicità. Veniva detto a un signore 
ehe la sua trpppa bontà rèndeva i suoi vassalli inquieti ed arditi 
So, rispose, ehe la miseria è la povertà hanno la voce umile e timo^ 
tosa; ma godo e ringrazio Dio ehe la libertà del loro parlare provi 
ehe sono piii ricchi e felici. Che ilDey d*Algeri non si creda un buon 
rettore e un amato principe perchò la calma e il silenzio regnan 
nel popolo moro. 12 silenzio dei popoli è la lexione dei re. 

LEGGI. 

Non v*e codice civile fra I Barbareschi. Ti supplisce d codice reti» 
gioso.La dottrina della giurisprudenza si riduce airinterpetrazlone 
del IToranede'snoicomentatori.É una felicità pei popoli che 11 fonte 
delle umane leggi derivi da un sacro libro; ma il male si è che i 
capi dei governi africani interpetrano a loro modo le leggi» e il 
principe é superiore alla legge. E in un governo puramente mili- 
tare la giustizia sta sulla punta della spada, e son le leggi scrìtte 
c<ol sangue. Eppure d*armi e d'armati non dovrcbb* esser bisogno» 
•e renerati, obbediti fossero pienamente i pubblici magistrati. 

Per rap(n^vazion deHe leggi è necessario il ieftd del Muftì. Quan- 
do si vuol far noto un nuqvo ordine o editto, che chiamasi ceuìm^ 
m pubblico banditore 9 chiamato il Pararlo promulga a suono di 
tromba nei principali quartieri della città. Questa rumorosa forma 
di far conoscere la volontà del governo, senza spiegare al popolo, 
come si fa nei regni d'Europa, dei nuovi editti l'oggetto e l' utilità, 
ha qualche cosa d'altiero e dispotico che porta all'obbedienza, 
ina non produce persuasione. 

L'uso fra i Barbareschi é una legge. Non si fil quasi mal cangia- 
mento; e cosi i^tan tutti ^U «busi , e non si avanza mai verso nfta 
niglior perfezibne. Questo però iion dis triaca a un piSpéio àodo- 
lente, stupido v schiavo» che non vuol essere scesso e disCarbata 
dal suo letai^ico §(mno, e dtaè è come quél compagno d'Ulisae 
cangiato in sozko animale che si trovava felicissimo sdraiato deii> 
irò il pantaho. E forse s^ebbe un irilo destare un popolo guasto e 
coihrolto, e lÈrtrodurre novità in un paese si barbaro. Non bisogna 
smuovere ed agitare le éiaguettli acqua delta doache^ n^aactfali- 
hcro esalazioni pestilenziali. 



Digitized by LjOOQ iC 



ATVIIfTUEB 9M 

• IL CADÌ. 

. Il Cadì è OH Domo di dottrina eho ita studiato aei «emlnari del 
Cairo o d* Istamboul, ore ^ come n^le nostre unìTersttà, si ì^ggwìo 
le Pandette, che faron tradotte in arabo. Il Cadì é spedito dal Gran 
Signore con Fapprovazion del Mufli. Il suo potere sì limita agli 
affari cìtìIì. Non pu^ uscir della città seifza la perroissfone del Dcy , 
ilue Tolte il giórno si dee rendere alla corte di giustizia, prendere 
cognizione di tutte le dispute, essendo solito nei grandi affari di 
ricorrere al Dey^d al Casnacfar. Sorente il Dey decide senza Tim 
tenrento del Cadi, ma allora consulta gli Ulema della legge. 

y*è nn Cadi pei Turchi ed uno pei Mauri, e sono di naÉione 
lurca e moresca. Hanno ambedue dei commessi, chiamati Paipt, 
che Tanno a fare i giudici nei Tillaggi. 

Si ricorre al Cadi per tutti gli alfari che riguardan le proprietà; 
ma il solo mezzo di metterle al sicuro dalle Tassazioni fiscali é di 
farne un waks, cioè a dire un legato pio ad una moschea^ coi si 
paga un leggiero diritto. I legali però Incaricati di Tegliar su questo 
legato profittano essi soli d*una instituzione si singolare. 
' Il Cadi bagnasi sempre comprato II suo posto. Vende perciò la 
giustizia, e cosa si rara non crede doTer dare per niente. Giudica 
iienza appello e senza pietà. É Insensibile ai pianti dell* orfano e 
della TedoTa. Un signore inglese si dolea di sòfflrire acerbi dolori 
Aegrintesllni, e di non troTar rimedio a questo suo spasimo. Il 
fcelebre Erskine gli disse che sTrebbe dOTuto farsi Aliorney Gené^ 
ral, perché allora non aTrebbe aTuio piii Tiscere. Che dOTrà tessere 
di un procoraior generale della città dei pirati? 

PR0CE8SURA CIVILE. 

Sicconie 1 fendici barbereschi sono uomini Tolgsrissimi e senza 
dottrina, la Giustizia ti doTrà essere , qual fu dipinia in Egitto;» 
senza capo, E tra una genie Tenale oTe regna T arbitrio, ore non ò 
opinione pubblica e sentimento morale, doTe infine son le sen> 
fenze senza appello, il caso dee decider di molte qnislloni; e il 
peso deiroro debbe far pendere la bilancia di Temide. Quello ehc 
dee ancora più dispiacere , si ò che i giudici o per fate a per ntfae^ 
o a torto o a traTerso, TOg^iono dar la sentenza, e, quel che è an- 
cora più duro, al poToro litigante che ifon ha chiare e possenti ra- 
gioni é fatto dare nn carleo di legnate per aTer senza forti Utofi 
Toluto esperlmenlar la giustizia, e qualche ToUa non si risparmia 
ancor chi ha ragion», per 1* incomodo dato ai giudici; e sempre 
poi»' quando l* affare è oscuro, e non sanno nscfar da quel laberim 
lo» i giodioi impazienti iaaiio dar cento colpi sonori alle due parti , 
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ai difensori officiosi, agli scrivani ed ai testimoni. Fa poi marari* 
glia e dispetto clie nomini cotanto ig^noranti s* alzino in giadici, in 
questioni di tanta importanza , sentenzino subito riguardata ap- 
pena la co«»dteui H tratta, senza che i tribunali moiesclii dicano 
mai come fu detto al tribunale d' Amore : 

a Piacemi aver Toslre questioni udite: 
a Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

,^ P£TR. 

Il figlio del Ckan caacellimre A^ueisau diocTa a sso padre: io ho 
ù999fvaio che voi s<fpet$ tutto ^ e mai non decidete di laiente, £ io, 
rispose U Gran cancelliere, ho oHervalo ohe voi non eapete nulla; 
e decidete di tuHo. 

^ Tutto però ha il suo diritto e il suo roTeseio, e il diarolo non d 
forse si brutto quanfuno se lo figura. Vi sono delle cose non di» 
apregeroU nella cìtìI processiira dei Baiiieresciii. il capo del go- 
verno sta tatto il giorno assiso sulla gran" sedia di Stato, ascolta 
tatti t a tutti, rende giustizia ; e quando T autorità suprema e Teglia 
ed ordina ella medesima, ti è minor luogo airintrigo»al renale 
spirito ed alla parzialità. Tutte le eause iHonò trattate in pubblico. 
Questo contenta il popolo, che si rode goTernafo, e jMsrciò ai ere* 
de ben gorernato; T*è nelle pubbliche^ decisioni una più grandma- 
rla di grandezza e d* ingenuità , e la giustizia ha V aspetto delta 
giustizia. Il «olo Kotan è il. libro della legge e della mlerpetrazio- 
ne; non si domandan che alcune prore e dei lìestimoni; e questo 
libera dallo sfogliare cento enormi Tolnmi , dal dorer portare osa 
furragiae di citazioni; e la ragione non %ì perde nel laberinto delle 
forme, e non è affogata sotto un ammasso di autorità. Ognun si 
difende da sé medesimo; ed in chi mai a?er migliore arrocato? 
Questa processura non porta dilazioni e spese, per le quali restano 
ai litiganti i gusci dell* ostrica. Si racconta che un diarolo portinaio 
della casa dell* inferno arendo udito dare un gran picchio, e do- 
mandato ohi era,e4idKo un procuratore, sdegnosamente gli rer 
plied: Won iipuò e»9eradognipocoad aprire perlagenk deUa voUra 
fùMza^ che non oi lateia mai un'ora di ripoto; aspettate d'eeser tb 
o qudttròeento, e or ora panerete tutti alia volta. Ed estendo stato 
«hieatoal decano Swift chi arrebbe la farorerol sentenza se are»* 
SOTO una lite un prete e il demonio) il demonio vlncereMre, ei ti- 
BpoM^'perehé 'avrebbe dalla sua tutta la gente del foro. Questi sono 
scherzi, che non potrebbero riguardare che certi miserabili cara* 
tocchi «^mozzorecchi., non gli ayrocati ed i procuratori abili o 
onesti che oonsacrano i lor talenti e le loro rigilie alla difesa degli 
orfani , delie Tede re ,< della ragione e della reriU. Ma è però certo 
ohe senza arTòcati, senza Ruota, senza giudici di prima e seconda 
istaasa , sono meno cóstoae le liti , e meno persone litigando ranno 
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In roTlM, La odtrità ootf c«i tengon deciie le pi»«6f è aaa gr«i| 
soddif fazione (1). Si è dipinta la Ginsiisia coi talari di piombo, ma 
non dorrebbe andar c^me le lamaebe. Cbe pena qnella lUnrnità 
delle liti! Meglio qnari direi nn oolpo aobito sulla testa, una deof 
«ione da can banboni^cte quelle dilazioni» quegli appelli yqoel 
far Tertare a goeda a goccia tatto il aito aangue. Un gioTine aednl- 
lore rapì la SgUa d*iin gentiluomo, che entrò nei più gran forofe* 
Il ano saTJo Yemilolo a consigliare, gli disse cbe biaegnava il rapi- 
Imre persegnitare in giuatitia. Il padre della fan/sialla fuggita ri* 
apoae: Bisogna pertsguUarìò per la pòita. Certo è cbe nella fran* 
Dbeiza e celerità con coi ai Canno le coae non Ti ^ naolto tempo « 
modo per Tintrige e la eormaiene. U%o ancora dei gran mwù 4i 
«orrniione ivi nunusa. Le donne raramente coe^^iriacono nyantij 
gindld, e coaae la bella Frine non al fiume il velo cadere inJaciQiii 
air Areopago. Il mio amico il Cadi 9§oetaleb Se/amà mi liiceva. ohi 
per la pib rettai ammlniatrazlone della gitfatiKta bisognerebbe eb0 
I glndici fossero eonnohi. Non oserei proporre in Europa voa cose 
tanto inumana; ma 11 progetto del Cadi merita qualche attenzione. 
Non ao lodare neraaaeno l* usanza barbareaea di fracaaaare dalle 
lagnate i due litiganti e i lor difenaori oificioal. Ma il Cactt Hioet^l^ 
Salame mi fifcera oaaenrare cbe fra noi ai orvierebbero molte di* 
apote p m^te qniatlonl cbe naacono da contenzioso apÌrito« da 
òaTlllo, ae come i Barbereacbi, quando ai ba da oominciareona 
lite, )i penaaase che si va .a correre llrlaohio d* avere una gran 
tuonata di colpi di Terga, e cbe tI sarebbero meno uomini inquiO' 
ti* temerari litiganti e raggb^alori, se in quelle ingiuste ecatUTe 
liti si dessero cbiqne o sei dozzine di b&stonate ai litiganti, agii 
arrecati, ai procuratori e ai gioTaai di studio, Tntto qveatodioeTa 
il Cadì MoetaUb Salame. 

PROCESSURA CRIMINALE. 

La giustizia pobUlea in Barberia ba due gran, qualità i è inOT^*' 
labile e pronta. Baftmante il rep Ta impunito; lutti debboa pre« 
alnr\mano aireseonzion della legge. V omicidio è inesorabilmente 
di morte punito. I ladri son presi, posti sopra un asino, con una 
mano tagliata che pende loro dietro alle spalle, e un pul»blico baur 
dttore H segue, ad alta Toce gridando: Co$ì ti punUeono iladrit 
épeièo il colpcTol^ dee spiegare al pubblico ei stesso la cagione 
e la giustizia della sua pena. Se un Cristiano o un Ebreo Im ub 



(1) Dòpo la fine d*ogni processo e sentenza, che si terminano • 
s'emanano con la pib grande speditezza, i soldati armati di bastoni 
cacciano Tia f Ntigantf, e li seguitano cosi per lungo tratto gridan- 
do: Corri, corri. 
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Iropp^ Intimo rtpl^flo con una femmini miisiitmaBi » m«(mni» 
filmati a morte ine«fitabile; ma delihow> esser presi in flagrai^ 
ti; aUrameifte, se non ri è sommossa di popolo, noa é data ohe 
tUM gran copia ài bastonate. La donna coipoTolo è messa sopa 
m asino, Tottato il capo Terso la eodév.o col riso soeperlo e 
'i|«i«si suda è fatta girare pel paeso,« poi messa in an aaooo^i 
àilògataiieiracqila o net fango. Il mezsumo d^n^oro siibisoe la stei- 
•m pena del delinquente. Por falslficazion di ehiaTi o di scrittara ai 
-figlia la destra, e per gmìla si sommala nella sinistra. I sediaiMi 
^ Oospiratorl sono stroizati^ i falliti dolosi , se sono Boropei» sono 
%trO«zati con le mani; se Mori, Impiecati; se Ebrei, condannali 
allo IlamÉies se un deMtooe non juol pagare, éeondannato a p» 
<gare II doppio ;m» se fu ataniatli ona pretensione inginsta, Pto» 
^«Hlo postolanto'dco pagare il doppie della mal tondata sna pso- 
%MiilfOn« II' debitore é mosso in carcero, e i snoi mobili son tulli 
«penduti, essendogli H di pia con esattesaa restUoito; odopo ceo* 
ton giorni rieeire un numero di bastonate, ed è fatto uscir dotta 
oarcere; ma II creditore lo può arrestare e spogliaro, ogpi toIIo 
kikè lo incontra, fino airiniero suo pagamento: può trovare afioo 
'il modo M prolungar la di luTdelenaione nella carcere» non foel» 
ikanéo dapprima dio una parte del suo credito, ed al termino dei 
%entnn giorni o d^un mese ripetendo l'altro terzo o T altra metà. 
4j» comuni!» sono tooute al rHbcimonto dei danni por ogni furto 
<cbo segue nel lor cfrcoada'rio, e questo (à. cbe son >Tigttanti, e son 
turi i funi e si viaggia con stcìifotia. 81 ftssaìl prezzo al pane od 
%i TegetaMH. É-qoesto un articolo di roNglone o il primo gioramon* 
to d'uW'iiey quando reste il co/IanL ibraim Dey si travesti une 
volta da 'sorritòre, e f« con uno scbiavo a comprare del pane e 
del riso da un bottegaio cbe passava per poco spoochialo n^lo 
smercio della sua mercanzia , e gli disse cbe erano schiavi d'uà 
signore cbe nominarono, e veni^aa daHa campagna a godersi un*o* 
n ad un* osteria, e lo pregarono a non ridir nolia al loro padrone» 
fi bottegaio comiHPose l*feterosse ebo avoanv r duo schiavi a tener 
naseosu la loro giù, e vendè 1 suol generi If doppio del lor giusto 
tralore. Ibraim» partito di là, montò sul suo trono, e lo schiavo 
Oemparve come accusatore éel bottegaio che fu convinto d*QSttre 
e di vessaieiono, od inviato al patibolo. Se i delinquenti sono Cri* 
stlani, un Turco taglia loro la testa; so Turchi, I Cristiani schiavi 
debbono far da camellcl; so poi è un Bbreo, il popolo lo brucia; e 
ao è Moro» è iaspierato af merli delta città. 

Il Dey assiste ai giudizi e dà le sentenze; e questa opinione che 
il principe è giusto, o veglia almeno sulla giustizia, è un fireno al 
inai oprare^ dà soddisfazione ai popolo, e mantiene U forza del 
governo e ta tranquillità dello Stato. Il popolo riposa pacifico, sor 
pendo che per lui vegUa Tautorita. Una volta Ckéban Dey vide on 
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mariaaro che mangiava qualcosa che aveva sotto il mantello: Che 
mangia gli disse il DteytlleflettiitAa^ei rispose» che ho eomprate 
da un Martigliese: Cotn'hai tu potuto eomprare $ì belle frutte ^ gli 
4fose il Oey: setupotei$ifareeode$taspeim,H60mpf&rnili4el:pa' 
met laonde o tu le hai mòitie, oeele eompraetiy meriti eenta oolffi lié 
hmmno per aver volu^ fare una epeea euperiore aUe tue fomOi e per 
/àrpmHt'ela tiia famiglia y per eontentareMi tua vergognoea goloeir* 
i#. Caieh>Q Dey inftò. pòscia a clilaaare il mercsante di llar«lglia«. 
tmk domandò se avea'gttadagDatoaalle sue svaiaes e qoei risp^«» 
ehe avea guadagnaloi pooo,édi pia gQo.a'«ffa stalo rubai» oq pai^ 
vàete delle più beileJK<«M>MoseéFss<< qtissfD^potiisrs, gU disse il Oey» 
£o rieonoteeteiy quei rispose, e lo itoonobbo. Allosa CMon ùish 
fsoe dara eiiiq«eeeaio bastonate al Ikloro por avare osato. mentb« 
in fbeeifr al Dey » • poi lo< fece impiceare« 

Jla so U giGMtiiia é vigilante, pronU, infiilUbile, easa^ «mxa H| 
ano bollo coflipafoo»cidè la otomeoxae la«QBpatfsioii<si..U gloria 
e l*inclinazione dei Cadi e dei Muftì é sempre volU al rigore estve^ 
mo. SoQo come qael gindioocho sempre dav* sonlenmdi morte. 
So era mi veeokio» dkevat ommossafelo, awm/OMotelOt n'avrd 
fam^deUraUn; — nn ^UnrìRO: MimaxjKa(s(o, am0im»*f^9la, ne farà 
deUTedire, B una voiU cb*eni qMsUoned*an prato* egli che dor« 
miechlava davaole la difesa delT a vvooato«svegyatosi«dissoiam? 
mswsafclo, ammoxsvKlo? e dettogli» ma ss traUad'un pxQtoi sog? 
giimaof eagat^f eegaielo. 

l gasUghi vi son si severi»oome qiieicho sono inflitti alia Chi- 
naci). Lo bastonatesonp senza discrozioQO o sensa misura^ AlcuM 
del malfattori sou fatU dalle mora cadere sopra ferri acuti ed arr 
mieigliati, e vi restano-appesl pes vari giorni, ol|ùcendo spaventa 
tolo« lagrhnoso» spettacolo. Chi naacoade un reo, o gli procura 
asslatonan, fosse nn parente» na amico, cade ei medesima. nella 
pena dot reo. Ogni voce di pietà debbesl estùig4ei:e nei. cuorìi la 
logge v«e4 eho ai spezzi ogni soave legame. Il,0ey non ha che da 
fare nn cenno, e le teste cadono a eeatinaia. L* esecuzioni pronto 
istanUnee hanno la celerità e lo scoppio del fulmine. O^al paese 
è quello oVe regnan'l'arbitrìo>e la violenza, e aell*al^iezion ge- 
nerale non si ode che la voce dei delatori e il sudnd delle catenel 
Un goveiM spoglialo d'lignili«giadw foniwejwMi^l^fatfnp^ 
ail eoazn enMnra, senza compassione, sepza onorai senza virtù» è 
il più onondo e disgustoso spettacolo ohe appi;ea^Mif mai si po^ 
u all'lttmaginazione atlerrtta, dice il grun Chathqm. 

Vi) O «asiigo del bambou egli altri si terribilmente OMli nelli^ 
China possono appena paragonarsi a qdielli che si usano fra i BaT' 
bereschl. Ma è mfrabile la fermezza con la quale qaesti H iosliOi 

Sono. Sotto le cinquecento, le mille bàslonat»g«Mano«Uaàt «iMy 
d aleiuii ivanqnttUneiila oo^taao 1 f *-' 
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POLIZIA. 

8i<>90er?a In Algeti^Mréinee tnantuiltità. Unai gfvardia fo^la rsméa 
tutta la ttotte; altre gnaraie Teir&ìaiio alle porte dal magaaslul e 
delle tMftteelie, e sod responsabili dei girti cha vi accadoBO, can- 
féttlafidesi d*oiMr piaaola retribuzioiie ; 4 sodati linaio per la 
piaaÉia ì gtorni di ipercàto, e r Bffikiale detto d^Meiovafdàin moto. 
IMla la notte, aisGimeiido al«tt»gli«lri0pit4 ^ vof liaodo aulla don-, 
né d^m«ta WU, caipioiii^ principale di.tuai:i:aoltorjit claanori, e 
tolte iavefue ore s'aéonan gli taioper*fci e 1 (oanultooM, ed opii 
mattina fti it suo rapporto al fiey^eho di tatto tooI oasere mioa- 
talhente tafonnalo. Tonaaiita ènr«ro «a poco queata poUaia ai .mi* 
nata e ai inquisitìTa, e senapa indioare^m^iel^inità n^.giOTemo. 
Ch'aquila, ai Hità» flftsa i gàardi nei Miftid nonliada airJiiaeUo obe 
rotola nelia-p«llver09 ma Ti sono.fl*iBBeta^ e quanto anno le n- 
qnile? »- ■ .•••••..•! 

• Otello elle è fwamento^gvatO' e penoso èo^ottfOTemo alfe* 
rfno non i^ie^anéo molto apparato d*armt e di £i>c%a« o aolo oaa'n- 
iòtle nerailèoaìo» neiromlHnv Jm InaofBO dì terrirai diiqnolUi 
razza d'uomini degradarti, tenia na« nvendo il coraggio di porsi a 
Dir gii assassini ; mettonsi a fne ft tH>md^ero dà dalsftori. Di qoe: 
ali esisie in Algeri nn-namero^apafentevolès parlano i mnris sono 
raterpetrale sinistramente le più ionocentt parole. Non so se tu in 
^elpaiéseclìe un' nonio domandato' dà nnaliro ohe ora era, girò 
d* intorno lo sguardo pien di sospètto e ioqnialadme, e risposo poi 
éotto Tocer Sonò le dieH a insstf^ ma^ion ina na/ais anfora. 
•"Il tìey TUòI tutto saliere, vol-Mttbe loggeréino net cuori, peiwiiè 
sa che è det^stMa il suo giogn^ e là sna persona: è cinta d*inaidio 
a madcliitìàrfoni. Per questo ttonT'è precapaimi che non prenda» 
àrltóìtiócofùon Tkrorra pét safrareia sua peraona e la ana pos: 
àatìza. m òdino-^ithè ini fèmiMia,i dice il tiranno». U hmu twift* 

: ' ,t;E 1MPOS125FCfm O- le AVAftCAS. 

Um% iióM ifefdl^ktnni'^èHé' tumidi «anctni.onssfwo «nn«|lnasNn 
iut tiìoTB. 'PérvrfèHéii>itivUtHi'iip^i*i9Mfo^^ 
ferito a LnigiXV cfce-ihi ufficiale dèle lann gnardia aTnndo latlA 
lo stolto scherzo d'iogotlare un piccolo s ond o , sUra per rimaner 
io&pQat<>.'.CAé »< ehhtnino itiMfo iiwlt>ti«il«ivi:d JlonHHi«r»J»gndd 
il i^imasèa pieno d' una. paterna $óUe<?mr4inje. Sire, disseUdncadi 
NMHeni nm fi»mnMiiend\m chiìnirgo, ma àe}V0pm di Ttr^ 
ray. Ch% €i ha fan U mMàfrt> (Mla#noMn^dill# ,#iiar«ii«Ua(o fl 
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monarca: SI, ìttaestà^ riprese il dora, egli metlerà $u quello icu- 
do un'imposizione d'un decimo y d'un secondo decimo, d'un vente^ 
Simo fd* un secondo ventesimo; e lo scudo ridotto così a dieci soldi 
come i nostri, se ne uscirà per le strade ordinarie ; ed ecco l'infer* 
' mo salvato. In Barberia non si conoscono questi calcoli, qnestaf 
dìTisìonl e snddlTisioni cosi sottili. Quando il Day ha bisos^no e 
fiintasiadt denaro, fa strozzare due o tre gOTernatori delle prò- 
vincie; confisca i beni di qnalche ricco si<|^ore« ih che si chiama 
spremer la spogna; ordina unMrruzione di Turchi sulle terre dei 
Beduini e sopra i Kaidì indipendenti; intiroa bruscamente la guei^ 
ra a qualche Stato europeo; fa corseggiare sulle sue nari se non 
é placato e addolcito da un gran presente o tributo; ricorre infine 
ad una di quelle feroci oppressioni che chiamansi Avareas. 
' 1 Barbereschi, naturalmente affezionati al danaro, si riyoltereb- 
bero centra un piccolo aumento d* imposizione sui loro beni e sui 
generi di prima necessità , e redono senza mormorare le frequenti 
oppressioni e le confische delle proprietà di qualche ricco parti- 
colare. Ghiaman ressazioni le prime; ma le seconde segni di ri« 
gore e prove d* autorità. Tra i popoli culti ed umani bisogna tirar 
qualche goccia di sangue da tutti, ma non iscannare nessuno. E 
ancora si grida cernie se vi scannassero. Fu proposto al ministro 
Walpole dì mettere una tassa sui cani. Me ne guarderei bene, ei ri* 
«pose , tutti i cani dell' tnghilterra abbaier^pbero contro di m$. E co- 
me far nei bisogni e nelle urgenze che occorrono? Non T'é che 
adottare quella tassa proposta ao^ra lo bare; tassa, secondo il 
progettista, la miglior che potesse essere imposta, perche avrebbe 
il doppio vantaggio che nessuno potrebbe evitar di pagarla, e che 
no» farebbe gridare i eensumatorl. 

L'HASENA IL TESORO DELLO STATO. 

Il Dey ha in sna proprietà ciò che altrove è cassa dello Stato. 
Ramma^a sempre , e sempre cerca ammassare. Il sno tesoro è 
ricchissimo. E egli bene che lo Stato abbia un tesoro rinchiuso, o 
e meglio che il danaro circoli per lo Stato? Gran prtaicipi e gran 
politici Sisto V, Enrico IV e Federico II, giudicarono ottimo nn 
pieno scrigno ehe nelle grandi necessità del governo procurassÌD 
ineui efllcaci e pronti, senza dover ricorrere a «vanUggiosi im- 
prestiti e a vessatorie misure. Altri grandi nomini hanno pensalo 
diversamente. Si potrebbe dire che un tesoro è una buona cosa, se 
è il tesoro deUo Stato e non quello del principe; se ^ per i biso- 
gni del regno, non per i capricci del sovrano e le^volutlà delia 
corte: se é per accorrere ai bisogni che posson sopravvenire alla 
nazione, non per calmar le apprensioni deirnomo che la govelma; 
se è proporzionato ali* entrate e alla vastità del paese; se ò for- 
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nuto mediante una. s^ggU economia ed il natorale introito prove- 
niente da una riccliezza abbondante e ben distribuita, non tfa 
un* avarizia meschina e da uno spirito d*iosaziabile avidità. In Al- 
geri il Dey che ha un tesoro, disgraziatamente vuol sempre ae* 
crescerlo; e nei bisogni dello Stato non vi al tesoro, ma mette un 
aggravio o una oppressione. Non si fobbrica con quel denaro una 
nave, non si fa un* opera di pubblica utilità. U Dey non pensa con 
quel tesoro che a poter con esso fnggirseae se una tempesta po- 
litica métte in pericolo Iji sua corona e i suoi giorni. Se i Dey fos- 
sero giusti e benefici, non avrebber bisogno di accumular tant*oro 
e al gelosamente rinchiuderlo. Un principe riverito ed amato 6 
sempre assai ricco. Fu domandato al bnon Enrico quanto gli ren- 
deva la Franciai qmllo che voglio^ ei rispose: Ocwts sarebbe a diréf 
fu replicato. Sì, sispose queir eccellente principe, perchè avendo 
il cuor de' miei eudditi, n'avrò sempre quello che mi bisogna, 

ENTRATE E SPESE DEL DEY. 

L* entrate ordinarie del governo d* Algeri derivano dalla decima 
su tutte le raccolte in natura, per verificar le quali s*invian periti 
sui luoghi; dai tributi esatti sui Berberi e sui Beduini; dalie so- 
stame di quei che muoiono senza eredi; dal dodici e mezzo impo- 
sto su tutte le mercanzie eh* entrano in porto, e il due e mezzo su 
qoell»che n* escono: dall'ancoraggio di venti piastre che dee pa- 
gare ogni bastimento; dalle licenze chiamate fischerà^ accordate 
pel trasporto dell* olio e deUe granaglie; dalla vendita del sale: dai 
profitti della piratwia; dai regali latti dai principi dell* Europa, e 
da quelle che chiamansi usansip, e sono doni che, una volta faUi, 
si debbon sempre continuare, perché non si abbandonano in Bar- 
beria queste bellissime usanze. 

Bisogna però lodare quei capi africani perchè non fanno spese 
eccessive e non profondono le ricchezze dello Stato. J/eeonomitt 
dei principi è il primo lor beneflxìo, i eorligiani godo*io delle grajUe 
del principe^ e H popolo dei s»toi riputi. Un principe del Gorazsn 
era stato d*una somma liberali là. Divenuto re della Persia , non 
tenne più una si brillante corte, non fece si magnifici donativi I 
poeti, i musici, i cortigiani si lagnaron di questo suo cuigiamenlo. 
Il principe loro rispose: Frimaio spendea4e mtssfi(tY»ie, oggi spon- 
da quelle del mio popolo. Altre^ volte, dicea la BeaumeUe, il tesoro 
dello Stato si chiamava TéfMinjrns. Si è arrossito di q«èÌ4o nome: 
dappoiché si son profusi i tesori dello Stato» ai ò chiamato le trétor 
royal L'economia é lodevole, perché è la 8o)a che può mantenere 
una giudiziosa liberalità« Afa il beli* impiego delle ricchezze deb- 
h* esser questo: Le tasse chei principi tiran d(U popolo ^ deibèoHo 
somigliare ai vapori eke l'osro del giorno altiradal suolo, e sopra il 
suolo ricadono in feconde rugiade. 
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FORZE E POTENZA D' ALGERI. 

fc Leone, 

La milixia dominatrice d*A1gf6ri si diTide io raggfimaoU, o pint- 
tosto in bande chiamate le oldaek o le orte. P{on ri possono es - 
sere ammessi se non che I Torcili. I Mori formano il corpp de^ll 
Zowak o Zaavi, che hanno ufilziali turchi per coitaandarU, e sono 
disposti come i Cipajéi nel Bengala. 

VAjgh é il generale delle forze acquartierate in Algeri; le chiSTi 
della città gli son recate tutte le sere, ed in suo nome sono spediti 
gli ordini retativi alla sicurezza delle fortezze ed alla disciplina dei 
militari. Il suo impiego non dura che dne lune, e rìcere in quel 
tempo duemila pataehe chiehs» e dal governo gli è mantenuta una 
buona tavola per sé e per le persone che gli conviene invitare. Non 
gli è permesso tenere né moglie né figli nel palazzo dove risiede^ 
▼a a cavallo preceduto da due C/i^aita; jche gridano: FeUe largo ^ 
ecco VAgà, i un posto di riposo , é una ricompensa di lunghi e va* 
lutati servizi. Ogni due mesi si muta, ed il più anziano degli Tiat 
Bachi gli subentra; succede a questi il più antico uifiztale degli 
Oidack ; e (luesto cangiamento ordinato e successivo mantien li 
speranza nel cuor dei soldati, nutrisce Tambizione nei fervidi spi- 
riti, Tiviflca il militare zelo senza cagionare scosse e inquietudini. 
SI subentra» non si soppianta; si terna ad impiegare e non si sbal* 
sa nessuno. 

L*Agà del campo comanda gli eserciti nelle guerre. L* nffizialo 
che comanda sotto di lui appellasi il Boulouk Baeh^ o il Chaja. 
L'Agà del Campo ^ detto anche il Ckaja del Campo, presiede airo^ 
fizialità, che tiene le sue adunanze in faccia al palazzo del Oey. 
Quelli che furono Agà, e poi pei loro anni furono esentati dal peso 
del servizio, divengono Agà mezotUi; si ritirano dove lor piace, e 
godono tranquillamente della loro paga, la qnale perderebbero se 
volessero brigare e negli alTari di Stato soverchiamente ingerirsi. 
Nei giorni della lor forza ed attività essi operarono per aver riposo 
ed onore. Vecchi e logori dal servizio e dalle fatiche, gli Agà me- 
Mouii godono del pubblico alTetlo e venerazione: possono interve- 
■ire al Divano, senza però che dteno il lor voto; e negli aifari 
d'aita importanza il Dey consulta sempre la loro esperienza e 
saviezza. Soddisfa la gioventù bollente T avere in prospettiva una 
vecchiezza comoda ed onorata con la riconoscenza del suo paese , 
e consola i vecchi i quali si trovan distinti e consultati. 

I Boulouk BaehXeono capitani delle compagnie o governatori 
delle fortezze; amministrano la giustizia neir esercito, sono con- 
trassegnali dà un* aita berretta con una rossa dira. Gli Oldaky Da- 
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ehi sono luogotenenti della roilizia, e portano una striscia di cnoio 
chff pende loro sugli omeri. I Vekilardi sono i proTTedilori delle 
annate, e questi (s* intende bene) son gli uifiziali più ricchi. 

Non si perviene a tutti i primari posti della milizia né per isbal- 
zi, nò per denarj,-nè per protezione, ma per servizio ed anzia- 
nità. Quando un posto vaca, il più antico militare fa un passo; 
quello che gli è immediatamente dietro, prende il suo luogo, e 
tutti si muovono, ma d' un sol passo , senz* affollamento e senz'ur- 
to. Questo metodo può chiuder le vie della fortuna e della gloria 
al valor brillante e al merito di un* alta e memoranda intrapresa; 
ma impedisce gr intrighi e le agitazioni. Alla buon'ora; Tuomo 
che sale ai primi posti ha un bel titolo, ed un merito ancor lo di-, 
stingue; servi con zelo e lungamente lo Slato, e possiede i lumi 
della esperienza. Ma bisogna però anco dire che questo metodo 
eccellente in tempo di calma può valer poco nei giorni del peri- 
colo e della tempesta; e in una disastrosa guerra si potrebbe man- 
car di genii possenti e capaci d'altera e feroce risoluzione. Un veo- 
ehlo generale ha forse più esperienza e sapere, ma meno di quelle 
inspirazioni istantanee che fanno subitamente scorgere il miglior 
partito e la propizia occasione afferrare; non ha r audacia, madre 
dei gran successi; vuol conservare la propria riputazione, e non 
esa arrischiare colpi di spirito e di vigore. La^ioveniù bellicosa 
paventa meno la morte. Un ufilziale dei granatieri, Ao si era se- 
gnalato in un grande affare, fu spedito a portar la nuova della vit* 
toriar Avendo domandata in premio la croce di San Luigi , il re 
gli fece osservare che egli era ancor troppo giovine. JMa-, tire, ri* 
•poserufflziale, vi pr$go da far allenxione ek$ns$$uno del nostro 
corpo arriva ai qtuirant' anni: Del resto se la gioventù può rignar- 
darsi in questi casi come difetto, è un difetto di cui tutti i giorni 
un si guarisce. 

I soldati non maritati abitan tutti uniti in una vasta e bella ea- 
•erma, ben nutriti dal governo e serviti dagli schiavi Ognuno di 
ossi ha quattro pagnotte al giorno, ciò che è più del suo bisogno; 
ha il privilegio di comprar la carne a un terzo 4i meno del. pres- 
so comune; se prende moglie, perde il benefizio del quartiere e 
delta carne a prezzo minore, ed ò ridotto alla sua paga ed all' in- 
dustria che gli è permesso di esercitare. Il governo fornia di quei 
giovani i suoi Séid; non ama che si maritino, acciò questi soldati 
stranieri non si stringano in troppa unione coi nazionali, che si 
TOgUqn tener sottoposti, ed acciò 

• Non sia il guerriero spirito invilito 
« Tra gli affetti di padre e di marito. 
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, DELLA PAGA DEI SOLDATI. 

La paga dei goldati è uno dei grandi oggetti dell* ammiaislra- ^ 
sione dello Stato, ed è ano dei più solenni giaramenti del Dey 
qaello di far pagare esattamente la troppa. Così le paghe ogni 
due lune si fanno con T esattezza la più scrupolosa alla presenza 
del Dey e delle prime cafiche del Dfrano.Ogni soldato riceve la 
paga in persona, in oro o in argento, e tutti sono chiamati per 
nome; e se qaalcheduno manca, la può ripeter ali* altra tona» 
Ina rìcere una piccola ammonizione. Ninno olilziale di Stato , dal 
Dey Ano ali* ultimo Gufiti , ha altro salario fisso oltre alla paga 
€him$a del soldati; il solo Agà della mtiiiia ne ha una più gran* 
de durante le due lune del suo goremo. Lo stipendio dei soldad 
if fenulssimo nel principio; cresce di cinquant* osprf ogni anno, 
e in alenile grandi occasioni y«ome l* elezione 13el Dey, la notizia 
di una vittoria. Cosi la paga aumenta col numero degli anni e del 
•erriiio, e In dodici o tredici anni si giunge alla più alta paga, 
che si chiana la pagaehiu$a^ perchè non ammetle accrescimento 
nlteriore. Giunti al posto di Mezonl Agà, i Torchi giannizzeri go* 
dona per tutta la lor vita della pagaeMusa; ma chi senza giusto 
motivo «bhindona il terviiio prima d* arrivare al posto privile* 
Ifiato, perdala paga e la stima. 

Venuto il giorno del pagamente, tutti gli nffiziali si radunano 
nella sala del Dowane, e i semplici soldati restano nel cortile. 
L*Agà si pone nella sedia d* onore » e il Dey, oome il primo sol- 
dato della repubblica,. sta in piedi accanto a lui e ricevi^ la paga 
eome on soldato; solamente è il primo soddiafktto ed ha doppia 
paga. Dopo del Dey, 1* A gè ohiama ad uno ad uno i militari, e li 
rimunera per g^do ed anzianità. La paga dei scadati è assai picco- 
la. Il Cèlti, o giovine soldato, non ha che quattro sotmt, o quat- 
trocento sei aspri ogni due mesi: e il più vecchio» che riceve 
l^intera paga^ ha:uDa quantità d* aspri equivalente a quattro no- 
«tri seeoiiini. Con dugentomila piastre Tanno si può pagar T inte- 
ra milizia turca; e 1* esercita, che è colà di tanta forza e di tanta 
importanza, non assorbisce tutti i tesori della nazione, e non é 
una piaga che mena a distruzione il corpo politieo dello Stato. 

.|««oldati algerini, e poi specialmente quelli che copron le pri- 
me cariche, hann^ molti altri Incerti e guadagni, partecipano alla 
distribnzion delle prede, guadagnano nei saccheggi e nelle militari 
aseursioni, possono esercitare qualche arte, applicarsi al commercio 
ed andare in corso, purchò sien pronti sempre ad accorrere quan- 
do U -governo gli appella e lo richiede il bisogno. Poi fatti vecchi 
o impotenti, godono del frutto delle loro Catiche, del merito dei 
loro ierviii» della tranquiUltà d*an* assicurata esistenza e dei queU 

2i» 
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«omodi della yU^. È dolce la fatica dé^ anni rerdi qnando d*«a 

tal riposo è sicura V età canuta e grave. 

MANIERA D'ACCAMPARE E COMBATTERE 
DELLE ARMATE DEGLI ALGERINL 

I soldati tarchi in nomerò di circa quindicimila sono il nerlMi 
delle armate algerine. I corpi dei ChilouUs e degli Zuari accrescon 
r esercito di varie migliala; alla chiamata del Dey accorrono i Be> 
duini coi loro Scheichsalla testa, con noa cavalleria possente j e 
armalo il braccio di una lancia o d'una specie di bambou^ verga 
nodosa ed elastica» terminala in un ferro appuntato, attaccano, 
fuggono, feriscono come gli Sciti ed i Parli. In un gran bisogno la 
Reggenza d'Algeri potrebbe meltere in campo centoventimila no- 
mini; erano cinquantamila neil* ultima spedizione contra gli Stali 
di Tunisi. 

- Tutte le primarere escon d'Algeri tre eserdti, ai. quali si uni- 
ace un corpo volontario comandato dal governatore della provin- 
cia nella cui giurisdizione si .fanno le operazlooi. Questi corpi so- 
no incaricati di andare a riscuotere i tributi, d'attaccare e spogliare 
i popoli erranti e d'estendere la dominazione d'Algeri. AUorcbé 
l'armala ò per mettersi in cammino, il Bey nomina nn Agà per 
comandarla, e gli aggiunge nn Kiga per amminiatrar la giostiiia, 
perchè nessuno uffiziale può gastigare un soldato; ma la decisio- 
ne è rimessa al Kija o all'Agà , e il Oey invia nel campo due Gh(aox 
per eaegair le sentenze.^ 

I soldati van tutti a piedi, e così pure gli nOiziali, all'eceezione 
dell' Agà e del Kaja. L'esercito si diatihgne non per isquadroni e 
battaglioni, ma per tende. Ogni tenda grande e di figura rotonda 
suole avere Tenti nomini; i caralli vi stanno legati pel piede, e 
le bardature ri son dentro riposte. I soldati cbiamati Oidaki sono 
diciassette di numero, ed hanno per eomandavli nn Bouhveh B» 
ehi, nn Oldaek Bachi ed un Vekilard, Vi son di pia alconi Manri 
che servono a scortare i cavalli, a custodire il bagaglio eie proT- 
▼isioni. Lo Stato fornisce le provvisioni e dà set cavalli o muU al 
servizio di ciascuna tenda. Il bagaglio suole preceder l'armata, e 
«osi ogni sera al fin del cammino i soldati non hanno che a ripo- 
sarsi. Ciascun prènde e ritiene la provvisione per la mattina se- 
guente. I malati e feriti sono portati dai muli, e rengon con la re- 
troguardia; nuove bestie seguon l'armata per subentrare a qneUe 
ehe muoiono. La cavaU«ria ò distribuita anch'essa sotto le tende 
«on maggior numero d'inservienti. 

I soldati sono trattati con riguardo e dolcezza; nen.rieefoa mai 
batUtnre, che distruggoa le forze e avvilisco» lo spirito t eoal qui 
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«aliali fooo amdni e non maoehine che si m navano con nn fc- 
eile. Ut disciplina é però rigorosa. Se on soldato aranti la Un del* 
razione si abbandonasse al saccheggio» sarebbe cacciato dal ano 
corpo e coperto di disonore. I soldati sono anco molto obbedienti» 
e non per la paara e per la minaccia del gasUgo, ma per Vamor 
del mestiere; sono zelanti, sono pieni d'ardore per ano spirito 
di corpo che equivale al patriottismo. Sono guerrieri intrepidi e 
risoluti : tirano ben col facile ; la loro carallerift non degenerò 
mai dalla caTalleria mauritana, di cui parlaron con tanta stima 
f li scrittori di Roma. É vero che se si re^to al primo impeto loro» 
oe si circondano con nna CToluzione impensata, rapida e sing(^. 
lare, si tarbano e si confondono, e ana volta posti in disordine, 
non son più capaci di riordinarsi. Mancan di più d'artiglieria ben 
diretta; e conducendo seco tante tonde e tanti bagagli, e sino to 
donne, i figli e i numerosi armenti degli Arabi* prorano nel cam* 
mino un grande imbarazzo, e nei disastri ano sconcerto che A 
irreparabile. Non conoscon punto la scienza si necessaria di far gli 
approfTistonamentidei Tifori: quando giungono le fredde o le pio» 
▼ose stagioni , Toglion tornare sotto i lor tetti e tumultuosamente 
ai sbandano; e spesso ingrati, ombrosi e feroci» mettono a morto 
i generali sfortunati, come foceva T antico popolo punico. 

Attorehò le troppe escono in campagna, non ricevono da un 
consiglio di guerra ordini particolari sulla strada da tenersi e la 
operazioni da Cirsi. Tutto ò rimesso al giudizio del generale, ed a 
quel che consigliano le circostanze. Un consiglio di guerra loo* 
tane non può mai rodere quello che vede il generale sulla faccia 
dei luoghi e nelle necessità del momento. Fu domandato al cele- 
bre La Bourdonnoye come area fotte sì bene i suoi affari', e si 
poco felicemente quelli della compagnia delie Indie. Rispose: Ho 
faito i miei affari ieeondo i miM propri lumi^ $ ho- dovuto fare qarsM4 
Mia compagnia $eeondo le isiruxioni é gli ordini dei direttori. 

L* ordine dtfel cammino delle armate algerine è il seguente. Mei* 
tono nella yangnardia un corpo d'infanteria con due squadroni di 
caTalleria ai fianchi, ma un poco indietro (1). ir resto deirìnfiin^ 
feria si stende in dae file» tenendo nel mezzo il bagaglio , e due 



(1) IlfanUcolno è pentissimo stimato fra i Mori e fra gli Arabi. 
Montando i cavalli cpn corte staffe, aculissimi sproni e morsi du- 
rissimi, i cavalli tanto martirizzati» e facendo sangue da tutte le 
▼ene, divengono poco idonei a un regolare e s.^gace attacco. Attac- 
cano, alzando alti gridi» Tono dietro dell* altro, senza nessun or- 
bine e disciplina. Questo modo di combaUere, è li più cattivo. Abili 
assai a tirar col fucile, coirono, si fermano, scaricano, si ritirano 
con incomparabile arte e celerilà ; ma se debbono venire alla spada 
e debbon mettere il fucile sul posolino della sella, sono nel pid 
friade iqibarazzo In (atti i lor iporimenti. 
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«Uri sf oàdront 'iwm ai sooi fiamlii. Lt nufÉaMia è^rigaiodAU 
còme il nerbo delParmaU; la retroguàrdia non è composU che 
d'un battaglione. Quando si acc^mtMno, steipdon le tende l*Qna 
preuo deiri^ltra; quando ai pongono in ordine di- battaglia , in- 
iciano in parte, diecòsta il bagaglio: con lina tmppa di guardie. Un 
oorpo d'infanteria va di fironte, la caTalleria sta affianchi, e^alco* 
ai corpi di ri serra soalengoiro i cerici aranEati ed accorrono dote 
ila il bisogno.' Se la rangnaffdia d messa- in diaordine^ la cavalle» 
Ila è la retrognardi» si: ritirano fietro dèi centro, e la radgiiacdia 
é riordinfita e riempiota; ifi voìnini ffcsohi»!! genere deHe battaglie 
è dMmpetcl e. di rioteniac'sosio nel medesimo tempo abili a soi^ 
prendere e ad erilar le sorprese: se hanno il Vantaggio nel primo 
attacco, son formidabili assai ^ ma* se sono rispiofCied biealzati, 
lo scoraggiamento si mette presto fica ipiei soldati che non fauao 
che del coraggio, e che di subito credon redere una oontraiia &• 
talità. Ma uno spirito militale lo hanno; mainò con paseione la 
guerra e procurano sempre di suscitarne. Sema guerra -Bonpos* 
sono irirere. Sono come la £sitiose bande del condottieri nei seóoli 
di meiio. Un frate mendicante incontrando uno di quei capi, il 
ftmoao Gioranni Aguté al serriaio dei Fiorentini, gli dissee MH» 
iHmandila pace. -- JB a voi, rispose Hguerrìero, /Mio vi h»i la 
' Umùàina. — Perchè ^ riaposa il buon nettgieso, mi foie vai fumto 
muguriùf — SpeMé^ risposo Oitfranni Agnto, «errosfa^ voi ck» 
DiomideiS9lapaeet4obùbito9nùdiifti9rraqiiaf^voiav^ 
gnocMla limosina, 

SPIRITO DELLA MILIZIA TURCA. 

Sorprende carne quattordici a qoindicimiU Xorphi stranieri go- 
tonino con tanta forza e tranquiUii^ « collie a^ nvmeroao popolo 
leiigano in cosi gran soggezioae. ìiO d^bono alla. loro vigilanaa 
ed attirità, a quel terribil rispetto ohe c<^igrandi esempi ebbero 
Tarte d* incolere. 1 Morì hanno sparentose ricordauce del rigore e 
della yendetta del loro alteri oppressori » aanno.cbe pe un uomo 
óeasse di soUerarsi q resistere su lui, su tutta la sua lamiglia ca- 
drebber la morte e resterminio; cosi non cessano ai loro figli d'in- 
sinuare fin dalla culla un* obbedienza cieca con un immenso ter- 
rore. Non è nuoTO 1* esemplo di quel «lie puènn plceol corpo 
d* abili oforli gaerrìeri sopra una molle. Inèrte e dirisa popolazio- 
DcBaslaya una^legione romana a contenere tolto il paese dalle 
•P>*f!re>0 dì Cirene agli estremi lidi della Xebaide^ pochi soldati 
apagnuoli con Cortes e con Pizzarro abbatterono U trono dogi* in* 
cas,e conquistaron l* impero d*Alaliba e di Montezuma; pochi 
caraUeri normanni fecero la conquista della Sicilia; un piccolo ntt> 
mero di caralieri dell* Ordine teulpnico governò con reign^di fsrfo 
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Il Brandeburgo e la Prussia; un corpo il*DttoroUa Hfammalocelu 
domina le Teconde terre del Nilo; an piccolo esercito di Manleeoum 
e di Nogais soggiogò il più Tasto impero del mondo , e pose la fa- 
miglia di Xong sul trono dei successori di Fohi. Le ùrie dei Gri- 
llar di Barberia sono piene d* animo e di rigore, e fatte sono por 
comandare. Poche migliaia di questi turchi soldati furon capaci 
delle più tremende irruzioni ; spi user le loro conquiste intlno a To- 
nisi e a Fez , ottocento miglia lontano. Nella guerra contro il feroe« 
Muley Ismaele imperator di Marocco, un'armata marocchina di 
sessantamila tfomini si avanzò sul regno d* Algeri ; Cheban Dey 
Tandò ad incontrare con soli sei mila Turchi e quattromila More- 
schi; riportò nnaxTittoria strepitosissima; obbligò lo Sceriffo a 
chieder la pace» ed a mandare il suo proprio figlio con magnìfici 
doni ad Algeri. Chéban Dey sospettando intelligenza tra il Dey di 
Tunisi e lo Scertf di Marocco, con tremila Turchi e millecinque» 
c^nto Mori andò contro di Mehémed Dey, che ayera seco ventimila 
Tunisini» e coniava suHe intelligenze che teneva coi Mori del ré- 
gno d*Algeri; prese d* assalto il suo campo, si fece padrone di Tu- 
nisi, tolse lo scettro al Dey Mehemed, mise ani trono Ben Choquer^ 
che fece suo tributario, e ritornò in Algeri con duemila muli e 

' \sammelli carichi d*nn immenso bottino. Son noti i feroci attacchi 
contro d* Orano, e la prosa d'assalto di Gigeri, ove tutta la gnar- 
nigione francese ed i corpi avanzati furono interamente distrutti- 
Bisogna anco dire che se questi Turchi mancan di 'studio e di 
educazione» ascesi in posto e potere, acquistano- un'aria di gran- 
dezza e di dignità, e sino una certa tal no.btl grazia che conviene 
agli uomini di possanza e di distinzione. Li favoriscon le loro na* 
tnralmente belle e maestose figure, la dignitosa veste orientale, 
la lunga barba, il turbante, e più che tutto l'aria guerresca e l'a- 
bitudine di comandare, perchè non sempre gli uomini fanno i po- 
sti , ma i posti ancor fanno gli uomini, e si guadagna a esser visti ^ 
di basso in alto. È vero ancora che se non hanno studio e dottrina, 
hanno quei Turchi naturale spirito e perspicacia; sauna profonda- 
mente celare i tor sentimenti e scoprir quelli degli altri (gran qua- 
lità negli uomini d'alto affare ); son soprattutto pieni di destrezza 
e fisonomisti abilissimi ; vi osservan d'un guardo sì vivo e sì pene- 
trante, che sembran discendere nei profondi abissi del cuore, svol- 
gerne tutte le pieghe e trarne a forza il segreta 

Questi Turchi hanno un grande spirito di corpo, una grande 
unione fra loro e col governo di cui fan parte. Si difende con zelo 
la sua proprietà» si sostiene la sua possanza. I soldati delle Oldaok 
hanno ancora un gran vantaggio su tutti gli altri uomini degli Stati 
turchi e della setta di Maometto. Per tutto r Oriente un individuo, 

, prima di pervenire a un posto dì distinzione, dee rimaner lungo 
tempo leaglano, e passare per mn loaghissioio novixiata di bat^ 
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sexza^ d^amiliaxlone e di serfitù. In Siria, in EfiCto e inCotUmll» 
nopoli «i.Blima la prìipa dislinzione nella società essere stato con* 
prato schiaro. Al contrario i soldati che di Leyante ranno in Al* 
^ri, sono indipendenti e feroci spirili che si gettano con Tiolenxa 
nel campo della fortuna, si abbandonano a tutta la loro ambizione 
e nutrono 11 fuoco delle animose passioni. 

81 po^ dir che I soldati turchi d^AIgeri sono i soldati più felici 
4ra quei che seguono un «imil mestiere in qualunque altra parte 
del globo. Non debbono sopportar fatiche (^ccessire, ma solo ri- 
Tono In tanta azione quanta ne baita per mantenere il vigor del 
corpo e dell* anima; travagliano quanto basta per gustar meglio II 
riposo ed anco 11 piacere ; ottengono sempre quello che i lor sor- 
Tizi domandano e la giustizia richiede, e non sono esposti a rodere 
'elevati sopra di loro i Agli della cabala e del favore; sono rispet* 
tati» temuti, padroni; il loro capo è lor creatura, dee loro riguardi 
-e differenza; tono esattissimamente pagati, e sono certi di una co* 
moda esistenza nella stanchezza degli anni. Se sono puniti, non 
lo son mai d*una maniera che gli arrilisca, non lo sono mai in 
pubblico, ma d*una maniera privata neirabitazion deirAgà; a tatle 

' -lo cariche può pervenire un soldato. Il Dey essendo tratto dalla 
ìOldacky ogni guerriero puòaqiiel sublime posto pretendere e per- 
renirof si può riguardare come il presuntivo erede della conK 
n^i I loro vizi, le loro colpe medesime hanno qualcosa d*alto e 
di aplendido; nella strada dell* ambizione si lanciaron con impe- 
to» ma pel dritto sentiero, non per oscuri e tortuosi meandri; 

. -preaero della polvere nel gran vortloe, ma non delle macchie mei 
fango. 

LA PIRATERIA. 

to stato di guerra e di ladroneggio è lo stato naturale delle po- 
tenze di Baii>eria. La povertà del loro commercio, la naturale ari- 
dità di qnei popoli li porta a fare i pirati, a procurarsi col flirto e la 
spogliazione altrui quello che non si sanno procurar col lavoro e 
le arti amiche di pace. Gli eccita il fanatismo di una insensata cre- 
denza, rodio centra i Cristiani, la memoria dei danni che riporta- 
rono i JUfori, e la politica dei loro capi che vuol procacciare occu- 
pazione ai turbolenti spirili e una facil preda agli uomini avari 
Un Dey ha doruto sorente dichiarare una guerra se non roterà egli 
atesso esser deposto e strozzato. É stato detto che se Algeri fost% 
in paca con tutto U mondo ^ Alg$ri morirebbe di fam/e. La pirateria 
é» per cosi dire, la costituzione degli Stati dei Barbereschi. Cosi 
qhesti si lagnaranò amaramente del re d* Inghilterra xhe gli arerà 
impegnati e costretti, a far tante paci; si dolevano delle circostanze 
politiche, |»er te quali tutta Tltalia, assorbita nel grand*impero 
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flrairceie, si troTava come sfagg^ila alle loro aggressioni. Bentosto, 
dissero in una loro memoria presentata al gorerno inglese, 6ei»- 
(Olio voi ci ridurrete a non averpiitn^mici. Ah! ci diceva II Rai», 
della flotta con un profondo sospiro: Prtma,. quando e* erano tomi 
iegni nemici e tante navi da prendere, il mare era una gioia i ma in^ 
oggi queste aeque sono. un deserto, Umare non vai più nulla. Com« 
I loro antichi institntori Aoruc • Chairaddin, rorrebbero potersi 
intitolar tutUria: Gli amici del mare.si nemici di tutti quelli che 
w>gan sopra le onde. 

Questi principii e questo sistema convengono «1 lor carattere, 
come alle loro circostanze. Tutti i vantaggi della guerra son dal. 
lor lato. Un vasto littorale si offre. alla lor rapina; pieni di malta- 
lento e di malafede, rompono gli accordi e le tregue quando lor 
toma in acconcio ; <?adono opinatamente su chi non è preparato, ed 
offre Immensi profltti ali* insaziabile lor cupidigia; nessuno scru* 
polo non si fan d'esser perfidi; non serbano neppar pudore; s^ 
eedon alla minaccia , se umiliali son d^lla forza, sorgon più bal« 
danzosi ben presto, sanno che una flotta non è sempre pronta a 
punirli, sempre non può restare nei lor mari; sanno che tutto suol 
terminarsi o in vane dimostrazioni o in leggera soddisfazione; si 
burlano dei trattati conchiusi e della nostra eonfideoza nelle loro 
promesse e della nostra folle credulità ; fanno alcune tregue per 
adescare I Cristiani: e quando quelli si sono arrischiati a £ir lon^ 
lane spedizioni, e quando sanno esservi ricchi carichi in mare, i 
corsari son'loro addosso,la roba è presa, e poi si dichiara la guer- 
ra. Per eccitarli a cominciare le ostilità basta il più vano titolo, 
cercano il più leggero pretesto. Dichiararono la guerra ali* Ameri- 
ca perché nei regali d* uso si era obliato un semplice segretario. 
Una barca algerina fu presa presso alla spiaggia di Bona. Il giorno 
appresso essendo entrato in porto un legno spagnuolo« fu creduto 
quella che avea fatta la preda.IlbasUmento fu sequestrato, e raflar^ 
portato airesame ed alla decisione del Dey. Secondo tutte le appa* 
renze il capitano spagnnolo era innocente; ma sapendo sotto che 
sorte di giudici avea da passare» credè prudenza una bella notte zit- 
to zitto di levar rancore, uscir dalla rada e salvarsi. Non si può dire 
che commettesse un atto illegale ed nna grande imprudenza. Beau* 
marekais diceva che se venisse accusato d'ater portato via il cam* 
panile della cattedrale, comincerebbe dal fuggire, e poi farebbe la 
sua difesa.il Dey all'udir la fuga del capitano entrò nelle furie, 
pestava i piedi e bestemmiava come nn Turco» e voleva ammaz- 
zare bestie e Cristiani. Fu fatto arrestare il viceconsole spagnuolo 
a Bona, fa messo ai ferri con tutti i di lui nazionali, e la guerra 
neir istante fu dichiaraU alla Spagna. Ci volle del bello e del bno- 
no ad accomodar quest'affare. Per la mediazione dell* Inghilterra 
fa rimesso il Tioeconsole in libertà; ma la Spagna dovè pagare 
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quarantamila piatire per la pìccola barca algerina predata, é poi 
allri quarantamila in regali ai primi ministri che afOTano coope- 
rato a calmar lo sdegno del Dey. E mentre, come suol dirsi, i pi- 
rati nelianno s^ pochi da spicclolare,e subito mettono mano al 
coltello, non posson «offrire che a loro sìa torto un pelo. Oicerano 
al console inglese, lagnandosi della presa d'un bastimento alge- 
rino che p^rlaya munizioni da guerra a Tolone: Voi avete fatta 
una coia ingiusta: quBsle soh cose perfMsse a noi, che sidm ladri 9 
passiam per (ali, ma non o voi altri che vi piccate d'estere onesti a 
non mai fareingiustixia. Per gli Algerini il rubare è esercitare un 
onorato mestiero, acquistar gloria, fare il suo dovere, servire allo 
Stato. GH Algerini tiion ladri, ed io sono il eaipo dei ladri j dicera il 
Dey Solvman Coggia. 

Quando poi la guerra cominciano , nella più barbara guisa la 
fanno. Arrestano il console, il Ticeconsole e tulli i mercanti e indi- 
vidui della nazione a cui dichiaran la guerra. Nella penultima guer- 
ra centra T Olanda mossero ai ferri il Teccbio e rispettabile signor 
Fraissinet, che da Tenti anni occupa?a il posto di console, e si era 
sempre condotto con la più gran dolcezza ed integrità fra quella 
barbara gente. Questo braTO uomo mori nei ferri oppresso dai pa- 
timenti e dmr afflizione. Nelle corse, negli attacchi son priTÌ affatto 
d*onere e di pietà; aspettano i legni ali* agguato, sbarcano sulle 
eotte indifese, strascinano nelle catene i Tecchl; i teneri fanciulli, 
il debole e inerme sesso; se non fu giusta presa, è quasi inutile il 
domandarne giustizia e risarcimento; hanno al bisogno cento ar- 
tifizi e cento caTilli: e se fanno la restituzione, già tutto è preso 
disperso, e non si può giustizia e riparazione ottenere. Quando io 
mi doleya degli elTetti che mi aveTano presi 9 il Dej mi disse impa- 
ziente che quei che era preso era preso, né si poteva più ritroyare- 
"Quando tu hai pelato un pollo eneàa disperso il vento le fianìia, 
tome vorreste tu rammassarle? Insomma di bello e grande mia 
vedono che il ladroneccio e le guerre ^ e il modo e la facilità di 
arricchirsi. Somigliano a quel cattivo Genio di Milton che in un 
palagio splendente di tutte le più belle opere dell'industria e del 
talento lien sempre il guardo fisso sul pavimento d* oro. 

Sempre qdella costa dell'Africa fu popolata d'infesta gr^^nte, fu 
ree covile di ladri; sempre gli abitatori di quelle aride sirti furono 
lo spavento e la desolazione dei commercianti paciflci che soica- 
▼an le onde dei mari. Efcole avea dovuto combattere il gigante 
Anteo, che era probabilmente un capitan di corsari. Venne a capo 
et tagliargli ogni comunicazione colla terraferma* sulla quale 11 
Aglio d'Alcmena si ritirava, dopo d'avere schiumato imari vici- 
ni. I Cartaginesi non eran ferae che arditi pirati che devastavaa lo 
itole del mediterraneo. Fino dall'anno»' cento ventitré avanti l'era 
cristiana il meditertaneo era infettato dai pirati deir Africa, e II 
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•eaato «H Romn dorè inriar Geoilìo Metello, ciie li Tinse e dlsÀtia* 
se «ite isole Baleari, e meritò il aobie di Balearieo. Era al tempo 
di Tiberio orribilmente nota la pirateria di MazzepiM e di Tacfa* 
rfinas. La storia ha seriite in lettere di sangne le imprese di Dragpt 
e di Chairaddin , la discesa a Messina del corsaro Maniaca che 
saiMsfaeggiò il famoso convento dei Benedettini, e tutti li raesse a 
morte senza pietà ; T orribile sbarco a Sorrento, dónde condassero 
sehiaTi diecimila infelici; il terribile passaggio di Barbarossa snlle 
isole déirBlba eideUa Capraia; e le depredazioni che qnei pirati 
spinsero fino in Irlanda quando Ti era luogotenente il celebre è 
srenturato Wéntworth. Sono e saranno sempre quello che furono. 
I popoli perdono le Tìrtù e conserrano i vizi dei loro antenati. 

DELLE PREDE E DELLA VENDITA LORO. 

Qttcnda la squadra naTale ha fotto una .preda, mette sul bastia 
mento preso un equipaggio turco e moresco, e 1* equipaggio preso 
é trasportato sui legni armati della Reg genza« Se la preda é fatta 
dana corsaro, ei la conduce a rimorchio; e comparso in faccia ad 
Al^ri, inalbera la bandiera della nazione Tinta; e se ò ricca pre> 
da, fa un rumor grande di eannonate. Il guardiano del porto Tiene 
a far TinTeniarlo. Ogni preda debb* essere presentata al Dey, che 
ha di tutto r ottaTtt parte. Se i generi presi si posson diTidere, la 
diTisione i^^ fa Ira ì soldati in proporzione de' loro titoli o dignità; 
se non è da diridersi, si Tende e si dìTide 11 denaro; e se non tso- 
Tisl eompratore, si forzano a fame acquisto gli EbreL Se sul ba- 
stimento predatore erano schisTi cristiani, partecipan ancor essi 
alla preda, perchè possono anch*essi aTer contribuito a meritare 
questo buon successo dal delo. La squadra arrirata in porto, i 
marinari tornano alle loro càie, e alcuni giorni appresso Tengono 
a prendere la loro quota. Il Dey, per quanto potente, non può far 
le parti come il leone. Se troppo Tolesse per sé, si Tedrebbe qual- 
che giannizzero audace protestare contro di lui , come quando 
nella dirislooe filila a Soissons, ClodoToo aTendo per so doman- 
dato un ricco raso di chiesa, un guerriero alzossé, e battendo la 
sciabola sul raso, ferocemente esclamòt Voi non w)rete qui che 
queiio ehi la iorte vi aeccorder^ . ; 

DELLA VENDITA DEGLI SGHIAVL 

Parte dogli schlaTl cade in poter del gOTomo, parte in quello dei 
particolari. Fatti alcuni di loro paggi del Dey, son ben pagati e 
riocMuente Testiti^ quelli che sanno un'arte, son dati a nolo ai 
Morì, e un ftrzo del guadagno agli jtessi schiuTi Tien rllaselato. 
Quelli che appartengon ai particotori, rìcoTon migliore o peggior 
Panantl 2d 
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lisKttamento, fecondo il direnO' carattere del Idre padrone; ma la 
i^àggiot parte atan molto male, e dirénfono aqnallldi ed ebeti a 
causa degli steoU e dello alato d*aTTiUmeBto in cai si Toggon pre- 
cipitati. Coloro cbe senroBO ai soldati nelle caserme» aon trattati 
con molta dolcesga. 

Gli schiaTi che derono esser Tendati* sono condotti al Ba$i$tan^ 
e fatti camminare come i caraUi alla Oera. Si pnbUicano il nomerò, 
M mestiere e le qualità; ognano pad far la sua offerta, cbe uno 
seriTano registra; ma dopo la prima Tendila se ne fa nna seconda 
al palazzo del D^, cbe dà ai proprietari dello scbiaTO la somma 
offerta al BasUtem^ e ritiene per sé il soprappià della somnM otte* 
nifta nel Pateialik, Tolto si dee pagare a pronti eontanti. |«e donne 
s6n consegnate al Cheekébeld^ cbe le custodisce in sua casa flncfaé 
,non sien riscattate; ma le poTere son Tendale al mercato e abban 
donate alla brutalità dei Turchi e de'Morl Y^ò una specie d'uomini 
detti Tegorarini che fanno commercio di scbiaTi; li comprano per 
ri renderli , e ti maltratlano molto se sanno cbe sono ricebi e se pre- 
sto non si riscattano. Li danno anche a nolo ai coneoli, agli ^rei 
ed ai meroataoU per una piastra al mese. È Toro cbe molte cmdollà 
soffrono spesso gli schiari per loro insàbordlnazione e mala con- 
dotta: é Tero cbe sempre non sonò strapazzati, pel timore cbe non 
ai ammalino e muoiano, e qnando son rèi di qualche graTe delitto 
Il padrone non gli accusa, anzi il delitto cerea nascondere, perebò 
il goTerno non li condanni alla morte, ed esso cosi npn perda il 
suo scbiaTo; old non è però effetto della compassione, delln pie- 
tà, ma dell* interesse e deiroTsrizia. Alcuni acbiaTi più fortunati 
ottengono di mettere in piedi nna taTema, e allora goadagnan 
denaro assai; ma i Tizi ai quali d'ordinario abbandonaasi, impe* 
disco loro di raccogliere una bastanie aomma da potersi un di ri- 
aeattara QueHi-cbe eanno fare qualche mesliero, ottengon talTolQi 
la permission di laTorare per loro conto, pagando una piccola ve» 
Iribnzione al Guerdiatt i^bl; ma come torma Tile ai più tHÌ la- 
Tori son soltopost! gli nomini cbe dicono bnoni a niente, i gen- 
ttlttomlni srgnorilmenle educati, i pr«»fiBasori di qualche aciema, i 
ketteratre t ffloeofi. 

RISCATTO DEGLI SCHIAVI. . 

Il riscatto degli scbiaTi si fa o per mezzo dei consoli incaricati 
dal tor gOTemo, o per mezzo dei mercanti di commission dei par- 
iieolarl, o per opera dei Padri della Mercede o TriniUri. Que^iU 
Padri arriTati alla rista del porto, danno ottIso della- loro missio- 
ae> della somma che appartano^ sbarcano, pagando il bF«^ me^o 
per cento di gabella, e dando le mencie al Oej ed ai minialri, sen* 
za di che non a*incoaiinéiaieolà nino abre, ed è loro accordata 
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QW bQàna abitazione e an interpetre. Uberai pHma le donne « 1 
Auicinlll perehè creduti jpfià deboli » aollopostl a preratloare, e 
qoindi i più raccomandati; e gH schiari nnisoon le loirò suppliche, 
esagerano i lor patimenti ed offrono il loro peculio per compir» la 
somma necessaria al loro riscatto , e i loro padroni riuniscono an- 
ch'essi ai Trinitari preghiere e regali perchè sia il loro schiaro 
riseattato di preferenza. Il Dey mette il prezzo, e i Trinitari, pa- 
gata la somma, ran liberando i nominali nella lista; e finito raffi- 
re, si dà ad ogni schiaro un tabarro bianco, e tatti assistono alla 
messa c^e si canta nello spedale di Spagna, ranno a processione 
iStto al FoieiaHdt^ ore ricerono Viaskerù o r attestato di libertà; e 
i Frati con gran cerimonia si copgedan dal Dey, e ranno prooes- 
•ionalnente -al bastimento» osserrandosi con attenzione diai Mori 
che qualche schiaro non liberalo non si sia fìrammischiato tra qqei 
che Io furono. Si paga II dieci per cento sul denaro sborsato; si 
pagano altre tasse, dette le fN>r(s, al Dey e agli ufBziali , e si parte. 
Questi riscatti erano dirennti assai' rari in Algeri per 1* enormi 
somme'cbe si esigerano, e che montarano fino a millecinquecento 
piastre per ogni semplice marinaro. Se si accorgerano che l'uomo 
fosse ricco, chiederan somme esorbitantissime. I Tunisini esige- 
rono clnquecentomila piastre pel principe di Paterno» uno del pii\ 
gran signori della Sicilia. I Padri della Mercede non renirano pift 
da lungo tempo In Alged. La carità cristiana erasi illanguidita 
molto perle guerre e le dirisioni. Mentre che io era in Sicilia, r II- 
lomlnato ed umanissimo ministro degli affari esteri principe di 
▼illafiranca, animato da sublime zelo di carità, si occupò de! ri- 
acatto di quattrocento infelici Siciliani che gemerano nelle catene 
fra la più cruda gente di Barberia. Io fui. incaricato di presentare 
ai Siciliani una storica relazione, il doloroso quadro della rita di 
patimento che menarano i Cristiani in quelle desolate piaggio del- 
r Africa: un dotto sacerdote, il parroco Buongioranni, fece colto 
stesso scopo una eloquente allocuzione. Ma non si potò racco- 
genere che una troppo scarsa somma per poter liberare qualche 
Infelice. Brano stati più felici quei Siciliani ch'eran nei ferri dei 
Tunisini. Il gorerno britannico spedì il ministro signor Acourt per 
trattare unitamente al console signor Oglander di questo affare im- 
portante con la Reggenza di Tunisi; e T illustre e pietosa dama 
lady Bentinck » sposa del ministro e generale celebre di questo 
nome, col coraggio di una cristiana eroina andò ella stessa a solle- 
citar quella pia causa in Tunisi, e ritornò in Sicilia con cento libe- 
rati Cristiani, e godè d*ono dei maggiori diletti dei quali può go 
dere an bel cuore. I benefizi che noi facciamo, sono trofei che ef 
alziamo nei cuori riconoscenti. Ed ecco 1 Terl trofei. Si ò più cha 
lodati » ai ò benedetti. 
Lode ai re di Sardegna e delle Due SiclUe, al Gran-Duca di To- 
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•caB«, al Sinto P«ntofleet che il ritorno felicenei loro Stati aegna- 
larono con la pace coi Barbareschi, e col riscatto e *l ritomo di 
tanti infelici loro sadditi che Semerano schiati deir Africa. Imma- 
gine dì Dio tolU terra» i monarchi aomigUar ^U debbono pei he- 
nefiii. 

CONSIGLI 

▲ COLORO CHE POTESSERO DIVESIBE SGHIAVt. 

Chi non ha soffèrto, che sa eglit ha detto la Sapienxa. Io ho «of- 
ferto, e ben potuto imparare'; per la mia esperienia ed ossenrar 
Siene posso dar lami e consigli a chi potesse cader nelle mani 
de*rei ladroni dell'Africa. 

• E non dei maU ignaro, 

• A dar sogcorso agi* infelici imparo. 

Prima di tatto bisogna imbarcarsi, sempre che » possa, snba» 
stimento inglese. Di quella nazione sono i capitani più abili, e non 
T*é da temere slealtà. 

Imbarcarsi o su legni forti che possano to resistenza »o piccoli 
assai da poter fuggire e salvarsL 

Prendere grandi informazioni sulla capacità ed il carattere mo- 
rale del comandante. Quasi sempre è la sua imperizia a malignità 
che fa la perdita del bastimento e dei passeggieri. 

Se si scoprono i Barbereschi, non si mostri incertezza e TiHà; 
quei barbari stimano anch' essi il valore, sprduano e trattano do* 
ramente i poltroni 

Non si sia atterriti dal numero. Gli Africani non sono abilissimi 
nayigatori; con una evoluzione destra e pronta ai può passare a 
traverso alle loro navi e fuggire. 

Air estremo caso i passeggieri montino sulla lancia e vogliin 
verso le coste. I grossi legai non posson raggiungerli; il canno- 
ne non 11 può offèndere. Queste sorprese dei Turchi accadono per 
lo più nelle calme. 

Non si prendano nel mediterraneo le vie più comuni e segnile. 
Le squadre di Barberia incrociano ordinariamente sulle costo di 
Sardegna o verso il Marittimo. Uno si tenga verso la Francia e vi- 
talia, oppure verso TAfrica. 

Quando non si può evitare d* esser presi, consiglio a metterai 
Indosso quanto si ha d*orp o di cose preziose. 1 Barbereschi apra- 
no i bauli prima di visitar le persone; e poi non vanno mai fino a 
iVagSre sotto le vesti più al corpo vicine. Se vi son donne, si fidi 
ad esse il suo oro ; i Turchi le rispettano. 

Fatti schiari si precari di goadagnar Tamicizia dello scrivano 
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Sffmde e dèi guaribili Bachi degli sehiayi. S« si ha ttn poed ^'àe- 
nkro, sé ne Tersi atilmente; Toro é la chiave che apre^ tutte le 
porte e qaelU ancora dei coorf. fisopo-ed Epitetto farono échlavl 
e si gQadagnaron la stima dei loro padroni; la yirtà impbne' anco 
ài barbari dolcezza e rigaardo. Non si ranli sna nascita e sua for- 
tuna; si corre rischio di essere astretti a più dure fatiche per ob« 
bUgar a sollecitare il 4>roprio riscatto. 

8e si possiede qQalche abilità in meccanica, si palesi; darà ere- 
dito ed jaco guadagno. 

Che ano non si fidi degli altri schiari; non riTett toro la toa 
oendizione e i «noi mezzi. Molti sono spie, e son troppo schiari 
pttr conoscere Toner del segreto. 

Cadati in potestà d^ntt Turco o d^nn Mauro, si tenga bnona 
condotta; te buone maniere guadagnano i cuori. Il mostrarsi anco 
ossenranti della sua religiòiie dà più stima fVa i MuiUmen, 

Soprattntto gK schiari non si abbandonino alla Iristeiza ed «ila 
disperazione. Vi sono consolazioni e sp^anze In ogni più duro 
stato. Noi non sappiam qnal sorgente si può aprire per inigain lo 
spazio di nostra Tita« Salomone ha detto: Sono $tàto géovHu^ tonò 
V9eehiù , é non hù «aduio mai V%ÈÒmo^ lilmHmà Bio, e fshé in luiupé- 
ra^iHdpUo nell'ultima calamUà, e la iua razsa coslivtta a mandi* 
ettfitdla Urrà. 

81 domanderà se è possibile ad uno schiaro fuggire e salrarsi. 
Qualcheduno si è sairato annoto sui bastimenti che erano idl^ni* 
cera; ma tutte le Potenze Buropee rendono gli schiari fhggitt I^ 
nranoia aola non li reltftnlsce; ma quando giunge un bastimento 
iVanceae , si allontanan gli schiari dalla marina, è cinti sono di 
doppie Cntmfé. Alcorii tenìtaron la fuga su plooeU8SÌme*barche,mà 
fhrono esposti alle tempeste, alla unno, a mille pericoli peggiori 
ancor della morte. Fuggir tra i Mauri e nel Deserto, è andar ad> es« 
ter trucidato. 

Si potrebbe forse far più che fuggire; armarsi e combatteie. In* 
dine a credere che i Cristiani schiari, riuniti da un grande inte- 
resse, spìnti da un ferrido sentimento, pieni d*nnaferoeerlsolu« 
alone, potrebbero forse liberarsi, specialmente se ri fosse aranti 
Il porto una squadra o fra 1 Turchi qualche tumulto, ose si sce* 
gliesse ir tempo in cui i tre Campi ranno nelle prorincie a ram- 
massare i tributi. Lo fecero gli schiavi di Tunisi quando apparre 
Tarmata di Carlo Y. I soldati torchi son pochi, poco rigilanti, spar- 
ai per le case e per le tararne; il popolo moro accostumato a tanta 
riroluzioni, senz* amore per quelli che io gor emano, redrebbe 
un cangiamento o ifua soUerazione con indifferenza o con diletto'. 
Quando passai la cruda notte nel Bagno , io mi occupare di quo- 
sto tempestoso progetto. SoUerara cosi la mia anfkna, che arreb- 
be troppo abbattuto il pensiero d* essere schiaro. Io tra me dicern 
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scbicTO Bon Tog^Uo restare; morire è torte ia mi aiiaile stato; lot- 
to ò capace a tentare colui che non teme la morte. Non si potreb* 
bero, io diceva, in una notte unirsi i cinquecento disperati di<que>' 
sta casa di detenzione, atterrar le porte delJBiageo^ non guardale 
che da quattro satelliti, correre alle altre prigioni , liberar tutti gli 
•chiaTi, andare ad impadronirsi del magaxsino di^'annì, sorpren* 
dere le caserme e i soldati turchi Immersi nel senno,. attaecyMPe U 
fuoco ai Quattro angoli della città, assalire il palazzo del Dey, pren- 
dere il tesoro, Yolare alle nayi chè^ quasi soa senza guardia, £ur 
sohito Tela e ritornare in Europa ^ netta sua patria, con Mrìcope- 
rata libertà, con le acquistate ricchezze, e con la gloria d^ayer teor 
lata e condotta a prospero fine una grande e memorabile impresa? 
La seconda mattina eh* lo era ia Algeri, e che con gli altri schiaTi 
fui condotto nel grand' atrio della marina e presentato ai minislrì 
di Stato seéali in orrida maestà , queir animoso progetto tenaò ad 
occupare tolta la mia anima ed io tI era tolte immerso, qoaodo 
dal miiilstro della marina udii chiamale il mio nome. Io mi acossi 
e mt turbai atterrito; mi pane d'essere slato sorpreso nel più 
gran momeato di una congierà. Mei mio soggiorno in Algeri jio Te- 
éfto poi che non pu6. aspettarsi, bastante accordo Ira oondnl di 
dlterse nazioni e fra loro pochissimo amici, e che nonVè da ai* 
tendere una forte risoluzione fra gente quasi tutta. senza spirito- 
senza cuore, e^ aYTilita dal giogo e dall'abbietta sua pondizione. 
Ghi è aTTezzo alle sToature^non ispe«a,iioo sa tentare ardita aT* 
Téntora..Pure io aTrei osato, « chi sa! Gerraates ischisTo in Algeri 
tentò una simil jriToluzione. Le ano misure- er«a ai ben calcolale 
che senza un fttal oontratfem()0 l'impresa era coronata dappiù iis- 
lice soeeeeso. Io non hoM genio di IttcMe Geirantea,€na la mia 
impresa non era ftÉOi Donckisciottitia^ eseaton riusciTa, si pofe» 
Ta par.dire di questa coan di quel gipTine «udapa che pretese di 
regolare l'ardente carro del Sole: Quemsinon tenuitmagnis, lo» 
men éxeidit ausU. Ma potrebbero pure on gran colpo tentare mil- 
le o due mille Gristlam che s'inAammassero del sentimento acei|io 
dell'ira o della yendetta, che fossero ben disperala vO potessero 
aneora sperare. Maometto ha dettot Ove soronnojMl^e uominib^m 
risoluti t essi «a tiincsranno 4u0 mUa. Gli schiari son molti, e mol- 
to potrebbero se a*hilendeseer lira toro, se eressero un abile ed 
aoimoaooàpo. 

e MiBoa all'ardir dei più chi ardiaca il primo. 

AUiEU. 
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FORZE DELLE DIVERSE POTENZE 
DI BARBERIA. 

Ho parlato delle forze d*Alj|^eri. Dissi anco di qaelle di Tuoial. 
TripofK, bencbè anlia g^rande strada del commeiioio deirAfricSt 
pure è delle (re Regrgenze la men possente; non potrebbe arma« 
re cbe quaranta mila uomini : non ha «he cinque o sei le0BÌ ; 
ma sono animosi soldati, quelli che più facilmente osano far de* 
(flì ibarchi» e ohe trattano f Oristiaiii schiari oón an pift ft>rte 
rigore. 

LMrapero di Marocco 6 il primo nella categoria dei regni «firics» 
Di. Potrebbe al bisesto mettere in campo dus^eptomila uomini, e 
potrebbe ^an cose immagrinare e tentare se condotte fossero le 
atte armete- da an capo abile e Intraprendente, come già il famo- 
so dnca di Bipperda (1). t'Imperator di Marocco potrebbe essere 
il capo naturale di tolta 1* Africa armata se tì nascesse uiira gfner- 
ta generale ed un estremo perìcolo; Tede al settentrione la ìtpa* 
gna nemica, e al mezzodì r in felice Galnea; ed essendo il primo 
principe della famiglia sacra degli Seerif^ esercii estesa infloenza 
su tutti i popoli mauri, e fin sui regni del Neri che vorrebbero 
sotto qael solo capo riunirsi, eroder sorto di nuore rafrieaiio 
impero dell* Occidente, o II famoso regno dei Mognb^s.Von sa> 
Tebbe ei facile per altro al grande imperator di Marocco di sotto- 
mettere gli Stati delle tre Reggenze, panteoforniente di quella d*Alf 
gerì. Ha re di Spagna domandò ad un ambasciatore francese quante 
giornate bisognerebbero per «adar dalle falde dei Pirenei a Parigi . 
L'ambasciatore rispose: S$ per giornate s'itUéndon giorni di eam* 
mino, co^ns ìfitagnano ventiquattro ; te poi s'intende beUiagìie, ne 



(i) Il duca di Rìpperda. cacciato di Spagna, passò in Africa, ore 
olTrl i suoi servizi ad Àbaallah imperator di Marocco. Questi lo acr 
colse con molta soddisfazione , lo fece Rascia , generalissimo di 
tutte le sue force, e la facoltà gli lasciò di scegliere i suoi uSziall. 
Ripperda propose al monarca afìrìcano di armare un esercito di 
dugentomua uomini, e di. far ripassare i Mori in Ispagaa. Di% ai- 
Tarmata moresca una nuora organixzaxione ed un nuore spirito, 
e fu ciecamente obbedito come un uom superiore. Assediò Ceuta; 
ma gli Spa^nuoli , sbarcati sotto il comando del conte di Monte- 
mar, assediarono al tempo medesimo Orano, piazza oosseduta da- 
Eli Algerini. Ripperda marciò controdlloro, gif attaccò fnriosamen- 
), sbaragliò una loro ala, ma una saggia eroluzione di Montemar 
fece dichiarar la vittoria in farore de^i Spagnuoli. Orano fu presa; 
ma quando il conte di Montemar fu ritornato in Ispagna, Ripperda 
tomo atl*as$cdlo dlCeuta, difesa dal celebre marchese dinanta 
Crac, autore delle famose Memorie sloriche politiche e militari, 
ebo ri j»*rl nel lior delia vita e delia speraasa. 
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hiMognérnnno qvaramkL Molte e disperate battaglie dorrebbe dar lo 
ficerilTo per arrftìire tetto le torri d*AIgeri. Marocco non ha nna 
forte squadra, ma soli quattro o cinque legni corsari, ffa cattiTis- 
•Imi porti « tutti ripieni d*arena; ma le forze narall d*Earopa-non 
gli posfon fare gran nocnmento. 

RAPPORTI TRA I DIVERSI STATI 
DI BARBERIA. 

Le tlB Reggerne tono tatto in pace con lo Sceriffo di Marsoee^ 
Algeri e Tonisi si fanno guerra tra loro. Il Dey d* Algeri negli olt»> 
mi suoi pericoli « airarvicinarsl dell* armamento britannico, Inrlò 
aessaggieri a Tnniai Rer far la pace» ed impegnar quel goremo a 
fcrteco alleania e guerra comune di religione. Mail Bey di Tn- 
alai prudentemente seppe eludere la domanda.. La guerra dura, 
ma mollemenle ; i legni tunisini parton dai loro porti lenca cht 
gli Algerini con uno stretto blocco' pia lo Impediscano, cobu a^ 
oadeTa qoando rinimicixitf era più Tlir&, e si può dir personale lira 
Il Dey Aiy e Bam<mda Pascià. Oggi si p«ò dire nna semplice goer- 
ra d'impegno e di eticiietta. ^ 

IlDey d*Algeri tent^ A* impegnare Timp^ralor Marocchino a Ta- 
llir con tutte le sue forie al. soccorso della mnsulAiana città, ma 
non potè ottenere che di salrare i suol tesori a Mequinez. Di tal 
fireddeiia ai Ugnò amaramente. Oggidì dice ohe lo SèerilTo e il D^ 
al sleno reciprocamente gnarenUtl i loro Stati. 

Quando le tre Reggenze vivono in pace fra loro, al paò esser 
eerti che quando una Potenza Enropea è In guerra con nna, è In 
guerra con tutte le altre. Si prestano reciprocamonle la bandiera, 
e se un regno é, per esempio , In guerra coi Trlpolosi v t( saranno 
Tenti corsari algerini con la bandiera di Tripoli. Credo ohe ^nco 
Marocco si presti a questo inganno e sorerchieria. 

Nella cafe^oria dei capi delle tre Reggenze africane ti Pascià di 
Tripoli per dignità di titolo è il primo & dopo Tien quello di Toni- 
si; e r ultimo è quello d* Algeri. Ma qoesU è il più forte d'armi e 
d*oro, e perciò è infatti il primiero ed ottiene i principali riguardi. 

Si confondono sorente questi tre nomi di Dey, Bey e Pascià. Que- 
sto ò un direrSo nome che presero in dìTcrso tempo ( e secondo 11 
dlTorso carattere di rirolozione che si operò in quei paesi ) 1 capi 
d*Algeri, Tunisi e Tripoli Dipenderano questi tre Stati altra Tolta 
dalla suprema e immediata autorità della Porta Ottomana; poi iq 
Algeri s* impadroni del comando, e si rese indipendente il rhtfao- 
tltor generale delle pubbliche entrate, che nominarasi Dey; bi 
Tunisi si fece indipendente allo stesso modo il generale delle irnp* 
pe turche chiamato Beyi e la Tripoli io stnaao Paiola goT«Matort , 
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« nome del Gnn Sadtaiio, seosse il gfiogo , e conterraiido U tuo 
a<)jaEie, goTeroò sema ricoaosoere più ano straniero eomuiéo. I 
lor soccessori coniinaaroao» e di là il Dey d* Algeri ,u il Bey di Tu- 
nisi e il Pascià di ttipoU. 

LA PORTA OTTOMANA, 

B SUA niFLUEir^A SUGLI STATI BARBARSSCHLi 

Il Gran Signore dà nna specie dMnrestitara ai capi delle Begf ea- 
se afk'icane. L* erede del trono di Tu usi non prende cbe il tptolQ di 
Bej, e quando il Gran Signore lo conferma principe» aggiunge 
quel di Bascià. Il Gran Sultano gli manda il c€ift0i^i di poi siTÌTeste 
«llorché ascende sopra la sedia di Stato. Certi segni d* ossequio e 
di sommissione al gran Padichaw i principi barbereschi readon 
tuttora « perchè sanno che è Tantaggioso alla loro potenza e al loro 
credito Tesser creduti dal pop(rfi i luogotenenti e i delegati del pri- 
mo principe dei seguaci à»\VYilam, e deLcustode e difensore d^l 
Caaba. Continuano a nominare il Patcialik^ o il palazso del Pascià, 
la casa ore s* aduna il consiglio di Stato, e ore si dà la paga al eorr 
pò dei GenUarf I capi delle Reggenze africane nei loro atM pubbli^ 
d prendono ancora il titolo di Bassa; coniano la moneta col.nosM 
del Sultano regnante i per la di lui salute e prosperità ordinano 
preghiere nelle moschee, iuTian regali e ambasciatori a hiamb<ml, 
specialmente allorquando sorrasUn loro guerre e pericoli; ricoTO- 
no i firmani del Gran Signore xoa la maggior rirerenza e solemil* 
tà, U baciano, se U posano sulla testa e sugli occhi; rito fra loto 
Indicante un religioso rispetto ed omaggio. Nei bisogni e a^ls di- 
aasirose guerre dei Sultani Ottnalim iuTiano ancor truppe e som* 
me riguardeyoU di denaro; e in qualche occasione furono dVnn 
gran soccorso, come nella guerra che Jffassan Bassa fece cmitra-i 
Bey dei MaméUrncht in Egitto , e come ali* assedio di Acri o di To^- 
lemaide riroltata centra il Sultano, in cui la squadra algerina ebbe 
una parte Tirissima, e fu un Algerino che uccise il celebre DacAar, 
predecessore del fomoso Dijezxar Pascià. Ma questi doni e queali 
soccorsi son yolontari, non conceduti a unsoTrano signore, mn 
ad un amico monarca, al primo principe della relìgion del profeta; 
quei segni di rispetto e di riverenza non son che pure formalitiu I 
oapi delle Reggenze di Barberia ai son resi indipendenti affatto dal», 
la Porta; hanno scaociato fino gli ambasciatori venuti da Costanti- 
nopoli per significar loro le rolonlà del Sultano: prendono fino 
nelle loro scorrerie i Greci ed altri sudditi della Porta, e staranno 
anni ed anni prima di restituirli alle ripetute istanze del Dirano di 
Costantinopoli ; qualche Tolta, il capitan Bascià si mosse ean la 

squadra per richiamare si dovere quegli Insubordinati guerrieri; 
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ma slini^ f$f liitfl|[;tii e foro ^él ll«y , o i toitidi dèlie pitHrln^e 
-altooMififrnofi tMciaron giungere la spedi lioner, e il Gran Sifpòre 
ai cottCantò poi di pIceoNsaime sena»; si perdcnna facilmente a quelli 
eli9 non si ha la possanza di grastifjfare. 

É da ossenrarsi che per la debolezza in evfi è cadnta la Potenza 
Ottomana, e per C indifferenza con cui sembra riguardar la percHta 
d* ogni influenza sopragli Stati di Barbarla , quei goreml afiricaai 
són dirensti indipendenti» è rero, ma molto hanno perduto della 
lor forza morale; non hanno più le grandi squadre narali che are- 
rwSo quando i loro Bassa erano al tempo istesso supremi ammlnh 
gli delia marina del Gran Signore. 

ffòn so se il Sultano degli OnnanlU potrebbe liconduite quel re« 
gol sotto r assoluta sua potestà. Non ha certamente basterole squa 
dra per bombardare e distruggere quelle ribelli città; non ki può 
tm* armata di terra fare avanzar dall* Bgittd per fatene del deserto 
di Barca. Pure il Gran Sultano potrebbe fare ai Barbereschi un 
gran male se portasse loro la guerra; alla ròoe dèi Muftì tutta FA- 
^ea si potrebbe sollerare, e tutti i Turchi glannizseH si porreb- 
bero sotto gli ordini del principe, che spiegherebbe ai lor oc^i H 
grande stendardo dlMaometto. Così, rolendo tenere a freno quelle 
nazioni del pirati, si dorrebber dagli Boropei ben condurre dell- 
eate negoJEiazioni a Costantinopoli, acciò la SubllmePorta non per* 
fiH)ltesse più ai Barbereschi di far reclute negli Stati suoi, onde 
èti^nplre il numero delle lor Off», e proibisse àncora ai suoi sud; 
étti d'espatriare per andar a serrlre arruolati ad una milizia atra- 
-nierache mantiene un rergognoèò sisteiha di rapina e di Tiolenu. 
na la Sublime Porta sembra indilferentissima a tutto quello che 
•egne fra i Barbereschi. Negli ultimi arreoimenti d* Algeri essa non 
ha preso parte né in fàyore né contro del Dey; il suo sentimento 
era impenetrabile. UMugxélin^ gorernatore di Smirne, faToriTa 
apertamente la causa degli Algerini. Per ordine del capitan Bascià 
€^i fii strozzato. Nelle ultime nomine e conferme dei gorernatorì 
air occasione della festa del Bejram, il Sultano non ha fiitto men- 
itione dei capi delle Reggenze africane. Ben presto anco IfeAemsl 
pascià deir Egitto sarà indipendente dalla Porta; ancor esso cre- 
derà di non dorer riconoscere altro signore dopo arar vinto Stt- 
wìd e Madaif^ e tolte te sante città dalle mani della torribil setU 
dei Focòftees, o VKkabiU. 

RAPPORTI DEI BAPERÉSCHI, 

co» LE POTENZE CEISTIAKE, 

Non ai possono stabilii i rapporti politici del Barbereschi coi 
fegoidelUCristlanllà. Cangiano secondo U capriccio e maltalento 
di quegli avari pirati. 
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la questo momento Ti è pace generale» si paò qaasi dire, £ra 
i;fiuropae rAfiricai aut M Dey d'Algeri eova ii suo odio , rialza le 
sue forze , e attende uoa propizia occasione: ia condotta del De; 
di Tunisi ò^ assai sospetta, e i suoi corsari scorrono il jmare : ]*im- 
perator di Marocco lia proibito agli Algerini ed altri corsari delle 
tre Reggenze di condurre le loroi>rede ne* suoi porti; ma alcuni 
suoi corsari corrono il mare, ed hanno presi dèi legni russi e da- 
nesi. 

La maggior parte delle Potenze europee nei principali porti d'A- 
ffrica ri tengono consoli che seao ancora incaricati d'afibri. La Rus- 
sia e rAustrta non ré ne tengono , perchè la Porta è responsahik 
M danni che soffrissero dai fiarberesctù i sudditi di quelle Po ten« 
le. Questa mediazione è però molto inefficace; ed io ho Teduti 
schiaTi in Algeri 1 nattTi di Trieste e d'Odessa, senza che potes- 
aeroanìTar mai le loro lettere e si Tedesse alcuna fororeTole riso- 
luzione. 

La situazione del eonsoli fra quel Barbari è circondata di peri- 
coli e di spaTenti. Se è dichiarata la^uerra, son presi e messi affer- 
ri; se dispiacciono per T energia del lero carattere, si domanda il 
loro richiamo, o si pongono sopra una fregata e si caccfano, o si 
getta maliziosamente una donna musulmana nei loro giardini, s'ec- 
cita un tumulto di fanatico popolo moro, e il consolo è fortunato 
ee ai può salrar colla fng^a. 

il console é tanto più stimato e temuto» quanto « pia forte il suo 
fwhkcipe. Per questo H più rispettato era quello deiringhilteira. 
Ik»po della dtniiauzione deUa. marina della Francia nonfacevasi 
più che poco caso del console di Francia, benché quello ch'io vi 
jBonobbi , Dtiboìs Thinviiie, fome uomo di molto Corte e^f attere. 
Consiglierei a tener con essi un linguaggio piuttosto llero.e quasi 
spinacciante, che di troppa dolcezza e di sommissione. Né saprà 
impor maggiormente. U Dey disse una Tolta al signor Magdònél 
^e lo farebbe mettere sopra una fregala e partire, il console ri- 
spose: S* patio co» una fregata^ riicmerò con due ffataiH da 74. 
Rispose il Dey: Anto, e siamo etnici. Un capitano di nome SnUik 
ebbe una disputa con tlilais, e «lissex /o «csetrd fuori con la^mia 
foto ffegaHai veniie tutti » vi aUendo. Si cereo di calmarlo, si ono- 
ra. Quando per altro sono atterriti e cedono, non rogliono aver 
Tarla d* arerTOduto per aver avuto paura, ma jl' averlo fatto per 
prndeua e per compassione. Dicono d*un console che gridi e ili 
lisdaldit Poveretto^ è tnatiol 

Del reato non é sempre sieuro il prendersela seco loro con un 
tuono tropp*alto. Sono alteri , bruschi, feroci, e in uno di quei lo- 
ro impeti o fantasie sono capaci d'ogni eccesso e d'ogni più gran- 
de violenza. Ed è da osservarsi che il rompere una pace a lor non 
rmccesoe; spreazan la nostra amlcisia. En giorno il Dey é*Algeri 
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eoiitrftstaiiéo fi console di SHCnt che non si mostr&Ta ^iepoeto a 
passar le somme che T Africano esigerà, bniscameote lo licenciò, 
dicendoseli: Se il tuo re non vuol la pace, faccia la guerra} mi fa 
piacere. Disse al console d*un« potenza diel Nord: Che bisogno' ho 
io M tuo re? egli m' intfia dei regali, io non gV invio niente; ei eom* 
pra la m4a amicizia* io mi curo poco dell' amicizia di lui, 

PARTENZA DA ALGERI. 

Un piccolo haslimento spagnuolo, di proprietà deir oUlmo si- 
gnor Segni, medico del Dey, stara pronto « parthr per Maone. Dal 
console di Spagna ci fu procnrato U passaggio. Un capitano di lin- 
gue^lia» di nóme Snppardo, abile ed eccellente nomo, dirigeva la 
BaVe, so coi però era-nn Rais e la bandiera algerina. Con questa si 
narigara franchi e rispettati da^tntli i popoli; gU Algerini esano la 
rera gran Potenza del mediterraneo. 

Che dolore pei nostri infelici compagni il saper ohe partiranio! 
efae dolore per noi di lasciarli! Appena entrati nella nave, un pie* 
ehetto di Torchi yi si portò a far la perquisizioue per redere se 
alcuno schiaro ri si fosse rifugiato e nascoso. Neil* atto che stara* 
mo per salpare un Cristiano dei già nostri compagni che larorara 
alla marina, per rirederci e parlarci , era salito sopra una mura- 
glia ricino al porto; nel momento una roce di tuono gli coìanandò 
di discendere; un Moro goardian degli schiari gli scaricò un gran 
colpo di bastone sul capo; il Cristiano cadde, e più noi riridL Que- 
sto fu l' ultimo spettacolo che pria di partire feri il mio sguardo e 
ti mio cuore in queir orrenda città. 

Si salpò, ma con un renio contrario e un mar burrascoso. Ma 
bisognara partire; Ulera l'inesorabile rolontà del Oey?8i lottò piA 
ore coi flutti, si parenlò- della morte, bisognò tornare alla dra. 
Brano le nere onde. agitate, ma più agitato ancor lo spirito nostfo. 
Vi era da temere che I cannoni dei forti ci fulminassero, e chele 
lance del Rais custode del porto ren isserò ad arrestarci e punir la 
nostra disubbidienza. Il sole era alzato. I Mori sorgerano, si senti- 
rail tumulto della immensa popolazione; sce.'klerano alla marina 
gli schiari, li rodemmo strascinarsi ai loro larori e fummo anoor 
testimoni di quelle dolorose scene ohe realizzaran per noi qnel 
die Virgilio dice del Tartaro : Bine esaudivi gemiéus , et irnvaso- 
nare vérbora : fune stridor ferri ftaetaeque eatenae. Ci porre un le- 
. gno da guerra moresco staccarsi dal porto e renir Verso Jt spiag- 
fia o?e noi ci eraramo ancorati: fortunatamente il reato cangiò, 
oàlmaronai i flutti, e noi spiegammo le relè, e fummo presto Ael- 
r aperto aere, nei liberi campi dell'onde. Ma non senza fremito e 
onore diemmo ancora un* occhiata ai forti della marina, ai JKna- 
rsfs deMe moichee e alle alle mura del PaedaUk; rignardamaio 
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r fnotpìfìi regione come Tuomo scampato dal naufiragio getta una 
sguardo atterrito sopra V infido eiemento : 

• Siccome qaei che con lena affiinnata, 
« Uscendo fuor del pelago alla riva, 

• Si Tolge air onda perigliosa , e guata ». 

Dan». 

VIAGGIO 

VERSO LE ISOLE BALEARL 

Quando fummo lontani da Algeri, e certi di non poter essere m* 
lesi dai Mori , si buttò fuori quanto si aveira «sul cuore , e si fee«*o 
centra il Dey e centra il Direno cento Filippiche e cento Gatilina* 
rie. Diceva colui che era stato da un suo nemico^ e ne uTera tooi 
cete quante ne può portare un somaro t Mb ué Aa daié molUf «ito 
io gliene ko dette tante. Un Italiano in Tirtù jùeìV alien bili bandito 
da Londra, se ne andò; ma Tolgeadosi verso Tlaghilterra , le dis* 
se : Me ne vado , ma arrivato in. itaUa farò eontro di qtiesla In§Mi' 
terra un sonetto che la farà 9profondare* Arrivati a terra ; ve* che si 
arruoli la lingua» si ha da lavorare a refe doppio, e il Dey, 1 Rata 
e gli Agà si hanno da mettere alla i>erliiia. 

Un benissimo uomo della setta dei Quacqueai o dei Tremolanti 
andava pel suo viaggio, quando fu attaccato da uà eane mordace 
che gli portò via metà d* una gamba. Il Quacquero non entrò in una 
cieca collera e non si messe dietro al cane eoi sassi, ma disse t 
ììestia malandrina y tu mi hai morso 9en%a elCiio deeei fastidio « 
nessuno; io non mi vendicherà correndoti dietro 9 come t» merit$ré^, - 
ali, ma ti porrò un eattivo nome* E cominciò a gridare: Al cane er* 
radiato y al eane arrabbiato i e i lavoranti Alla strada e i conUdini 
dai campi corsero con le vanghe, con le marre, con i badili , e die* 
dero addosso al cane mordace e lo ridussero in tanti bricioli. B 
ehe fare? non c'è altro modo di vendicarsi di quei ladroni africani 
che mi hanno^presò tatto, e non mi hanno reso uno spilla I gros- 
si animali sbranano, divorano» schiacciano i I piccoli animali li 
pungona 

ARRIVO A MINORCA 

ED INGRESSO NEL LAZZERETTO. 

Arrivammo in quattro giorni air isola di Minorca.Si prova quel- 
elle difficoltà ad entrare eoi bastimenti nello stretto porto di Mao- 
ne; ma entrati, non può vedersi niun porto d*una maggior sicu- 
rezia e beltà. Sembra d* estere in uno slretlo ìaeo difeso d*ogiii 
Pamanti. ^ 
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parte da una catena di mpiiti; le navi di cento e centorenti canno* 
llJTitocean la riva; il Tento non ri esercita alcuna possanza. La 
notte del nostro arrivo si suscitò nna delle piò orrende burrasche; 
ai udirà da lungi il framHo cupo; le onde eon Tìolenza baCtOTan 
aopra gli scogli che chiudean ringresrà del poito, e nel di lui 
aeno tranquillo non si agitava una vela. 

Per le leggi jdì sankà fummo condannati ad entrare in quellax- 
leretto, e a rimanervi ventidue giorni. La cosa era un pò* lunga, 
ed interità anche molto noiosa. Si rimedia a tutto leggendo e seri- 
▼endo. Allora io raccolsi tutte le mie idee, m^ssi in ordine i 
materiali di questo libro, e questa abboaszai qualunque si sia re- 
lazione delle mie vicende e delle mie osservazioni nel mio stalo 
forzato fra i Barbereschi pirati. B stato bene per me eh* io non vi 
aia rimasto di più; ma veramente, per la parte di scrittore che to 
ad assumere, é uno svantaggio grande Tesservi stato si poco. Con 
tatto oiò non mi si faccia su questo una troppo gran critica e acca- 
aaaione. Perocché si può essere stati mollo in un paese, ed essere 
atati'sempre In sua casa; aver molto veduto, e non aver nulla os* 
aervato; avere aperto grandi occhi, e non avere quel colpo d'oc- 
ehio che tutto mira e distingue d*una impressione istantanea. Un 
noioso viaggiatore con una insopportabil prolissità , con una lin* 
fna francese eh* ei parlava come un Calmucco , con una voce na- 
sale, e che pareva quella d*un cappone quando qualche volta can- 
ta, e sopra tutto con una lode smaccata di sé medesimo che non si 
potea sopportare, narrava i suoi gran viaggi, i divertimenti che 
gli erano alati dati in tutti i paesi , gli onori avuti a tutte le corti. 
K con quel suo cattivo francese diceva: J^ai été un dm à Londres, 
«n dna à Pati$, un àné d Vienne, un àne à Berlin, Una dama in- 
fastidita della sua cattiva pronunzia francese, del suo stil dotto- 
rale e della sua vana verbosità, lo interruppe, dicendogli: On voit 
kien, moneiew^ que vcui avex èie un àne partout Io sarò fellca 
ae questa mia relazione, quantunque mancante dMnteresse e di 
leggiadria, potrà essere di qualche utilità; e se non mi accade 
iH>ine a quel viaggiatore II quale annoiava tanto con i suol lun- 
ghi racconti, che sobito che apriva bocca, tutti quelli della con-' 
tersazione prendevano il tll della porta, e chi si può salvar si sai- 
ti; e fu detto eh* egli parlava si bene de* suol Tiaggi, che faoea re- 
hir a tutti la voglia di viaggiare. 

LE SCENE TEATRALL , 

Per altro nel lazzeretto non funimo privi affatto di spassi e di 
begli spettacoli. 

Si aveva In rista ed air ancora la squadra ingioiti del mediterra- 
neo sotto il comando di Str Bdward PelkWt poscia appellalo Lord 
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Samoulh. Non si poterà Tederò an più superbo armamento ( cin* 
^e de* suoi rascelli erano a tre ponti, un gran namero di piccoli 
l^ni erano in oontinno moto suU* acque. La musica era ii diyerU» 
mento ordinarlo. Tutte le mattine al leyar del sole, tutte le sere al 
suo tramontare cento colpi di cannone erano scaricati dalla gran 
naro ammiraglia; e questa sonora e maestosa armonia stendendosi 
sui campi dell* onde, e ripetuta dall'eco dei monti, faceva un su- 
blime effetto, benché infastidisse un poco quelli che sul mattino 
ftceyano il loro bel sonno. Ma io ho dimorato un anno accanto 
uà un campanile ,d*un convento di frati, e sul proposito del dot* 
mire mi sono accostumalo a sopportar tutto. Sul tardi poi di tut- 
te le sere si godea d^una musica vera e marayigUosamente pia- 
ceTole. Era la sinfonia militare che ripetevan 1* un dopo 1* altro 
tatti i TascéTIi da guerra; e questi suoni nella cheta notte, sotto \t 
sereno cielo, sopi'a il tranquillo mare pareran qualcosa di magico. 
8e qtrésta si pò tea dire una quasi orchestra e musica teatrale, un 
▼efanìvnte teati'ale' spettacolo aremmo per Tari giorni, ed il palco 
scenico' era sopra un tascello di Malta, sul quale stava una truppa 
di àiùMotì che davano' a tutti gli altri vascellt rappresentanza 
d'una strepitosa raagntlìcenza. A forza d'orpello, di latta e di tre* 
mentina eseguivano tutti i terribili quadri dell* universo, tutti i pia 
gran férioineni delta natura. L* impresario era come quel capo d^ti- 
Ila còrnpagnia di comici ambulanti che scriveva al suo corrispon- 
dente e spediziontere a Londra.* Noi siamo giunti a Birmingham^ 
Qté s p eKam o di f&r denari eo^M réna. Ci siamo caricati di neve e di 
grandine, tna ei manca un sole ed un arcobaleno y che ci manderai 
per kt posta che parte ogni giorno, ri tìwno è scoppiato per via e due 
fidminisi son hi^iati, un funie eunniare gli aspettiamo per aeqìÀai 
IVilfa le ncfstre divinità stanno ìmné ad eccezione dell'Amore, che 
haU vatttoló e rimarrà butterato. Alla meglio che si è potuto, abbiam 
fMcortcitfìre te Granié, che erano tutte sconquassate. Ci siamo seor- 
dM un ponte, che è rtmaeto a Londra con un muro di legno e un 
cMo stellato. Manda questo cielo per temo, e non ce lo far pervenire 
per aequa , per timor eke si bagni e si marcisca. E giunti tutti gli at- 
trcfRi ed i materiali, ai messe mano al grande spettacolo, che fu 
ammollato sott« il pomposo titolor il grande Incendio di Troia. 
Ed essendo lor d«tto^ che badasser bene che con queste gran flam- 
A»Bon preiklesse fàoco la sala, risposero che a tutto avevano già 
pVoTTOdnla^v ehe aravano subito in pronto l* altro grandioso spet- 
taoalo dei yUuvio universale. Un*altra curiosa scena , o commedia 
o lngieeiiAnM<lisr, ce la diede il signor Airgrrave, console inglese 
a MaOnep. M AUferenza di lutti gl'Inglesi» i quali in questo viaggio 
oiaTOan eoìmati d*ogni amichevole e delicata attenzione, il si- 
gnor Hargratye ci trattò con la durezzad'nn Boulouch Bachi, e di 
un Agà goTevnaloro di Giferì» Non gH cMedOTam che piccole fa- 
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'-vilità ed accomodamenti pei nostro più pronto passagrifio ia Sici- 
Ita; ed egli cominciò a far la bara, a saltar come un capriolo, a 
dir che non Yolea Tar nulla per noi, che eravamo Toscani, sudditi 
di Bonaparte, e si potea ancor essere spioni venuti per bruciar la 
squadra navale e per dar Maone in man dei Francesi; e dicea senza 
prender dato, senza legare il discorso con articoli, verbi e preposi- 
zioni» Tuseany French Bonaparte Algiers treasonfire my no friend 
no friend, war war war. Con questo tuono, con questa brutta cera 
parca che ci volesse mangiare, ed era la nostra carne più morta 
che viva; se ci levavano sangue , non usciva. Io credetti che pa- 
tisse di convulsioni; e quando lo vidi un poco calmato, gli dissi 
che qualunque si fosse la nostra nazione e le vicende aoiferte dal 
nostro paese^ bisognava far attenzione ai nostri principii e alla 
nostra condotta; e aver riguardo alle dure traversie per le quali 
la nostra vita era ultimamente passata: re$ sacra miser. Disse che 
questo sentimelo era quello che aveva mosso tutti i ministri e 
consoli deir Europa che ci avevan mostrato neirAfrica un così 
Tivo interesse e una si dolce pietà. Rispose che la pietà poteva ea- 
•er buona neir Africa , ma non valeva nulla in Europa, in cui ci 
Tolevan cuori di bronzo. Giustìzia e non pietà» giustizia e non pie* 
tlk, diceva girando, gesticulando e quasi cantando, come ho udito 
in un* aria che ripetea sul teatro un cantante che faceva la parte 
di tiranno; insomma il signor Hargrave si lasciò uscir della.bocca 
tante siocchezze sulla pietà, che il pover uomo mi faveva Tera* 
mente pietà.Yolli con la ealma e col raziocinio fargli compfaodero 
che essendo noi partiti dalP Inghilterra e coi passaporti in regola» 
é che avendo tutte le necessarie carte dateci dai ministri ini^leai 
in Algeri, non si chiedeva al console di Maone che d*apporr« U 
tuo nome al nostro passaporto per assicurare che eravan^o alali 
e restati a Maone, acciò non ci facessero fare in Sicilia una qua- 
rantena rigorosa, come se si venisse direttamente dall* Africa: ma 
ò che io non mi sapessi spiegare, o cb^gli fosse d'un difficile con- 
cepimento, non ci fu modo di persuaderlo: messe il capo al mii- 
ro, e un canapo nemmeno Tavrebbe amosto; e nM fooera tali do- 
mande e tali obbiezioni, che mi fece fare il capo còme un cestone, 
tuo studente di medicina «^aendo andate ali* esame per oUeaere 
la matricola, cadde sot^o uq esamiuature il più atitico da far ca- 
scar le braccia dalla p^ura. CA« cosa» disse il ikto fessola, damtU 
voi ad un malato che ave$$e bisogno d'una copila tra/fireLMitmef 
Nominò quegli vari otlii|ii diaforetici. -^JSu qitesto woj» prp du s sa 
se verun effetto ? Ed altri sudoriferi nominò ip sMidenle. EuU ma* 
iato ancor non volesse sudare? — jU coprirei di UnMu^la^ eoltnmi, 
gli metterei addosso quanti panni fossero ineasafgUftsf9iè$r$ um 
fiasco intero del vino H pii^ generoso, — E se questo aneora non Ofi- 
f ossei seguiva resaminalore. Il giovine, ohe sbaOara ilaUa noia e 
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dilla passione, facèta goedotooi come^occioole; e ripigliò: Al' 
iota non vedrei altro rimedio ehé di mandare U malato a un esame 
di medieina^e ee non suda e non fa tutto un lago, ti può mandare 
pei notaro e pei prete i il caso è disperato. Io, se II malato oca Toles* 
se sudare neppure a qnell* orribile esame, lo manderei a domaa* 
éare nn passaporto , e a far disputa e ragionare col signor console 
Hargrave, che farebbe sudar sangue le pietre. 

PORTO MAONE. 

Pórt» Maoue è mia éell% più linde città della spagna. Bssa non 
sembra città spagnuola, ma una città dell* Italia; la lingua italiana 
▼I si parla più facilmente c&e la spagnnola; Maone non ò si forte 
eome guando lo espugnarono il maresciallo di Richelieu, e poscia 
H duca di €rlllon: Il forte S. Filippo ed il Filipelto sono stati demo- 
liti. In questo porto, tornando dalle sue crociere, si ancorare ordi- 
nariamente la sqaadra inglese del mediterraneo, e da questo punto 
centrale si partirano tutte le sne marittime operazioni. 

Questo paese e il resto delle isole Baleari era la sola parte della 
monarcliia spagnuola su cui non eresse corso il torrente devasta* 
ter della guerra, e srentolare non si mirasse la pallida bandiera 
della morte. Le roci di guerra nemmeno ri perrenlvano. L* isola ò 
nuda d* alberi, sassosa e poco produttira. Vi fa solo mollo e buon 
Tino, e II mare abbonda di pesci. La città di Maone non offre direr* 
timenll, e ci é pochissima società. Noi riceremmo molte genti*' 
lesse dal ricco banchiere sig. Gibson, da un glorine signor, gene» 
rese pieno di cortesia, di nome Canaletto, e dall* abile fabbricator 
d^erologi sfg. Doris, natiro di Liromo, ma che arerà dimorato 
molti anni in Algeri, io ebbi T onore di risitar rarie rotte T illustre 
«rispettabile dama, la signora duchessa d* Orleans la madre, ohe 
si era in quella piccola isola fatto il tuo placido asilo nei giorni 
detresltio e della srentnra» é sopportare i suoi mali con nn*ereica 
magnanimità. L*arera accompagnata il caralier Defermont, una 
del pia disHttti membri dell* assemblèa costituente, nomo di molto 
spirito, ed un modello dell* onore e della lealtà dei caralierl Fran* 
chi. La conoscenza più preziosa fu quella del celej>re caraliere 
Sidney Smith yrice ammiraglio della squadra inglese nel medtter- 
faneo^ La Musa della storia ha scritte le sne belle imprese d* Egit- 
to, di S. Gioranni d*Acri o di Tolemaide. Il Genio dell* amanita 
scrirerà il suo nome fra quelli degli eroi benefattori del mondo. 
Bgli possedea quella gloria che é lo splendore che gettano le belle 
azioni. Alla maestosa e raga figura, alle maniere piene di decoro 
o^dl gentilezza, al ralor brillante, a qnel non so che di romanze- 
eoo e d* eroico, sembra rodere in Ini uno dei caralierl antichi» ni| 
di qaoi pcodi Bei quali si conglnogerano con ammirabii oenoordia 

23* 
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spirito iQtrapfrendonle ed asanità, yalor braianfe e amabll galaa* 
teria. Udì le noslre vicende, sMaftaminò ai nostri raceonlit ed ose- 
remo dire con «erto nobile or^^ogUo» che forse allora nacque o 
più che inai s'infiammò il soo nobil desio d'eccitare i regni d'Eu- 
ropa a tirar ginsta Tcndetla dei rei ladroni dell'Africa, a far per 
sempre cessare i patimenti dei Cristiani, la schiaTitihdegU uomini 
bianchi. «^ 

ARRIVO BV SICIUA. 

' Msidama dn Barry chiedeva d'avere al ano palaizo oaa guardia, 
che il duca di Choiseiil non le volle accordare. Ella però 1* ottenne 
pel favore personale di oui-godevaalla corte. Una sera fiBceva una 
partita di wistf ed aveva per compagno il ministro. Aveva o(^, e 
si trattava al termine di quel giuoco di cantare^ cioè di aeeuian 
gli onori. Madama du Barry aveva tre onori tutti in sua mano, on- 
de gejttandoli giù senza interrogare il compagno, la partita era 
vinta. Voltandosi al duca di Choiseul s«o compagno, gli disse: Si- 
gnor duca,, ho avuti gli onori senza di vot'.li noi aeiiza del signor 
HargrwBi anzi a suo marcio dispoUo, d ali* ammiraglio Pellew e 
da sir Sidney Smith abbiamo avute tutte le carte che ci bisognava- 
no, un passaggio gffalis sopra uno dei migliori legni del coavogUo, 
e tutte le comodità che si potevano deaiderare. Avemmo la for- 
tuna e il piacere di %re il viaggio colla intcreasante compagnia del 
•f^or Riccardo Oglandery console inglese a Tunisi, ohe con la 
sua giovine e amabile sposa si recava a Palermo j^er poi restituirsi 
al suo posto. 

Consola il navigUre con molte navi d' un gran «onvoglio , ehe 
sparse ia varie distanze, ina tutte- in vista runa deiraUra,e tutte 
vòlte allo stesse puiiAo ed al medesimo scopo, sembrano ad ogni 
pericolo poter coriginngorsl, sostenersi ed assicurarsi^ E rammcn* 
tammo talora con amara doglia qjuel dtsgraalato vascello sicnlo che 
•enza nessuna scortar senza esserai volute a neslsun convoglio 
conghifigere; per milleciDqaGcento miglia, solo e imprudente pet- 
corSe l^orrida immensità dell'oceano. 

In quattro giorni con la più propizia n^vigazioae.siamo arrivati 
a Palermo» che èra il porto cui si mirava al partir noslM dalla Si- 
cilia, e dove per arrivare la crudel fortuna ci foce fiur ooaè lungo e 
]>erigliosd cirettito. .. ; 

PALERMO. 

^o$t *var4ot casus post to€ discrimina rerum ^ scendemmo nella 
splendida capitale della Sicilta, andammo ad abitare fra quell^opoio 
fervide e immaginoso, e si ritrovò l' ospitalità che ix«»pi|9oi d'fr 
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nea Crorarono nel reame d' Aloeate^ Oguì forestiero ai Urora mplto 
contento dei SiciUani; ma il ritrorarsi Cra calti nomioi e in un* a* 
mabile società doyea dilettar maggiormente chi venlra dalle aride 
sirti africane e dalla trista dimora tra il feroce popolo mauro. Hhbi 
Tenore d'essere introdotto in alcune sceltissime couTcrsazioni, di 
conoscer molti illnstri signori <1) e molti uomini distinti per chia- 
ro sapere (2). La Sicilia è fertile e ricca, ma non guanto lo fu, nò 
quanto lo potrebb* essere-se ?i fosser più braccia, più apicoltura, 
e la circolazione e il commercio fossero favoriti da strade e canali, 
di che si manca assolutamente nell* isola. Cn antico Romano dicea 
con doglia e sor^esac In uberrima SiciUa$ paru Sioiliam quaere-. 



(1) Si trova a Palermo una nobiltà distinta per cultura, per gen» 
tilezza e per sociali virtù. Èbbi l'onor di conoscere vari personali 
gi* e di frequentare alcune riapeUevolissime conversazioni. DisUnr 
gueròil principe di Belmonte, signore d*un sublime ingegno, di 
sceltissime cognizioni , e troppo presto da c{ttelia che i aiiffliòrt 
fura alla sua patria, ali* Europa ed a* suoi amici, rapito mommerd 
il principe e la principessa di Villafranca, il principe e la princi- 
pessa di Grammonle, il principe e la principessa di Larderia» il 
f principe di Castel Nuovo, il barone Miccichò, il marchese di Vii* 
alba e loro famiglia, il marchese di Gregorio, il principe di Bo* 
lera, principe Valguaranera, principe di S. Elia, duca della Feria, 
Baron Ficikni, conte Àireldi, cav^iere Ugo, marchese Ferreri, 
marchese di S. Giacinto, T abile uOiziale di mrrìà>a cavaliere Baró- 
ni, il marchese di-ftaddusa, I signori Palmieri, e il cav. d'Aceto e 
marchese di Salvo, due signori di molto merito da me alcuni anni 
avanti conosciuti a Londra. 

(^ Molli dotti e letterati di prima sfera ebbi ugualmente la feli- 
ci(à di conoscere in Palermo. Tra questi il celebre poeta Meli, se- 
condo Teocrito della Sicilia, autore delle poesie siciliane piene di 
tanta venustà e lepore: il famoso astronomo Jfadre Piazzi; il pro- 
fessore Scinà, autore o*un buon Corso di fisica é del bel libro La 
Vita d'Empedocle; il padre Michelangelo Monti delle Scuole Pie, 
segretario deir accademia, scrittore di robusto stile e di fantasia, e 
cosi stimabile perla bellezza dell* ingegno che perla soavità dei 
costumi; il professore d'eloquenza abate Nasce, uomo d*un gusto 
delicatissimo e d*un metodo d'insegnare il più saggio; l'abate Bal- 
samo,, nolo peri progressi fatti fare all'arte agraria in Sicilia; fi 
Cavaliere don Gaetano Bo^nanno, ottimo giurista, e poi eccellente 
ministro delie finanze ; il marchese Gargallo , autore d* una ele- 
gante traduzione d'Orazio; il marchese Natali, distinto antiquario 
e grecista; gli abili medici Berna e Cutrona, il sig. Raflnesque, che 
scrìve un applaudito giornale di fisica e di botanica; sig. Jftongiar- 
din! , che scrive altro giornale ; dotti Malvastra , di gran perizia 
nella legislazione; avvocato Costantini, autore d'alcune poesie di- 
dascaliche; Don Luigi Montalto, autore d'alcune tragedie ed ele- 
Snnte scrittore in versi e in prosa; il processor Franco, giovine 
'elevato ingegno; don Pompeo Inzenga e il sig. N. Agnello, dae 
giovani ebe calcano con felicità il fiorito sentier delle lettere; l'a^ 
bile professore di musica don N. Inzenga, e i chiarissimi maestri e 
pittori Riolo , Patania e l^elasqoez* Ed altri uomini di sapere e d* in- 
gegno potrei nominare, se tutti nel mio breve soggiorno gli avessi 
potnti conoscere. 
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barn: Questo letiàae aneòrc ogf^iéì al VUggffatofe ehe noùne quella 
famoisa Trinaeria OTe a^ alzarono no di posaeutt reami, e fnrono si 
florenli Siracusa, Segesta, Agrigento, Selinóote, Eraclea Spartana 
et* antica 'Gela. • ' ■ 

Nel tempo ch*{o fui in Sicilia tre anni fi, si era seriamente pen« 
sato a migritorar la sorte di qo'èl paese, o per dir meglio, a svilop- 
pare i di lui nammll mezaì di prosperità. Slera pensato ad aprire 
delle larghe strade di comunicazióne fra le diterse prorin eie ; si 
era adottato Vniìì sistema delle barriere; si erano fatte molte bno* 
ne riforme nella legislazione enei sistema ammlnistratiro, tolti 
mcHti abusi ed fneenrenienze, come la tortura o I damusi, le leggi 
angariche, cioè i diritti o le v«fisazioni del gorerno feudale, e molte 
altre Inerbare istituzioni, dei, tempi gotiqi e saraoineschi. Molti altri 
nobili progetti si andavano mè4iiaAdjp da uomini pieni di patriottis* 
mo, d* intendimento, di purità. Uno spettacolo mtoro e interei* 
santissimo prese^taya la Sicilia in quel tempo. Era, si può dire, il 
sólo paese 4* Europa cl^e .ne aTess.e sofferto i torbidi interni o le 
invasioni degli stranieri. Nel mar di dolori ciie areva inondato la 
più bella parte del globo, solo sembrò galleggiare il yaseello di 
questo Stato; sembrava un lucido punto in una notte burrascosa e 
nera. La Sicilia, cbe sotto nome di privilegi e concessioni dei re, 
ottenute particolarmente dai magnanimi principi Federigo, Bug* 
giero e Carlo Ter2o, ebbe quasi sempre una costituzione, un par- 
Uroento , una nazionale rappresentanza , volle compire allora e 
perfezionar la sua opera adottando la costituzione inglese , Topera 
più perfetta della ragione e del tempo., che., pondenbus librata 
$u%$t legittima, consacra, perpetua T onesta libertà del popolo e 
la suprema autorità del monarca: allora si vide il bèli' esempio 
d'una nazione che fece delle riforme senza sovvertire e distrugge- 
le, uni al calore i lumi, cercò la libertà, non la licenxa, senza 
guerre , senza discordie , senza scosse • senza rivoluzione. 

Questo era lo stalo della Sicilia quando io mi trovava in queir i- 
sola. Quello che avran poi forse dovuto modiflcare, alterare, uno- 
Tamente ristabilire le circostanze cangiate, la saviezza dei gover- 
ilanti, i bisogni , il desiderio e la natura del popolo, non entra nel 
racconto del mio yiaggio , che si riferisce precisamente a eerta 
epoca data. Non so quel che sia fatto, o che si farà: questo non 
riguarda me, semplice narratore d*un mio Tiaggio e non altro. Io 
credo però che tutto si farà in uno spirito d'ordine, di saviezza e 
pei veri vantaggi del popolò ^ e che sotto la paterna amministrazion 
del suo re, riguardala con l'occhio della più dolce benevolenia, 
la patria d' Empedocle, di Teocrito e d' Archimederivedrà i gfenU 
della sua antica gloria, e la felicità di cui godè sotto le leggi prov* 
vide del re Getoms» 
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PARTENZA DALLA SICILIA FIN 
DEL VIAGGIO, 

^rtit da Palermo in compagnia del principe e della prineipeasa 
(ti Villaffa^oa, e di Don Francesco de*princ|'pi di Valguargnera ebe 
andavano a fore nn bel Ttaggio sol continente. Non poteva lo ea» 
aere in pi4 aggradevole compagnia. Ornamento di spirito, genti* 
leasa di maniere, bontà di cuore ai congiungerano jn osai con aaa* 
mirablè concordia. Sono di quelle persone delle <|«ali disse CatullOf 
Chi Q§gi /• eonobbA^ le amU chi oggi le amò^ le ami eempre. 

Qdeato viaggio piacevami ancora peccbò me^eva un iinea'miei 
viaggi «e dopo 1* agitazione mi conducevà al ripeso, lobo voluto 
i>rovare col mio genere di vita che la vita non ò «phe un viaggi^» 
Ma al gode più, o più si soffre errando in questa valledi lagrime? 
«i trovano ignote rive» ingrate regioni; si ode parlare una lingua 
che non s* intende; non si può scorre i suoi amici, gli uomini fa|ti 
aeeondo il suo cuore; si ronùnria a dimorar con diletto in qnalehe 
paese « a formarvisi amabili conoscenae, bisogna partirne: OnqwU* 
la tm iMit^s satis qu'oti voue regretUi on va (fans u» pa^s ean$ qu'pn 
vouM attende. Si cangia di paese , ma la noia ci segue e galoppa coai 
noi. Si è sempre nel rischio di incontrare gente facinorosa; i ladri 
del boscbi e i gran pirati dei mari; si cade infermi senza che al* 
cuna destra pietosa ci presti dolce soccorso, se9za;Qbe un amico 
Mceolga gli «Itimi nostri sospiri,. senza. c]he una lagaima onori il 
noatio tumulo soUtano. 11 principe di Potemkin aveva al suo seri 
vizio un uffiziale, di nome Bavep^fl quale eeetinnamente f«eeii% 
^batter la posta per eseguir le sue commissioni, e ora lo inviava in 
Germania a cercar nuovi coloni per la Crliipeii, ora in Parigi a 
prendere una nuova ballerina per T opera, ora in Polonia a portar 
delle lettere ai partigiani della Russia, era JA>Astracfcan a prevte^ 
der dei poponi « dell* uva. Questo uifiaiale, preve^todo come pH* 
ma o poi anderebbe a rompersi il eeilo, pregò un poeta francese a 
fai^gti anticipatamente un bell'epitaffio. Il poeta io.contentd, e re> 
pitaffio fu questo: 

Cy git Bavèr iou$ ce recher ; 
Fouelte, Cocker. 

Può egli uscir salvo da tanti pericoli ? dopo anni e anni torna 
alla fine in sua patria. Ninno lo riconosce, ei più non riconosce 
nessuno. Domanda di questo amico, di queir amica; Morto^ Morta. 
Riceve in un sol giorno I dolori che lo avrebbero conturbate io 
più lustri. Non vede più la letizia che avea veduta a* suoi bel gior* 
ni; tutto gli sembra mesto, tutto gli sembra cangiato; ed è esso 



Digitized by LjOOQ IC 



SI74 • PANANTI 

che 8*é cangriato, che non ha più la rirezza della sua florida eie. 
È come qnel recchio the dòmandara se p/lù si ima^a ancora nel 
mondo. Chi non parti dai suoi lari , Tede senza sorpresa e per Ta* 
zione lenta del tempo mutarsi II moifdo intorno di I^i. Saiiriir^o e 
felice colui che senza conoscer la noia , senza provar V inquieta- 
dine di un'anima che non è sul suo perno, non portò i sooi desi- 
éérit e là sna curiosità al di là deirortstòétn éhe miSorata il suo 
scardo, e come un placida) è chiaro MiceH(yTide scorrer la iraa 
tftaira le placide rìTé bhe il ytdtor fia^éereJ Atala , laiigriit éélTe^ 
sRio, canta cos) ilei deiiérte , alzando una Toce piena d'emozione 
e di tenérezzr:^ j^/ji^ que^H ehs non han visto il fumo MWfstH 
dello straniero , a non si sono assisi che ^ festini dei loro padri I 
Sb H "corvo attnrto dtl Mécsàbee diéessè alttf ineomparàbUé delle 
^kUridet PercMii laffni'fu coAirSstaments; non Kai tu qui ekian 
acque e placide ènibre, ed ogni sorta di nutriménto come nelle tue 
verdi eanvpagnéf É sh risponderebbe l'ineompaif(^bile fufffiUva: ma 
Umh nido è nel gelsomino ; V apporterò io U mio nido? e il sole 
déHa mia vtMe Vaéete voi? Dopo le are d*un penoso easnmino U 
t^^^grfotdV» bàtte alla capanna solitaria , posa U suo arco 4iefm te 
. peptta: è' dàtnafidti V ospitalità, R padrone fa un cenno con la ma^ 
nò; Hviét^gitmre riprende H suo arco e toma dogHùsamente al 
Benm. Pmn qamì, et. mhrhvigliose istorie narrate intomo al 
eUofócc^are, tenére eipàUsiòrii del ctéore^ lunghe abitu^ni^ama^ 
f%, f>IH atm Hétnpfkfo i ffiàmi di quelH che tuon hanno lasdaio H 
ttfra ptaie Hktdtef H UfritìmksmheUaìùfro patria col solecadmte, 
eoi pianHdH kk& omti e còit le cònsolaÉioni'déUa religione, FeH^ 
ci ^H èh0 mn^ Han viètòiifimodim f^stédéUù efranikrùéanim 
H sono asiii§tMàfflnHkt^Mtfpeart: 

mSCfLtUA tìl fOT?ZA. 

Trema 6ré diyj^'déils^ «losfra partenza si foiteò ana- tromba m«* 
rina che forMonTtaniènlè' pafsfò lènoinadab nostre narlglio, »• 
diede al ciero ed atlé acque ttn aspetto torbhlo e spaTenlaTote. 
Aedo non siaffiHssé la priàefp^stfa df ¥n]afrail«a, che era incitate, 
si gettò Tancora nell* isoletta di Ponza. 

gì* Inglesi occupsTan queir isola, ri taoeTàno una piccola giiar« 
nigione, e ne arean Tatto un punto importante per le corrispon- 
dènze e pel clandestino commercio con la costa d* Italia, a dispetto 
dei decreti di Bfriémo e èi 6eflTno. Gl*fó^lèél ti atevano fabbricata 
anco tfha Sèlla chièda. Un piccol Sobborgo, e daU qualche rfok 
chest^al ptfèsè natifin^af tàentè sterile e litSi'do. ÌM paesani feiÈtntì& 
cei&dottla Vedere una via praticata dall' arte del masso , e mi Ta- 
sto recIfHeMe d'aOjua marina caceolta nel concavo della rape, che 
if chiama il Bagno di Pilato, f ciedoner gif abitanti che il ftbbrK ' 
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casse Ponzio Pilato, che nacque in queir isola e ri Qnl i saoi gior- 
ni in con0ne, dopo di /essere slato prìTMo del suo governo della 
Giudea; ma é facile il distinguere che i* òpera non è romana, ma 
piuttosto un laToro fatto dai Saracini, che furon padroni di qua- 
ata e di qui^i tutte le isole del mediterraneo. 

Ponza era romana colonia, ove Tiberio inriò Nerone figlio di 
Germanico per lasciarlo perire di fame. Caligola relegò nel luogo 
medesimo le sue due sorelle. 

Ticino a Ponza è Yentbnfana, subitamente sorta neireruzion 
d*un Tulcané in mézzo al mare, come Santorini neil* Arcipelago è 
un* isoletta che comparre tre anni fo in ticinanza delle Canarie. 
Ventontana, anticamente Pandataria^, era coAsacrata al bando del- 
le persone d*una condizione eminente. I;a bella Giulia figlia d*Aa» 
gusto t1 fu confinata con' la sua madre Scribonia, che guidata dal- 
la sua sola tenerezaa ToUe seguir la. sua figlia» e a* impose un 
v<|(ontarìo esilio su questo scoglio deserto. 0opo. dieci anni d'una 
miserabile esistenza su queste desolate riTO, la arenturata Giulia 
fii condotta sulle coste di Rhegium^ oggi Reggio, doTe mori di 
fame: Dopo d*aTer serTìto di prigione all'impudica Giulia» que^ 
et' isola fu il luogo d'esilio della sua yirtuosa figlia Agrippina. La 
riputazione intatta di questa stimabile principessa, unita alla me- 
moria di Germanico, rese essa e i suoi figli V oggetto della rene- 
rasione e dcilla speransa 4el popolo romano ( e pereid Toggetto 
dell'odio e dei sospetti della tenebrosa anina di Tibeito. 11 tiran» 
no lece assassinare i due gioTani principi» ed mio U loro madfo 
a perire nell'orrida Pandataria. Nerone, sedotto da Poppoa T'ia^ 
Yìò la sua moglie OtUriit, e la fece mettere »,morte faeondoio 
aprire le quattro Tene in un bagno. 

Qual più dura condizione che quella d'un infelice lontano dalla 
aua patria e costretto 

mmsa tMa sf des ertoa quvrsrs lerras r 



O , gemendo eseUm«?aiio le mimce figlio 4«U« «iadm 
dando i loro eitmor al «alci del fiumo diB!ahÌk>Bia, 

Orinudti /ourdaiti , o etolW«iaii0dM 9iiim* 

.. (DMdottfl»pays40«M(Vf#u^» 

1- ..• ' •....,• , . » 

Si diMbho, dioe Gorinne» che Dinto,i>a&dito «alsi^o pernio* Hn 
ftraspOflat^aoUe logioiii imaginarto le pouie fhe lo to r mentalo» 
Lo me oaabm domandano continoamenta na9i;e deiresistanzf» 
oome apoeU ecU afesao s'informa deUe nuoTO dol^i^ p«lrk« o 
rinferao fi ofilre a Ini «otto i colori dell'esilio. 
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RITORNO IN TOSCANA. - 

Booo alU flntf lermlnate le corse mie rag^abonde. Comparìseon 
le attore di M ontenero e la chiesa della Bfàdonoa dei Nayi^^aatl : 
«eco Limonio, eccomi giunto in Toscana! 

...... Oh come lunghi e grari 

« Son due lustri TistuU in «traoia terra, 

• Lungi da quanto ai ama! oh quanto è dolce 
.« Ripalriar dopo gli aSanni tanti 

# Di sanguinosa guerra! oh yero porto 
« Di tttlti^ pAce^esser tra*iaoiI 

AunsRi, Agam. 

Solla Uosa, snirEbro, sul Tamigi, sulla Garonna, tra léàcene 
romanzesche del paese di Galles, sulle montagne cantate da Os- 
eian e sotto il nebuloso cielo degli Orcadl, fra le carovane del De- 
•erto e sotto la tenda ospitale del Beduino, la patria sempre re* 
atd presente al pensiero, fé* palpitare il tenero cuore. 

Wherej roam^ whatever nalmi ta sse 
My heart untravell' d foncUy turnt io thu 

L'abitante delle eltetiche alpi amia il suo wn «fot wseke$i il moa* 
tanaro delta Scozia chiede per tutto le sue nuTole, i suoi torren^ 
li, le paterne sue solitudini; n Nero ranta le ine arene d* oro ed 
il suo Tino di palma; 1* abitante del Laìirador loda la sua bnea af* 
ffamieala; n Paiagone sulla sua casa di gèlaecio gode d*errare fra 
le tempeste del capo Horn. 

Such it the patriot' t boati , wkére'er tre roam . 
Hit fifit^ bett country , ei)er it at home. 

GoLDSMiTH, Trareller. 

Gli Dei hanno un Olimpo, gli uomini hanno una patria; ma qual 
patria più ehe la «ria meritevole di rioordànta e d* amoMt La pre- 
sente generazione era passala a traverso delle agitazione ^el «san- 
giamentl. Ila era un bello spettacolo il riredere i Toscani arer 
consenralo H loro aoÉbii MkratiMre, i loro'amenl eostomf , la lc> a 
urbanità, la loro dolcezza, T amore delle atti e delle lettere, l'i- 
dioma géntU tonante e puro, per evi le^arene d*^ro TArAo tuttora 
Tolgea; le loro antiche abitudhii,' e 'Soprattutto la riconoscenza e 
r afTetto pel Principe Austriaco ohe gli arerà saggiamente gorer- 
nati in di più Mcr, éehe nettf^tempeétèae vicende del seèblo; e 
sotto fa preisslòne della sfrAttiera fona^ eoi voti e «et 4«eidefie 
non cessarono di richiamare. Il Granduca Ferdinando uvea coiti* 
sposto Mia pubblica aspettazione I area eireondaio il ano ti««o 
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delle aSe^oni del popolo ; si era rimessa ai Toscani slessi la facoltà 
di compilare il codice delle leggi cbe li doTeaa governare; sì eran 
scelti ministri abili che avean la piena approrazione à^ pubblico:: 
sapere goyernare» è sapere scegliere ; si obbedisce volontieri, si 
torna Tolentieri sotto Tamminis trazione d'un principe buono. Di- 
ceva .il virtuoso presidente Nicolai: Ringrazio il Cielo d'avermi 
fatto nascere in qvesto paese» sotto questo governo; e d' impormi 
Vobbligazion d* obbedire a quelli che son necessitato ad amare. 

Dopo del giorni di tempesta e d'agitazione, l'Iride della pace 
splenderà infin sulla terra; era ri&tebilito il mondo sopra le anti- 
che sue basi; i cuori si abbandonavano alla lusinga dell'antica 
quiete e felicità. Dopo^ dice un poeU dell'Indie, dopo avere esausti 
tutti i loro furori^ le acque del vasto lago s'acquietano. Tali sono 
'e agitazioni di questo mondo e il suo tranquillo oblio. 

I NUOVI INSULTI DEI BARBERESGHL 

L*Enropa ornai respirava dalle sue lunghe agitazioni, e durevole 
pace le faceano sperare la stanchezza che provava della guerra, e 
la sincera armonia fra le nazioni ed i re. Ma la libera navigazione e 
il commercio , il primo ben della pace, si trovarono più che mai 
disturbati e interrotti dalia più che mai cresciuta arditezza dei pi- 
raU infesti di Barberia^RicomparTero i corsari di Tunisi e di Ma- 
rocco, che da qualche anno s'eran tenuti tranquilli; la squadra 
degU Algerini crebbe di tal forza, che non avea dispiegaU da un 
«ecolo. I Barbereschi fecero degli sbarchi nella Marca , nelle Ca- 
labrie; a Malaga e al capo d'Anzo devastarono le contrade, prese- 
ro i bastimenti, condussero.in prigionia le sventurate popolazioni. 
Tentarono anco uno sbarco nell'isola nostra dell'Elba, minacciando 
di farne un campo di desolazione, come la fece un di Barbarossa; 
ma con lor danno e vergogna furon costretti a fuggire, incalzati 
dal valor brillante del battaglione toscano (1). I piraU africani osa- 
rono fin d'insultare la bandiera della nazione britannica. Il gene- 
ral Maitland fa in Tunisi, T ammiraglio Exmo«th in Algeri doman- 
daron soddisfazione, e in certo tal qual modo l'ottennero. Molti 
«chiavi cristiani furon liberati a un prezzo un poco più modico di 
quello che avanti esigeva l'avarizia degli africani Pascià. ^ 

Ma in tempo delle negoziazioni e dopo del tralUto i Barbereschi 

(1) TJna squadra di Barbereschi fece vari tentativi cóntro risola 
delVElba I Mori furono sempre rispinti, e alcuni turono anco fatti 
Prtóoniwi Vw uttlziali si cfistinsero nel toscano battaglione che 
Smbat è con arte e valore; ira questi i capitani TesU ^ Bechi. Li- 
•oU è adesso comandala da un antico militare pieno di zelo e d 
Ci! il general^^^^^^ è stata munita di buon presidio, e si 

poò dire sicura da ogni inimico assalto. 

Paivanti. 
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covarono il loro odio » e il c«po del gorerno d'Algeri prìncipalmen- 
le mostrò la sua mala fede e le sue sinistre intenzfoni. Si cercava 
guadagnar lempp iartando ambasciadori al Gran Signore; sirac- 
coglierano truppe di guerra; sMutrigara aBfequintfi, al Cairo, ad 
Istamboul. Il negoziatore inglese» traversando le -strade d*iiigeri, 
dovè passare tra le armate file dei soldati Giannizzeri: essi agita- 
tan le lor spade, e i loro orribili sguardi ardevan del fuoco dei- 
Tira. Fu messo in deliberazione se si area a gettarsi suU* ammira- 
glio inglese e metterlo in fezzi. L'ammiraglio Exmouth non era 
con la sua squadra ancora fuor dello stretto, che un nuvolo di 
corsari si sparse su tutte le acque, fu posto ai fèrri il console in- 
glese, arrestati furono, strascinati tra le percosse e te contumelie 
i^ capitano Daxwod e il chirurgo inglese che avean tentate sottrar- 
re la spOsa e il figlio del console. Fecero inorridire le atrocità com« 
messe in Orano e la strage dei paciffci pescatori del corallo sopra 
le còste di Bona. 

IL-BOMBARD AMENTO D' ALGERI. 

Il leone britanno alzò il terribil ruggito, e la poderosa armata 
navale ricomparve in faccia ad Algeri. La squadra era armata d^una 
terribile artiglieria, di razzi alla Vongrete, delle roventi palle di 
Shrapnel ; era montata da soldati inglesi o baiavi , ed era coman- 
data da Ezmoutb. Il Dej d'Algeri , uomo di forte carattere e di 
feroce risoluzione, era uguale anch'esso alle sue circostanze. £gH 
avea previsto e affrontato il pericolo, s'era preparato ad una guer- 
ra a morte. Mille bocche di fuoco tuonavano dalle 'doppie mora; 
trentamila Arabi e Mori formavano on campo di guerra; nella par- 
te più esposta agli attacchi il Dey alzata avoa la sua tenda , il po- 
polo lo benedicei'a, baciava le sue vésti, e per la guerriera cìilà 
lo portava in trionfo. 

, Non fu Q^ai più ardita impresa, né battaglia si disperata. Si com- 
battè a tiro di pistola; la nave ammiraglia di lord Exmooth toccava 
quasi i tetti delle case. Gli Algerini spiegarono tutto il valore dei 
fanatici Musulmani^ i loro artiglieri, presi a rovescio per una bella 
disposizione della squadra inglese, erano tutti periti e nuovi uo- 
mini i^iivano intrepidi e freddi a porsi al maneggio dei cann*oni ^ 
e cadevano anch'essi per non rizzarsi mai più. Più ore si com- 
battè tra il fumo e la caligine; i cavi bronzi vomitavan la morte; il 
fuoco che partivasi dalla squadra inglese pareva un'eruzione vul- 
canica. 1 Barbari si difendevano con un coraggio che si accostava 
ài furore. La sorte della battaglia più di due ore ondeggiò, ma la 
vittoria si decise alla fine pel valore unito all'abilità. I fulmini di 

Marte piombarono sui vascelli dei Barbereschi, sull'arsenale, sui 

magazzini, e in un istante tutto non III più che cenere e fumo; le 
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fiamme cireolaTaoo iotomo alle abilailoni definii nomini, le eccelse 
torri oadeyana con. fracasao^i Mauri muti ed immobili snlle fu* 
manli roine cadeano alla possanza del fato ed aUendetaD la tor 
dtstmzione: un* ora ancora di combat^mento, e tutta la città sa- 
rebl]|l stata un monte di sassi» e la rendetta delle nazioni avrebbe 
scritto : Algeri qui fu (i). 

Abbassò allora il Dey la,sua cervice altera, e dovè chieder mer- 
cede e ricorrere alla generosjlà della nazione britannica. Gl'Ingh' 
ii, replicò ring^lese Almirante, non fanno guerra agli abitanti pa^ 
ci/ici, non si tallegran eulle mine delle dolenti città , amano , eerean 
la pace 9 e l'accordano generosi al nemico che la chiede con eommie^ 
sione e con lealtéL Gessò il rumore della battaglila, si fece un ami* 
cheyole accordo , e per servirmi dell' espressioni del Principe Reg- 
gente alla civica deputazione di Londra, </ trattato di pace fu qual9 
doveva dettarlo un popolo grande» Ubero e buono. Algeri dovò 
restituire 1$ somme che le Potenze d'Italia avean dovuto pagargli; 
dovè poi senza riscatto rimettere in libertà tutti gli schiavi cristia- 
ni, e prometter d'allora in poi d'astenersi da' suoi crudeli attenta- 
, ti. Questa pace dettata da uno spirito filantropico, da una sublime 
e dolce filosofia, può esser paragonata a quella che il saggio re df 
Siracusa Gelone su quelle istesse coste africane impose a nn po- 
polo possente che l' umanità ofièndeva e disonorava con la sua 
nulla fede e coi suoi riti atroci. ^ 

OSSERVAZIONI 

StTGLI ULTIMI TBATTATI COI BARBSBESCHL * 

Il primo trattato eoncloso dagl'Inglesi colla Reggenza d* Algeri 
fu fatto torse con troppa confidenza e facilità. Ricomprando a peso 
d*oro sonante alcuni schiavi cristiani, sembrò che si riconoscesse 
e si autorizzasse il fatai diritto dei Barbereschi di depredare e con* 
durre gli uomini in ischiavitù, e con l'esca del guadagno forco 
pia gli Africani infiammati nel loro sistema di violenza e di ladro» 
neggio. La vendetta presa in appresso e la pace segnata con la 
punta della spada impresse maggiore terrore, e forse dai loro cosi 
fre4|u<^ti insulti allontanerà gli Africani. Ma si é egli fatto tutto 
quello che si sarebbe potuto fare, tutto quello che le speranze del 
mondo avevano presagito e richiesto? Qualcheduno ha pensato e 
detto che l'impresa è stata un po'intempesUva; che un fremito 
universale, un grido d'alu vendetta essendosi alzato in Europa 
Gontra i perturbatori etemi del commercio e della navigazioae* 



(i) Parole della Relaziona nelle gaziette^ 



Digitized by VjOOQ IC 



280 PANANTI 

una gran léga andava Torse a formarsi per infliggere loro an me-. 
morabH gastìgo; quando il ministero inglese {Mreseegli solo Tini- 
ziatira, fece partir la sua squadra, fece una splendida impresa» ma 
sturbò il piano d'una più raséa e decisira operazione j, fu come 
una colonna d*un grand* esercito che uscì dàlia linea, ^ttè/ ri- 
spinse i nemici, ma impedì che fossero circondati dalla grand' afr 
mata e distrutti ; che questo affare tra gli Algerini e gli Inglesi pud 
chiamarsi uh duello non una battaglia, una riva discussione tra 
due. nazioni, non la gran lite che si dorerà decidere fra due gran 
parti del globo; che gl'Inglesi hanno Ten^iicato fior forti, non 
quelli falti a tutta l'umanità. Appoggiandosi non so a quali idee, 
argomentando da due o tre politici trattati, ai arriverebbe ancora 
a penaare che per una politica oscura , stretta, fallace. Il ministero 
attuale detV Inghilterra, brami resistenza e la potestà di quei go- 
Terni di Barberia, e il lor sistema antico d'iniquità. A tutto questo 
io rispondo che non so veramente se si potesse tanto contare su 
quella lega con tra i Pirati, sé si sarebbe fatto in quel momento 
quello che non si fece mai per dei secoli, se con questa sincera e si- 
multanea cooperazione avrebbero coilcorso tante nazioni che lo 
atesso ardore non palesarano. La squadra inglese infine ha fatto un 
gran colpo $ spaventò, umiliò i Barbareschi , incenerì le lor navi, 
ritolse dalle lor unni parta dell'oro carpito, rese la libertà a tutti gli 
schiavi cristiani. Che l'Inghilterra poasa bramar l'esistenza dei Bar- 
bereschi e del loro sistema di pirateria, è cosa assurda e contraddetta 
dalla ragione e dai fatti, ^n simil pensiero sarebbe troppo indegno 
d'un popolo grande, e del suo alto e generoso carattere. La na- 
zione che copre de' suoi vascelli l'oceano dal capo Horn a Kamz- 
catka, da Nootka-Sund a Macao, non può mirar d'un occhio ge- 
loso un piccolo costeggiare di pòchi e picoott legni nelle acque del 
mediterraneo. E gl'Inglesi oeirnlttma guerra non accordaron egli- 
no protezióne a tutti* i sudditi déllisr amiche potenze» non permei^ 
teano ad essi di navigare uniti, ài loro trasporti e sotto la scorta 
dei loro legni da guerra? K lontani dal godere che le mmori na- 
zioni marittime fossero in guerra coi Barbereschi , non proc^raron 
pace al Portogallo, alla Spagna, alla Sicilia, a Napoli, alla Sarde- 
gna e al ÌPontetfce? Del resto poi quei lamenti centra la Gran Bret- 
tagna sonò ilei fondo un trrbato, un omaggio alla virtù.d'un gran 
popolo. Si usa con le nazioni come eoi particolari. Ouan<lo si é 
accostumati a ricever dei benefizi e a veder tratti di generosità, si 
crede acquistato il' diritto d'esigerne; la generosità si crede un 
dovere. Ma infine non sono gì* Inglesi i paladini del genere umano; 
non son già essi obbligati a brandir sempre la spada, e non mal 
riporta nel fodero, per vendicare i torti e gl'insulti fatti ai governi 
ed alle nazioni ch^hapno la bassezza di tollerarli. Quei governi e 
quelle nazioni non hanno torse ancor esse Uiamini» armi ed onore? 
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STRANO ENIMMA. 

I prteeipi cristiani sembraa ti pronti ad accender il Qioeo di 
f atrra per una misera pretensione, spesso per una rana eticlietta ; 
<e cfaeti e indolenti ^teron soiTriie i continui attacchi centra il 
eonmercioyla Tìta» U iiberlà dei loro sudditi, e 1* etema yiolazioa 
dei trattali fotta da una ciurma di predatori? I seguaci di quella 
jrelifioKeili dolcezza e di pace, di cui uno dei primi benefizi fu di 
stabilire U fratellanza fra gli nomini e d* abolir fra di loro la serri» 
tu, penuessero che fosser gettati nei ferri e nella ignominia i figli 
della eulta Europa, e che i yeraci credenti si curvassero sotto 11 
giùga dei settari del menzognero profeta? Si era abolita la tratta 
dei Neri, che infine eran Barbari i quali cadeano schiavi denomini 
culti , e non si pensava a far cessare la schiavitù degli uomini 
bianchi che cadeano schiavi del Barbari? Tre parti di ciascun se- 
colo 9ì passavano in guerra fra le nazioni cristiane'* e queste forte- 
mente mai non n umconoper gastlgar quei capi africani che si 
coMdueoa d'un modo si disleale, e danno alla guerra istessa un 
cantiere di furore e perversità che non. concede lo stesso oVribil 
diritto della forza e della riltoria» e sono in uno stato d* aggressio- 
ne, non contro d*un popolo solo, ma contro tutta T umanità? 

» Gonfamplafulo ne «ndàr par tutti i tempi , 
« €h*T con slamo oòbroàrto e disonore 
m Aia Criitiani usurpano i Mori empi; 
« L'Europa e in armi^ e di far guerra agogna 
« tn ogni parte, fuorché ove bisogna. 

▲MOSTO. 

SI ha egli a dire che un freddo amor proprio che tutto a sa attira 
e sé unicamente vedet certe piccole gelosie, alcuni miseri pregiu- 
dlsl e* meschine passioni che fan vedere il proprio vantaggio nelle 
sTentnre degli altri, alcuni privati e stretti interessi che deviano 
dal grandi oggetti, dal gran pensiero della folicità del genere uma* 
no, impedirono una solida unione, un sincero concorso di forza e 
di volontà^ fecero che quasi si godesse degl' incagli e del pericoli 
che soffriva U commercio delle nazioni rivali di cui la prosperità 
s'Inridiava? SI dirà egli che le sostanze e la libertà dei miseri po- 
poli si poco fermavano l* attenzione e tòccavan si poco 11 cuore ddi 
> potenti della terra, che si credè no» dover attendere a Ttrie mi- 
gliaia d'infelici spogliati di. tutto e strascinati schiavi nel deserti 
deirAfrlca?'Come lodar ootesta apntla? come spiegar codesta pp- 
litica? La poUtioa rmseomdglia aUa sfinge della favola * dtvora queUi 
che non possono spiegare i sw^ enimmi. 

24» 
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E^LRORE DI TAL CONDOTTA. 

Questa condotta non poterà etaer più inarVedata e più deplora- 
bile. Si comprò un'incerta pace e pochi mesi d*una iDstabfie tran- 
qnfHità , quando si dorea far costar cara ai pirati la loro rea traco-' 
tanza; si offrìanò regali e tributi «Ile reggenze afrìcane, qnaiide 
con sì grandmerò si sarebbero armate squadre ed eserciti é^ ridn^ 
re un deserto tutte quelle barbare terre, da rendere un- mucchio 
di sassi tutte le inìque città ; si fu costretti ad ogni momento a fiv 
lamenti e minacce, a ricomparire armati di cannoni e di bombe» a 
£ir sempre nuore guerre, nu^vs trattati di pace, quando era pia 
semplice, pie facile, più dignitoso portare un solo e gran colpo, 
tagliare alla radice l'arbore infetto, e far cessare in un giorno que^ 
sta eterna inquietudine e questo scandalo.- Non è il modo di Àrsi 
rispettare dai Barbereschi il tentar d* ammansirli coi presentirle 
carezze, le. sommissioni, il mostrarsi si creduli alle loro promea- 
«e, sì pieni di confidenza nette loro parole, sì prooliri a perdonare 
•e a far pace. La forza eola, la fermezza e ri^flesaibil ceratteie pos- 
sono im*porre ai popoli ed ai gorerni senza giustizia e senan virtù. 

Il metodo fin qui tenuto non area nò sariezza né dignità $ era 
nno stato 11 nostro senza aesanna stabilità, un riposo senza sie» 
rezza, una pace incerta, più fatale ancor della guerra. Nulla poi 
degrada tanto, quanto il lasciarsi impunemente insultare, ed è il 
più disgustoso spettacolo redere impunita ed altiera 1* iniquità; se 
non è più disgustoso ancora II redere la debolézza, che bassa- 
mente tollera e tace. 

PRECAUZIONI PIÙ GRANDI 
CHE CONVENIVA DI PRENDERE. 

La rendette d*un gnu popolo piombò sui riolafori eterni della 
parola sacra e della fé dei trattati; ma pur forza é conrenire che 
non fb Popra compiuta, e nulla é fatto allorché a far ci rimase. 
Per la pace son io, né ro* dir già che una guerra a morte tesi de- 
're^se, e i delitti dei popoli' rinti si doressero spegner tséì sangue. 
Ma quali forti e sicure precauzioni si sono prete «onira Bazient 
immorali, irate, iscor^j^gibiH , arare, che coran contro dei Cri- 
stiani il loro cupo risenliliìettle, si stanno ancora addoaco pnpa- 
rando nitori armamenti, si dispengono, debbon disporsi a nuorl 
attentai! i poiché non arendo comibercto, manifiittare, amor del 
lavoro, deiìbono al ladroneggio totnalre^ e delle nostre spoglie ar- 
ricchirsi, per secondare il loro diletto e latore abituai forma d^e- 
sistere? - - . i- • 
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Si è trattato eoo i pirati come tra iroTemo e goremo^^i son ri* 
conosciati indipendenti e padroni qoei capi militari che'it gran 
Sultano dei Turchi riguardò fin qui per ribelli Non si ò nall»|j8» 
posto acciò le genti di Barberia non possan contro di noi aeguiiaf 
a fere t pirati. Non avrebbe potuto l'IngliiUerra soltanto, nut TEu- '- 
ropa tfeitta lor dichiarare d*nna maniera alta e solenne, che pace 
con loro si brama e si manterrà; ma che al pi* piccolo insulto 
ch'essi faranno al più piccolo bastimento d'una nazione europea, 
alla prima riolazione delle parole sacre e delle giurate promesse v 
tatti i soldati di Europa correrai! sobito alle armi e piomberan sui 
lidi dell* Africa, e che questa guerra sArà ruUìma e la più grande» 
Non si sarebbero anco potuto obbligare le tre barberesche reg- 
genze a consegnare tutti i loro legni da guerra, a giurare di non 
pili armarne, a non più uscire in corso con quelli? Non si potreb- 
ber dettar questo leggi ai popoli indipmdenti , ma sarebbe per- 
messo di farlo contro degli antisociali goTerni che sono con le na- 
zioni incivilite nel naturale stato d* ostilità. Così gli antichi Bomani 
arreldiero operato; cosi sarebbe sMito il decreto di queir augostt 
assemblea che l'ambasciatore di Pirro chiamò un senato di re. Se, 
diceva un saggio di Cvrecia , bisogna condursi con i suoi amici comb 
se dovessero un giorno diventarci nimiei, a più giuste ragione- bi- 
sogna condursi con gran diffidenza e prender grandi precauzioni 
centra nn nemico di fresco rieonciliato o che finse riconciliazione, 
ma cova ancor la vendetta e medito il tradimento. 

QUANTO RIPOSAR SI EOSSA SUI TRATTATI 

COI BARBERESCHI. 

Pare che ancor dopo del bombardamento di Algeri e il tratuio 
che hanno dovuto segnate tutte le potenze di Barberia, l' Europa 
non si sia affatto rassicorata, e non creda alla perfetta stabilità 
della pace. La Spagna e il re dei Paesi Bassi si son collegati, é 
debbon tenere congiuntamente una squadra per incrociar ciascun 
anno di qua e di là dallo stretto: il cavalier Sidney Smith ha pro- 
posto anco il mantenimento d* una squadra comp'osta di vascelli di 
luite'le nazioni europee, incaricata jdi scorrere ri medilerraneo e 
r adriatico, e di difendere ta navigazinne e il commercio dagl'in- 
sulti e dalle insidie dei corsari infesti di Barberia : si bramerebbe 
da molti il ristabilimento in qualche porto o in qualche isoU del- 
l'ordine dei cavalieri di Malta, <lei quali portava U sacra e gnerre* 
sca instituzione di protegger la sicurezza del mari centra gli at- 
tacchi degl' infedeli : si vedrebbe forse volentieri da molti che 
ncquiataase wà9 atabilimento nel mediterraneo la repubblica degli 
Stati Oniti d'America» che , ta primA della nostra età tracie Potenze 
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del mondo, perfin dril* altro emisfero feee partir le sue hatì cade 
fasttgare i pirati, e mostrò alle nazioni e ai monarcki come si di- 
fendono i saiMiti; cbe entrando in riraUtà di' commercio con. la 
nazione brìtanniea non potrebbe ehe accrescere i vaalaiKi delle 
coste del mediterraneo ; «the fnllne ogni giórno sUnalza a più splen* 
«lido grado di gloria e prosperiti^, e si può dire il i^aese delle ape* 
Mtize, conie si dice Tltalia 11 paese delle reminiseenie (1). 

81 pnòt^egli reramente fidarsi allo parole di qnei feroci soldati 
obe da tanti anni c'ingannano» a qne| dispotici dominatori cfae ri* 
gnardano il rispett» dé^ìì nomini ai loro impegni come nn limite 
all'alto ed tissoJttto potere? E cAs? dicera nn impecater di Maroc- 
co a nn mercatante enr&peo ébe gli rammentava 4a sua parola, mi 
pfenéU tu.p9r un infadsle da d^ba e$$$re schiavo tkUa mia parola? 
nan sotiio io padrone di cangiare quando mi piace ? E rolendolo, an- 
cora un barbaresco principe potrà egli sempre reprimere le tor- 
bide soldalescbe cbe guerra e rapina domandano, oppur la testa 
del Dey? E 11 successóre d*un guerriero capo si créderà egli obbli- 
ga^ di stare ai patti cbe stipulò 11 suo predecessore? E tI può 
essere stabilità nelle ooiiTenzIòni poUtiebe con paesi sempre io- 
Inmnlto e rirol azione, ebe deTla guerra, detta piraterìa lianno 
rittTincibile abitudine e 4a necessità, <^to è la ragione cbe ^por- 
tano al Gran Signore di nonaoddiafare al loro tributo» impon Tob- 
bUgo In cui ai troran^iLdi leaere armata una squadra per persegui- 
tare i Cristiani? 

Più Tolte le squadre e le città dei pirati furono inr preda alle 
fiamme^ più ToUe quqilirMuii dei mari, rintuzzati. Tinti, atter- 



(t) 91 conosce la prosperità e la sempre crescènte forza della re- 
pubblica degli Stati Uniti. L'America. meridionale ba acquistata an- 
*C6 essa unalmportatite esistenza politica dopo cbe Ti na traspor- 
tata la sua residenza THIustre casa di Braganza. Se le colonie non 
/li riconciliano con la T^ccbia Spagnaio non son sommesse dalle 
sue armi, le riTe della Piala e le coste del mar Paciflco saranno 
un teatro orribil di gftierra : forse ìiak felice unione ristabilirassi 
con la metropoli; forse risorgerà II regno degl'Incas, sarà Tondi- 
eata r ombra di Gualimozin, ola bandiera del r indipendenza del 
Nuoto Mondo STcntolerà sulle cime del Pictainca e del Gbimbo- 
raco. Merita d'esser riportato a questo proposito uno squarcio elo- 

Suente di M. De Prad inolia sua nuoTa opera suU* America e sulle 
ctonie , opera ancor» non oojieaciuta m Italia. Gli eaecniori di 
.queste atrocità^ dice M.jOe Pradt parlando delle crudeltà delie 
quali l'America meridionaie è 'attualmente lo spaTentoso teatro, 

gli esecutori di quéste atrocità serrono male al re di Spagna $ esse 
anno fatto germogliar^ nel cuore degli Americani certi odii ohe 
inai non si estingueranno ; banno fàUo portare sopra l' America 
tutto l'interesse di questo dramma deplorabile; banno rlsTOgliato 
la ricordanza crudele delle atrocità che una prima TOlta diedero 
alla Spagna rimpero di eodesti olimix. ma dò «M4er:f« «me altra 
Tolta, teatri d'irreparabile danno oggidì. 
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riti, chidMvo e oftaner pietà; na non ristabilircelo esii sempre le 
loro forse, non tornarono ail abusarne come in avanti? Tre rotte 
nel secolo scorso grins^lesi distrusser le squadre d* Algeri. L'am- 
miraglio di IJttigi XlY.Duquesne dìedea qnel Bef ana lezione più 
terribile forse di quella cbe non ba data Lord Bxmoulb; fu ^anzi 
precisamente contro d'Algeri cbe 8*nsò la prima volta la tremenda 
inrenzion* delle bombe (1). Ebbene: Algeri ò sempre risorta» e là 
sua potenza con essa. I Turcbi capi feroci. sono indifferenti alla 
dislruzion delle case degli Ebrei e dei Mori. É nota la risposta di 
quel Day ali* ambasciatore d*una Potenza che. minacciava di di- 
struggere Algeri con un terribile bombardaménto: QiMnto il tuo 
re spenderà per preparar là sua squadra e per distruggere ÀtgeHf 
— Secentomila piastre, rispose T ambasciatore.^ Che ne dia trecen' 
tornila sole a me; cUtaccherò io medesimo il fuoco alle quattro can" 
tonate della città, soggiunse il truce guerriero. 

Non ritenuti dai riguardi , dalla riconoscenza» non ritenuti nem- 
meno dalla paura, i Barbereschi furono, sono e perpetuamente s<^- 
ranno il flagello dei naviganti ed i ladroni dei mari. Poiché, diceva 
a* suoi demoni il re d* abisso, potc^ ogni bene è per me perduto, 
sarà mio bene iHmal che farò: 

^ , . , , Ali good to me is tosi: 

Evilhethoumy good: 

MILTON. 

. DISPOSIZIONI DEI BARBERESCHI. 

Si è vedalo ancora dopa del bombardamento d'Algeri , or que- 
sto or quel vascello predato, or questa or quella nazione costretta 
a fare lagnanze ed a spedir minaccianti i suoi ammiragli nelPA- 
frica. La squadra americana ha dovuto presentarsi in faccia ad Al- 
geri, e r ammiraglio olandese Capellen forzare Timperator di Ma- 
rocco a restituire i batavi legni; fi console Inglese a Tripoli abbassò 
la sua bandiera per avere i corsari di quella reggenza predato un 
légno d'Hannover che veleggiava sopra T Oceano. Si dice che di- 
versi legai algecini che nqn trovavansi in porto 11 gi orno del gran- 
de eccidio, ora. con incerto mòto scorrono il campo dell* onde; 
una squadriglia di Tunisi temendo la presenza nel mediterraneo 



(1) La prima volta che si fece uso della terrìbile rnvenzlon delle 
bombe, lu neirattaeco d* Algori fatto dalla squadra di Luigi XIV; 
comandata da M. Duquesne. il giovine Chateau Renaud ne fu Tin- 
ventai. La scoperta era disprezzata dai cortigiani, ma fu protetta 
da Colbert, amico di tutte le injgegnose e 8in<2;olari invenzioni. Cha- 
teau Renaud Segui la squadra francese, ed ebbe qnel suctiesso'che 
tutti sanno. 
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della iqaa^ra M^ ammiraglio inglese .Penroaé, inctoeia adesso 
iielL*adriaUco$ si parla d*alcani rascelli con ana bandiera nera «he 
prendon toUi i TasGélli e oommetton taCU gli eceessi. Glii sa che 
alcani di quegli audaci corsari che fin nello stretto e ia faccia dei 
cannoni di Cadice predano i galeoni di Spagna, e son creduti cor- 
sari ài BuenoS'-Ayres».non sien sotto mentila bandiera corsari di 
Sale, d*ALgerl e di Tripoli? (1) Fu umiliato di Oey della reggenza 



le alti 



> Tripoli è la città più bella di Barberia; Somiglia più che tutte 
iltre alle città di Europa; le case per una riguardeyble singola- 
rità hanno» comeie nostre, finestre sopra le strade. Il commercio 
che Ti si fa, é molto considerabile, io particolar modo col Fexzan, 
col Darfour e con T Egitto. Sogliono passarvi e riposarvisi le caro- 
Tane dei pellegrioi che ranno alla Mecca. Il governo è meno acer- 
ho di quello d^ilgeri, ma più acerbo di quello di Tunisi. Il Pascià 
che regna è turco, e tratto dalla milizia turca. Bensì ò divenuto da 
qualche tempo ereditario, cioè ereditario nella stessa famiglia; 
ma in quella famiglia s* ottiene il trono tra le rivoluzioni del ser- 
raglio e fra le batuglie del soldati. 11 sig. Tuli v ha dato un raggua- 
glio interessantissimo sopra lo Stato di Tripoli e sopra la famiglia 
regnante in quella parte di Barberia IL Bach^ attuale di Tripoli 
assassinò il suo fratello, allora Bey, cioè erede presuntivo della 
e irona dei Mauri. Allorché il Bey arrivò ali* appartamento della 
sua madre Lilla Hullama, e ch'essa vide che egli aveva una spa- 
da, ella lo pregò di posarla, assicurandolo che suo fratello non 
avev*armi. n Bey, che non aveva il minimo sospetto, non esitò a 
deporre la sua spada nelle mani di sua madre. Vedendo che il Bey 
non aveva alcuna ostile intenzione, e persuasa che ancor Sydi 
U$eph non ne aveva» Lilla Hullama li prese tutti due per la mano, 
e si assise in mezzo di essi. Poi riguardandoli altematiTamente, si 
compiaceva di vederli per lesue cure in una si dolce riconciliazio- 
na II Bey, riTOlgendo^i a suo fratello, gli disse che égli era ve- 
nuto nelt^ intenzione di ftr la sua pace con Ini; gli protestò che 
lontano da aver nel cuore alcun sentimento d'animosità, non aven* 
dò egli Agli, considerava i suoi fratelli come i spoi eredi, e volea 
trattarli come suoi figli. Sydi Useph si dichiarò soddisfatto, e disse 
che questa riconciliazione doveva esser giurata suir Alcorano. Il 
^ey non vi fece alcuna obbiezione. Sydi U$eph si alzò allora per 
ordinare che si portasse il sacro libro. Era il segnale oooTonuto 
con i suoi Negri per dargli le sue pistole. Le prese , e air istante 
scaricò un colpo sul suo fratello cne era ancora assiso accanto di 
Lilla. Questa» alzando il braccio per parare il colpo; fu graveilken* 
te ferita, e il Bey ricevè la palla in un tianco. Gli restò assai di 
forza per alzarsi ed afferrar la sua spada; ma al momento in cui 
andava a ferir suo fratello, questi gli scaricò un secondo colpo, 
che tranassògli il cuore. Per render questa scena più orribile an- 
cora alla disgraziata madre» ella vide che il Bey portava morendo 
la convinzione eh* ella fosse d* intelligenza nel tradimento; perché 
ricoTendo il nrimo colpo, esclamò: 41^^ signora^ era dunque per 
questo che voi mi avete chiamalo ì QneinAo Sydi Ustmhride cader 
suo fratello, gridò- a* suoi Negri,: Eccolo, terminatelo, fissi lo tra> 
scinarono fuor della sala, dando egli ancora segai di Tita, egli li* 
raron ciascuno un colpo di fucile nel cozpo. Lula si gettò sul ca* 
daTere» supplicando Sydi Veeph a non volerlo cosi si&urare; ma 
la sua afflizione e il dolore della sua propria ferita la lecer cadere 
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algerina, ma..faroilo dlmipuite le forze alle altre dae leggenze e 
allo Soerif di Marocco? Ertegli veramenlo domato il Dey superbo 
d*Algerit che palesò cotaoC odio, pugaò eoo tanto, furore? Perdo 
la forza e il potere, ma gli rimasero Todio e la speranza di rendi- 



svenata. Frattanto Lilla A isher, la moglie del Bey, accorrendo al 
rumore dei colpi di fucile, si precipitò sul corpo di suo marito, che 
i Neri arevano ancor trapassato coi loro pugnati avanti d*abban« 
donarlo. A questo orribil spettacolo Lilla Aisner si abbandonò alla 
disperazione; strappò i suoi veli e le sue gioie, che g:ettò nel san- 
gue del suo sposo; poi spogliando una delle sa« schiave dell* abi- 
to grossolano che aveva indosso, se ne vesti ella medesima, si co 
pr) di ceneri, e si rese presso ilBaehà per dichiarargli che ella 
andava ad avvelenarsi se egli non dava immediatamente T ordine 
disella fosse lasciata uscir da un palazzo bagnalo del sangue di 
suo marito. Sydi Useph fraltanlo uscendo dal palazzo, incontrò^ 
Abdhallcth iigfìo adottivo e (j^eaero d' Hamet il Grande. Questi oc- 
cupava una delle prime cariche ^el la corte, ed era mollo rispet- 
tato pel suo carattere e pei suoi principii religiosi. Il venerabile 
vecchio, vedendo il principe tulio, coperto di sangue, temè che 
non fosse accaduto qualche disastroso avvenimento, e ne manife- 
stò una forte inquietudine. Sydi Usepk^ prevedendo T impressione 
che avrebbe fatta in Abd/talìah la saputa di quello eh* era accadu- 
to, prese ferocemente il suo partito air istante e gli immerse il 
pugnale nel cuore. Gli schiavi neri, che seguivano questo mo- 
stro, strascinarono il cadavere &4bahall<ih davanti la porta del 
palazzo, e fu sotterrato nello stesso tempo che il Bey. Le scene di 
questo genere sono si comuni nei^li Stati Barbereschi, che quesU 
atroci assassini non fecero in Tripoli sensazione veruna.! pubblici 
banditori percorsero le strade per ordine del Bachà» grillando le 
parole seguenti : Che Dio doni una felice risurrexione al BeìJ che ò 
morto Isugi servitori non hanno nulla da famsre. Malgrado di quo- 
st*nltiraa assicurazione Sydi Useph ordinò a*suoi sat<!tliti di met- 
tere a morte tutti gli antichi servitori del Bey. La tomba di questi 
era appena chiusa, che il suo assassino diede una gran festa, con 
fuochi di gioia, musica e danzatrici, come per uno sposalizio, 
Qualche giorno dopo di questo awenimenta, Sydi Hamet, Tat- 
fro fratello, fu proclamato Qey, ma non regnò, S^idi Useph é il 
Bacbà regnante di Tripoli, essendosi fatto sgabello al trouo dei 
corpi de* suoi fratelli. Monsieur Tulty rende conto nella maniera 
seguente della prima visita che la moglie del Bey fece alla tomba' 
del defunto. La tomba era stata coperta di fiori rinnovati quel 



giorno per la seconda volta.* La pietra ove riposavano le fredde 
ceneri, era circondata di ghirlanae di gelsomino e di foglie di pal- 
ma. Molte facelle brillavano intorno, e si spargeva nell'aria una 



nuvola di profumi. La bella Zenobia , figlia primoirenlta della vedo- 
va, quantunque abbattuta dalla tristezza dopo r avvenimento fa- 
tale che le avea tolto suo padre, era presente a questa dolorosa 
cerimonia. Una seconda figlia di set anni seguiva sua sorella, e a^ 
lorché vide sua madre abbassarsi piangendo. sulla tomba del Bey» 
dia la prese per T abito, gridando che non voleva lasciarla se non 
avea riveduto suo padre. L* emozione di questa scena, che aumen- 
tavano ancosa i cridi acuti delle donne cVeran presenti, fece ca-; 
dere in deliquio Xilla Aisher, che fu periata al palazzo. Le dame 
della famiglia di Mr. Tully fecero una visita a Lilla Aisher, e la. 
trovarono immersa in una profonda tristezza. Ella non avea coa- 
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earsi (i).p!gli rialza i muri della eittà^ fàbbrica nuoti Tàacelli, 
stringe nna forte alleanza con Timperator del popolo moro , fa 
perire i suoi suddtli che accasa di tradimento e di codardia, mo- 
rirà contro i Cristiani il sno feroce risentimento. Un legno inglese 
era rimasto nel porto; il Dey proibì d*ayer con esso alcun colio- 
quio e corrispondenza» di fornirlo d'alcuna sorta di proTYisioni. 
La squadra di lord Exmouth era ancora in vista del porto, che Tin* 
flessibile Omat Agà dairalto del ano palazzo cosi parlò con Oero 
linguaggio al popolo che lo ammirara: Noi non Marno stati vinti, 
o vinti ci hanno le armi che non conoicevamo , quelle cioè della cor- 
ruzione e del tradimento, Ma noi pugnammo da veri Musulmani^ e 
la nostra fama risuonerà sull'altre spiagge. 1 vili cadono, e più di 
lor non si parla ; % forti cadono, e il loro nome resta, e la gloriadella 
lor patria rinasce. 

Inrano a quei feroci capi africani i gabinetti europei e 1* illustre 
associazione dei caralieri Liberatori tenterfinno di far intendere 



serrato alcun ornamento, eccettuato 1* amuleto eh* ella portara al 
collo. Ella si strusse in lagrime airapparire delle dame inglesi; 
una schiava si preparava a fare intendere il WouUiahwoo; ma la 
sua padrona ne la iropedi , perchè questo grido d* allarme sarebbe 
stato ripetuto per tutto THarem^ Durante questa visita Lilla Hai- 
lama, la madre del Bey che era stalo assassinato, entrò nelVap- 
parlamento, avendo al collo il suo braccio ferito. Sembra che i 
Mauri in luogo dì cercar di distrarsi, o d'addolcire le afflizioni delia 
vita, sieno mgegnosi ad irritare il sentimento del dolore con tutti 
gr immaginabili mezzi. L'infelice madre mostrò il desiderio di 
condurre le straniere nella camera istessa ove la sanguinosa ca- 
tastrofe avvenne. Quantunque questa proposizione avesse qualche 
cosa di spaventoso, esse non osaron di riliutarvisi. I muri della 
camera fatale erano stati intonacati d'una mistura di sego e di ce- 
nere: del resto tutto era rimasto esattamente nello stalo medesi- 
mo in cui era al momento dell'assassinio» e le tracce della morte 
violenta del Bey vi erano ancora visibili. Lilla annunziava Finten- 
zione di lasciar tutto quello che conteneva rappartamento distrug* 
gcrsi da sé medesimo e cadere in polvere. 

(1) Il Dey d'Algeri mostra palesemente il suo maltalento e la 
sua ira particolarmente conlsa il governo e la nazione britannica. 
Ila proibito che nessuno dei suoi sudditi possa recare nei porti ove 
governano gl'Inglesi le granaglie che vi portavano altre volte, e 
non vendano ai bastimenti inglesi neppure un uoto. Egli ha di mìa 
armati nuovi legni da guerra, e aspetta tre fregate e una gran quan- 
tità di munizioni che gii vengono spedile in dono dal Gran Signore. 
(Juesta circostanza merita riflessione. Altre volta la Porta sembra- 
va assai disgustata dei Barbereschi, e il Viceré d'Egitto» il fo- 
moso Mehemet Pascià , prima di far passar le sue truppe contra 
la setta dei Yecabiti, si disponeva pel deserto di Barca, e seguen- 
do sempre la costa del mare, a passar negli Stati Barbereschi, 
e a forzarli a ritornar vassalli dei Gran Sultano Ottomano; ora 
il Sultano sembra coi Barbereschi pacificato, e sembra ancora 
che sia l' effetto dei regali o delle sommissioni del Dey regnante 
in Algeri 
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che é del loro interesse di stare ia pice,'dì far covi f Earopa,iin 
amicherol commercio, (ti attòsto che It com#tercio suo disturbare; 
e '^ébé conTTeoe a quei popoli, se Togrlion sussistere, entrare an-' 
cli*es9i nella g^ran fótnig^lia delle nazioni incÌTiiite,e sottoporsi essi 
pure al saci^ grius delle g-enti. La ra^òne non parla che quando 
le passioni si taecioqo. Il yitfò^- ormai in quei popoli ò diventato 
datura ; yaaamétate sr Yorrebbé lor far sentire il peso di belle e d^n*: 
tifi' rerltk. LtiH)trHà nelle anime corrotte è come il tuono che mug-- 
gh4etn9lHtomhi,manonritveglià'ic'cùi€tveri, 

MIC •■•.••■• , I 

;,;;; ' condjz.iq?(é nostra attuale 

• Piy\ PERIGLIOSA DI TUTTE. 

^N0llo' stato ta cui ci4r0Tiamo In fàccia alle Potenze di Barberia, 
forse piti che nel passato si ha graotijraf ione di temere. Non ode- 
ranno pia usGire con. forti squadre e stabilir je^olari crociere» ma 
uscÉràil piccoli legni che andranno errando^ con insidioso girone 
dietro a ogni scoglio sarà nascoso un^pirata. Ed è questo il modo 
di guerra che abbiamo più da temere. 

K^ si pagheranno piir tributi» ma sono ammessi i regali. Il tri- 
buto, era litnitato, ma non si pone limiti ai doni che esige un go- 
Terno avido d* oro.. , ., . * 

Si dioe che i Baf bercischi non faranno più schiavi, ma potraii 
fare ^i prigionieri sulle nazioni con le quali fanno la guerra. Eh-- 
beneV'sl fa. rjflèssipni su ciò che vuol dire èssere pHgioniero nel- 
rAfr4ca? vuol dire cader nello stato. della maggior durezza e sven- 
tiira. Pè^sono trattar senza estremo rigore uno schiaro, per non 
farlo perire; per non pefdbr Ta ricchezza; ma non hanno alcun 
riguardo ad un prigioniero cho debbono restituire e non è loro 
proprietà. Ho visto com* erano trattati i Greci presi sui bastimenti 
chetaceanò un commercio illecito. Avevano doppie catene, sof- 
frivano, doppie, fatiche ^ peVknni ed anni indarno lì richiedeva il 
Divano di Costantinopoli ;tquando eoa assoluto comando la Porta 
li richiedeva, si rispondeva ch*erati morti. '8e a -me vien richiesto 
se Vorrcii essere schiavo o prigioniero fra 1 Barbereschi, rispondo 
aabito« schiavo. 

Gli Africani non oseranno forse di foure si apertamente i pirati , 
ma nsisé^ndérainiq i loro furti, seppelliranno ilor delitti nel ma* 
ri^, Jl^ ricchezze saranno prese, le n^vi bruciate, gli infelici Euro- 
pei Ketttali in sen della morie. Faramao come i ladroni, certi d'an-| 
dareàlpatiholo, se vengono-sCOper ti, e riconosciuti, uccidon quelli 
clM9^ò^l|dào. ' ;. 

Bsesi'fan degli achiavli coD^e potrà saperlo l'Europa? Tutti 
gIS schfwvi non isiaaaa nelle città delie ooaté, ìO'A*Jìo tìsU in tutte 
Pamahtl 25 
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espressamente alloatafl^U fifm a^tfiU.^^ffi^fi^fine ,• sMjàpnf^ cooti- 
nali nelle mont^siaci^ ye^duU i^ìiArftbi.df^ ]]ieseriaf,|ka^ifi(^^-« . 
l'aTarizIa dei Tegorarini^ ciie li ti;AiHÌ<^^nittf^fM»li^^lYO;49)Ì;i^ 
firica.3i ò parlato di un iftai:ioaro frik^tVBse xilfì^r^lo ^fi^W^aB^^t^ . 
dalla schiaviti degli Aige^iaji. Xr9iùa«t|aiirQ.^f|iM qiies^Q.ji^fif^ce.' 
aegregato affatto dalpK^ndo, iicinressej;\da in{brnmp..d*aA?i^nafM^«lsi 
ebe nel mondo accndaa, era fr|f||ftt<i^^LWe niQnMlsiii^^sfiiiipri^'WiafH: 
calo il giorno a un aratr^i via n«(i^^oA|tp.4U»at^ndA l'i^iupoa^sato 
con altri cento compagni nella stessa sua infelicissima condizione. 
Si é parlato del ritorno. a Brjghtpn d*un l^naie^e.rifqaato schiaro 
fra i Berrébres , di cui per anni ed anni pfù'non sfireta memoria» 
e già credutolo morto, .se|i*er,a -Tcnd^ùi l}'aa||Dpo vta casa. La Be- 
lazione ultimamente stampata della schia?itù deiramericano ma- 
rinaro Giovanni Adamskeile «teac^ate fife fMk Sabat«vUl»l««ÉMe 
dei rìschi dei narigan ti ctia<sc<vnipoSI:0Uir.'da^|irfttiv:'o iAf «etei 
tati dalle tempeste <si»qnelliB Inospita tri^4n;deUe vdwiliaiieiii^rdfiri 
patimenti che aofll^a nnlniflero achiaitoitralo fnroei tlihà (^)iliftiMi 

,(i) Un Tascetlo «mericsBo net IBiO si coppe aofnra l&oosfa4*A- 
frtca a 400 mialia al nord dairim^pccatura del, S^n«igaL II papit»-: 
no Horton e gli uomioi deir equipaggio, che sì «rah saÌTatl a nuò- 
to, furon fatti prigionieri dai Mori che pescarauo stillai costa. Puronò* 
menati e strascinati a- traverso le stthDié/ 'Stecoin»^ il 'capitavo 'ar^a 
Yoluto far ciaalcà^ realizza ,qi|ftnd^.l^ir«Jea^v>( «?««[UaMb <)t4. 
stato preso e messo a.nifti:te. Il iforno eranp .^sposti a uiJ sple^co-. 
cente che còpria loròircotpò di ve^cicheaé: la notte' si doreabo* 
involgere nella sabbia per dormire; dàmminarono'AlCOrieiilé'èÀ-^ 
pra una pianura arenosa v»ite si ved«iran!ialciiniiw>nltoeU4^dj|l*i 
" cune pietre; e dopo trenta giorni^ iDfei,q|i^alJli^>n.fu incontrata wuh 
creatura umàna^arrÌTarono a un, luogo bT*lBr|ino dà trenla teiiaé,' 
alcuni cespugli ed un bagno; era là prima acqua che rederano' 
dopo aver perduta la vista del mavectdixteUerlorcipecoreAcapre, 
da custodire. Adams e il iiQrtoghef r ^i§Tf i?^ .d,Qvat|erp far narte ^ 
d*una spedizione per far a^gli.schi.avi. Partirono con trenta nf ori 
e^ti^e cammelli, e' attraversarono It'I^ranDes'èHo. Dopediiàcl^ior^' 
ni doveano giongefe'a unp4»8Zosma.>|e4iM»vìanMU^ aeeeoii» meteo* I 
larono orina/ di cammelli» ^«ol pi»co«4'#oqua d^ilo;- rimaneva;! 
giunsero dopo dodici f^rni a uua luogo 4^tto Spuaenny.» ove trq- ' 
varon (lualcne albero ed Uh ruscello, ^et otto giorni si tennero 
nascosi aspettando il momento di sorprendere quatehe^ahilante^^ 
farlo prigioniero. 8' itnpadroniromd'iiiiaidoitQa e tf»alioiJlgll,iCho 
scostati si erano dal villagaio; ma una. sera i Mauii^ron sofi^esi 
e circondati essi stessi dàiiVeri armali cT archi e ai trecce, e con- 
dotti nel villaggio e chiusi in un i-ecintò circondaicr tf a un Hèrri^ * 
pieno, e dopo a^alehnl giorni %M^ partire per condursi a vendem 
a Tomboactoo. Furono .iniquesto viaggè^ s9fìFtaU 4A,ftCHMn|a im- 
mini armati ; ed alcuni Mori avendo tentate fuggire. iJKerl gcer 
consiglio, e a quattordici ia^liaron la testa,. che per attei'nr g^ t1^ 
tri aHaccarono al collo defcamÉiéRP. lii'èlltf^^^i*'^*^^^*'^'^' 
cammino (paaaewa ZoBilMJtteftòa.SahÌlo^MiMto»-far4Ml0io*ii4o(2li, 
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yf^ahfti osc!ranno'9di-no^(H porti,' e più non li Tedrem ritornare; 
domaiiderenib'^efttOstH'isimici^edi lo^ nuota mai più , mai più 
rioii si 'cTtV^!'Nori'yì f\i mai pericol più grande 6lie in meizù a qne- 

'Ma'posl^ anèt^à^ttto non ai- fiicbiaii più Mhiavf, è^gll aicaro 



davanti ai ra^eb^ fica m^Ucraio origioQbi Mauri, ma trattò dol- 
cemente A'dams e/^yeqsf ri^iiardaDdoU coftie oggetti di curio- 
aite, e facendoli dimorare netia sua abitazione, ove la regina e le 
sue donne venitano a- contemplarli per delle ore cunlinue. Adama 
crede che nossua Bianco sia ^ato'in quel paese prima di lui. Fu- 
ralio poi-vantldiia «erii meff^li,]^uri.dio yeoivaoo tutti glian« 
Ai a TombAPCtoo^ e con e&si partirono , scorrendo lungo una ri- 
viera, le dvcUi'rtpo eran colxnrCe'd* altissima erba. Dopo tredici 
^ot^nf arrirarbmo^d un villaggio; «ve trovarono pozzi d*una buona 
acrpia , e datteri e flc^r^'ed entrai;<H|o-.poi nel Deserto, ove resta- 
rono ventinove giorni, e giunsero a un altro villaggio, ove i due 
Europei ebber dei greggi da ^alodire; e «ontinuarono questa Vita 
per un inno. Doveano molto 'sotfrire guardando gli armenti , aeiu- 
pre esposti a uu cielo infocato, e non avendo per nulrimento che 
hirì^à'à* praa o latte» dk cammello adi caprai, quando non eran ve- 
doti, ammazzavano qualrlie capretto , e che cuocevano in una bu- 
ca falla netta terra. Uni tolta le volpi avendo uccisi alcuni capret- 
ti, Adams fu spietatamente percosso; e avendo voluto far reai* 
stenaa, dodici uo«ìpi e donne alt furono addosso » lo fl^urellaronow 
Essendo stato mandato a prendere deli* acqua lontano, roggi con 
un cammello, e per un giorno e una notte errò nella solitudine; 
ma giuntpa un villaggio, fu sopraggiunte da Hamet sno padrone 
è 'dal proprNnaHo'dat'cammeUo clie seguite avean le tue tracete. 
Adams diobiard «ba non rientrerebbe più aotto il potere di HameU 

Sere he egli lo tnaUrattava e aveva violato le sue promesse di con- 
urlo a Duerra. It capo di quel villaggio decise in favore di Adams, 
e offri in vede d^Adamns ad &am$t un cammello e un sacco di dat- 
teri; lo che fil aecettatoi. Adams fu incaricato di ouslodire gli ar- 
menti d^una delle mogli di .^ekemet capo del villaggio d" HUlaìiibla* 
Adams fu poi Coiaprato daun mercante, e con lui parti; ed essendoal 
saputo da un amico dal suo padrone, che v* erano alcuni schiavi 
cristiani a 'fr«<finowiis e che di tempo in tempo D*eraoo ricom' 
prati dal aohs^ in0eae di Hofader; Adam» par4) con qneiramirii^ 
per essere a WùéHnotmi venduto per conto dei suo padrone. Re* 
^arono un^me^ea Hi$ta ilfousaa, ore era una gran rinoione di 
lande, e dove Adama dovè guardare i eammeUi*c!redeRdo di potoa 
trovar la strada di Waéinoom, disertò aolo^ ma fu raj(giunlo da 
tre nomini e ricondotto ad Hieta. Partì infitte per ÌVadinoom, ove 
trovò la terra ben coltivata, e livide tre dei suoi antichi compa* 
gni di naufragio ehe gli raccontal'one che avean aolTerto assai più 
di Ini. Seppe cne «n- vaaeallo infletè di Liv^rpool aveva fatto naii« 
frigio su quella coBtà,e tutto Vaqntpagaio era alato messo a moi^ 
te. Vi era un Francese che si era fatto Maomettano, e facea bene i 
suoi affari ; tiibbrloaiido è vendendo polvere da schioppo. Durante 
(fftfesi<»'aog^omo Adims nidmpiegato a lavorare la terra. Il Aglio 
del suo padrone minacciò una volta d'ucciderlo^ ed egli essendosi 
difeso, fu orribilmente percosso dai Mori e 'messo at^rri;uno 
de*auoi antichi comjianii» per aver detto che era meglio che Tue* 
cidessero che tanto tarlo penare , fu tratto a hvbat a morte. Ada 
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obe non ti eserciti pikJ^ piraleria? E dopo la morte e la soltiaTir 
tu, non è dei mali il pìH s^iAAde il perder: le 8ae..f,o«tJ}nre, i snoi 
beni, il fratto delle sue fatiche e ap»eeulf;ii9ni,4t rhi|anere spo- 
gliati e nudi sopra la terra? Appunto ora^ P^rcliì^ i^oii. potranno 
pi<k fare 8cl»|ayi, cocferanno I Bjirl>iBre#ciii.iri$ jiwéiosl fi'deprednr- 
ci e spogliarci, non ci lasceranno che gli occhi per piangere. 

NECESSITA, GÌUStlZU É DOVERE 

DI PIÙ' POSSENTI MISURE. : : 

Se dopo d'arer ranamente tante Tolte sparsi doni e fyresenti, do- 
po d'a'ver tante volte ritenuto il Jbraccìo vendicatóre, e pace ai Bar- 
bereschi accordata, quei gjoverni sleali, incostaaÌi,>sproz9an U 
nostra amicizia, delle armf;àentano il peso « • •• 

ft Chi la pace nen vuol, la guerra 9* abbia f 

« thè penuria, giammai non fu di titse. ^ 

Bisognerà sollevare il bellico grido , e chiamare tntte le Tirtà gniMr» 
riero alla difesa dei cittadini; e se le nazioni d* Europa non voglion 
ohe i loro sudditi sien sempre esposti alle insidie degli Africani 
ladroni , bisogna che sulle libiche spiagge s* inalzi on fuoco di 



era ai Mori oggetto d*odio;e di derisione 4 perchè era GrisUano a 
pon si voiea lar Musulmano. Tre mesi dopo arrivò un commia* 
serio del console inglese di Mogador, che lo avvisò eh* egli era. 
rÌ9cal(aio,e partirono insieme montati sopra dei muli- Giunti al 
Tillaggio ài^AKkadia^ Adams vide per la ^rima volta alcuni olivi ^ 
arrivarono alla residenza d' un gran guerriero, chiamato Sudi Bee* 
hem . che aveva seicento Uomini sotto le armi, riceveva i disertori 
di tutte le religioni- e di tutti i paesi, sembrava ricchissime d'ar- 
menti e d*oro, e faceta con successo la guerraconUo Timperator 
di Marocco. Arrivaroudopoadnn luogo ove facevaslnna gran fiera 
e dove il commissario trovò vari suoi conoscenti i-Ottali parlavano 
inglese. Giunli ad Agaader^ il governatore mane» aohiaiparo 
Adams, egli disse in lingua moresca: Ora, mio figlio^ potets 1^ 
^warctorviper/tòero: i Mauri che vi hanno maltrattaU} sona veri 
eélmggi; ma ora non avete nulla da lemure dai.euddMi deWampé» 
rador di Marocco. Gamminarono cinque dì verso il «ettentriooe 
senza incontrare una sola abitazione; infine arrivarono. a Moga- 
dor. Adams dioe che gli parve di tornare a ui» nuova vita, dive- 
dendo un porto di mare e le pianure del vasto elemento. Andarono 
subito dal governatore, che inviò Adams aU*abiXazione jdbel con« 
Sole JDupuis, che lo ricevè in casa sua con una somma bontàs e di 
là il fece passare a Fez sotto lasooitadi dua.so*dali mavri^e quio» 
di a Mequinez^ ;ove fu benissimo accòlto dal medico dell* impera- 
ter di Marocco; di qa scila portoghese; L'imperatore volle vedere 
Adams, e poi lo fece condurre a Tanger ove sMmbarcò per Cadi* 
ce, e di là passò in Inghilterra, e vi giunse tre anni e sette mesi 
do|^ d*aver £Uto navfragio. 
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f aorra, eone nei^Mwti isteMi éelkV Africa, j^r liberaraldel don* 
le »ioidt«te • óegU «iridi aTTOlgimeaU del gran serpente Constri 
€U>r, ti «ttaeea il faoeo ali* èrbe di già mevzearae dal sole, e al 
alsaan anleoiarale di ^lanlnie coBira la persecfuione dei terribit 
re delle solttòdéni 

- È ftene ampere uaatetvttole rie della doleezzae della noderazio- 
•e» JKm Teaine albe «slreme prore se noe dopd arere ogni conci* 
liatòrio -mezze ado|ievaio; na quando a*ioeeaCra peridia eterna e 
popoli ineonreg«biU4 raJItiim ragioà dei regi ò la guerra t Saium 
jmitwm quikmen nèemsarhun, et qaSbUi nmiki^ ni$i in srmi$^ re- 
Jfofwter'jfies. È gi«stiKiar e dovere dei re di Teadieare i ter aad- 
diti; éideinere-dei potenjth Stati drcoprire i debòli con la lor egida. 
Nei tempi aetiobi, «feelli ohe otteoner fama d'Eroi, anderaao 
eoonendo la terra per purgarla da* suoi fluostri e dai tiran«i cho la 
infostarano. SI è distr«ltor impero di Bonaparte cbe al commer- 
cio delle nazioni opponera si Aeri decreti, e si rispetteranno go* 
Temi barbari, del covraeDeìe e. dicala narigazione natorali, inye- 
leraU nimici ? Molti paesi «alti ai grande impero francese erano 
aMera hi>ace eel Barteresebl ; staeneClioggidl dalla Francia , ^ egli 
fivaC^elw poasàtttrenravsl esposa agli attacchi dei pirati che quo- 
ale «rretttmcntd brainrarcNie: per poter estender le loro depreda- 
2Ìenl*! Otre di pie : Bonaparte , che amara i vasti disegni e forte* 
«ente totera, area rayToUe in ana mente.!' inrasione e la con- 
^aisfea delle seUentrionali coste dell* Africa, ed ho veduti i Mori 
tremare a si terribfle idea: kn porta cbe si possa navigar senza ri* 
echio, ohe non Siam sempre inquietati dai ladroneggi dei Mori , 
«he sia difese 11 eommercio e la Ubera comunicazione dei merce- 
4an(l,ch*èll pHmo felice frutto <lel ritorno della pace e dell* or- 
léltte* I regi e i popoli ^ caldi del santo amet dell* umanità, araer df 
nobile ira« e fecero memorabii vendetta dei torti fatti non a iin*inp 
fera nazione, ma solameole a peeiii cittadini, sino ad un solo in- 
dividuo. Furono inviati alle tribù d'Israele i sanguinosi brani del 
4$orpo della violata femmina del Levita, e tutto Isdraele alzò ta 
"VOce-dl guerra, e fu fino alTttltfano nomo distrutta la tribù colpe- 
^ole di Beniamltt. Furoan aletfuo femmine oflésealle sacre fèste di 
I.inma, e gli SpÉTlatii corsero air armi, stesero at suolo 1* eccelsa 
ItOBoe, e fecero uh deserto delle belle campagne della Messenia. 
nel 1745 un vecchio marinaro di nome lesliins, senza naso, senza 
4>reoGliie e tutte orribilmente contraffatto nella persona» si prasen- 
iò avanti aH*assénrikiea della nazione britannica» e con la fran- 
vchezMidel sue carattere e del ano mestiero in guisa tale parlò: /o 
ji&no fMifo filiera, san marinaro di profusione. Io faewa un eom- 
m9ftio innocenU fra la Giamatea $ la Caraeeai. Gii SpagnMoH mi 
presero^ mi tagliarono il ntuo 4 Uortoihie; s cosi orrtiMimanls m«• 
ailuto»4M«i|fN<ua(isle» iii4 fslfofxmo in una oscmra prigione, ove 
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mi fttsèv soffrire di tuiti i dUptexMi^dH ttktt$.^ìeruMtà.UnéXmé. 
fui tratto per comparire in faccia a* miei gittd4ci» lumi nlndsUi^mt** 
lora perduto^ e peneai ehé i miei tirami anda§tefa a totiM la vita,^ 
In quel tertibih Ì9tante ìq raet^mandai la mia anùna-ia Dio e to 
mia vethdetta alla mia patria, A qoeste parole an cvidfii di: pietà ^ 
d* orrore, un fremito di sdegno e di raoeaptieeso si aoMevò neM^iui- 
^sU assemblea V il popolo, il (|aaie empioa le tribune e s*affslaT« 
intorno alla porta deila casa tei narlameftiry.oomiQciò a. gridar 
guerra, guerra f o U'ifiierra attMailaBtefu dibhibiiiatia alla .SpBgpa^ 
Mille infeliet tornati d«li*Afric4 pOlrehbermesirare le^aribifti'iBH 
pronte délle^eatenee delle percosse. Ma v^nd^ta éhiedpirfMia^ità 
tanto offésa. La fredda indifferenza dei re detmolidoMoiièrébbél 
f insti lamenti del posteri, e sarebbe, un titolo di disonor nella sio* 
ria. La «erra ha i pulmini ^ i veìUi,.Ubt^fere^i,ymlew^ii Vuomoika 
la guerra, V opera diVio la pia tempeHomk .), * . 

UTILITÀ DI; QUELLA conquista! ^^ ^ 

Se noQ si fòsse moasi dair^n^e, dalla gixisiixi^» dalla ^lecesailà 
della guerra, dOTrebberOv.muoTere i^iiUiefleMe«er;Uiiii(àv>«p»sa^ 
Il più forte ed II primo mobile dei progetti e^ deUe operaaieiNi de» 
gU QOmini QnaL.pitf naturato e eonf en^nle conqnisU cbe l6:Ti* 
cine oò^te delPAfrica, dall*Ettrepa«^ sÀpni^4ir, separate da* un pio- 
col bràecio di ma re», e più certameo(e'p0r;gUISnropef^aoiA9ggio«o 
.e impoptanli che la Nuora; Zemhla,U Nu#Ta Dlauda» e < dicd jw- 
Cora «le Filippine e le isole dei Qiraibi? Qi^le più ^eM>acqaisto 
che (fuello delle fertili terre qhe dagli antichi .y«Qian cbtoiuateU 
Giardino della Natura « eraoo il graiiai<i.del popolo macìHof di Car- 
tagine, e dorè eran jfaaA«te l& iRtplici ya«eoltie diesitene». Colà pr^* 
flperan- tutti i fratti deU' Africa* e^ deirEuropa, prospererebbero 
tutu quelli deirAsia e deU*Aiiseric9^ L*wdigo, la c^ona da sue- 
cheioTi nasoon aeiva oultura. L'AfirlcA è dipinAa.>aot44» Taspetto 
dTuna femmina coronala di spighe. Ia Barberia'iion< sqol mancar 
quUsi mai di grano , e più appunto allora ne abbonda iche più n*ò 
penuria in £aropa4 effetto Aai di verni; .ire»iie.delU9fdiTers9. stagio- 
ni, come iu più ristireHo.spazia.sacc«d»'aOAom'iA Egitto tra te 
proTìnde del Said e il piiese al di soUc^ id^U^ ifùcgmidi. Gii Euro- 
pei «padroaÌHiiqufgUi&tiijLi di giàiper sa fi»9on4iHimi«e fattiri più 
feoondi da una.piùattettMi. coltura» più naP^ORpseerebber la (à- 
me.; piò non si udrrebb&r:la«ienir»pevohè i corpi aflamati, ^ stato 
jbendet|o» sonquci che fonnole sedizjkHÙv Dalle ?iciae spiaggia 
dei Maud ai arreblMro i carichi del frumento più presto cb» dalle 
TlTédelmarneroadailofttaniportldetBaltico. Non parlo delTo* 
lift che colà si racooglie:&»*qnauttiè piodigiosa» 4elle peooce me- 
rine che di là traggoai' origine; dei.f iùà.niig|è(9l 4* iijiei^ d'Italia 
e di Spagna $ delle piante dei banani e del dolce fruito dei datteri. 
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> Che se sì aavemo- 4H[f^U 4Mo»bo e di TolùUà-» U yétwesfto dMU: 
Barberìa pienamente ci può Middisfiffa Senza eontraslie seazape- 
rtcoli noi «aremmo padirani della. più bella pesea del corallo, a^ 
vremiDO in quastità ie penae di «trdzso.. Faoil di là il penetrare 
nelle regioni^ iaierne detrAirica, ore si raccolfono i denti deir e* 
leraiil0 e le dorate penne del vago uccello del tropica la. quelle 
itftmense. foraste^ presso aXk» rire deììioUba, naacon Le .gomme 
prezioae « vi si tronr4na il garofan&di Bandai la Booe mevoada d* Am*' 
boina, il gocco di Ceylan; il caffè Ti prospera quanto in Arabia; vi 
erasee Talbero del paoe, cliè gU SuropeiVi portaton da Otahiti. Se 
siamo abbagliali dallo Splendore del più prenoso metallo, le ea- 
lOiiaoe o le grandi Jioòabaeh che trafficano coi popoli Neri , rfce- 
TOa la polvere d'oroxhecaasbiano in eguali porzioni di sale. Ma 
senza andare a Véinffara^ a Homsay alla fomosa Tùmhùuétu, gli - 
Bamna, od i tesori dei Bey ed i palazzi del grande Soerif sareb* 
bero per gli! Europèi q^eUo che furono- per gli Spagoiioli i pa* 
laazi coperti !d*oro della «oitlà dei Figli del Sole , e quello che fu 
la città di DMlhy ed il 4rono ^ ShaG^an per T armata del gran 
Sekaóh Nudir <t)r. Nòi> conquiMereomio i tesori, cke da 4anti anni 
làra. pd .ammassa l-insaaiabae aridàtà dei pirati^ e che 1* avarizia 
e .ili.aespetto nàsaondòn gelosamente» nelle cieelke' viscere della 
tecra, c*tmpadroniremmo dette ricchezze di Tseuan, di Hequimi^ 
diiMogaUor e dalli» smisacaie palle d*oro che adornano la gran 
aaoachea à9t grande inbpeirator di JUaroccb (2). Amici, dicea Fer 
dinando Cortez a* suoi seguaci menandoli seco a conquistar l'im- 
pera del Messied, ami'ct, tiom'e^ maco: éhSa §laria, dei gran p»- 
rigii^dUU^OAdi ricek^atzBj, eàcó qu^o thè nùi cerchiamo e che 
trovemmo» 

BELTÀ E SPLENDORE DELL'INTRAPRESA. 

Questa guerra centra i ladroni aft-icani, che son lo spavento e la 
desolazione dei mari, non sarebbe iudcgpa della gran lega dei 
prii^Gipi che hanno riordinata r Europa, uà dello sforzo dei guer- 



(1) Il trono di Sha Gean, Imperatore del Mogol, ò stato descritto 
dai viaggiatori come quel che v*era di più ricco e di più spiendido 
neir universo. Se ne i^ce padrone II famoso Thamae Kotdieany 
notd ancora sotto il n'onfe di St^hach Nadir. ■ 

(à) Un imperator di Marocco che aveva esteso il suo impero fino 
aopra Tombouctaon e su molte regioni presso alle rive del Niger, 
attraversò con un'armata il Deserto per soggiogar il re di Gogò. 
Tra quelle nude «rene V armata marocchina si trovò priva d*acqua 
-adi viveri, e prossima tutta a perire. LMmperatore dei Mori si 
abbandonava alla più viva desolazione, quando uno de* suol cor- 
1f giani lo'^onsigtiò ad entrare in trattativa col re di Gogò, e a chie- 
derefciMpa^ ut di lai figlia, fi re di Gogò fu cosi lusingato dal- 
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rieri magaMifa' dsB iiàn «ombaluaQ a SaUnaDoa, a tipa» «a a 
Waterloo. Bomaaoaordò i primari oìMftrt a GecillD Metello^ che alle 
isole Baleari Tinse i Pirati, e dislrusse IVuitimo loro ricoTero. Gre* 
dò sao doTere 11 sellato d*iiiriffipa ima poteole sqeadra eoatr»! la- 
droni dell' adriatico e conti-a la barbara regina deirisoietta idMissa; 
La gnerra felicentento eompìBla eentro i Pontile infestanme il 
mediterraneo , meritò al gran Pompeo il sno primiero trionfo^ • fa. 
il prinetpto d^ia possaliza e della eccelsa popolarità di qaeirili»- 
atreBomaao. 

Sarejbbe una lalgoerra tasto pia bella, in:4«ante cIm la ginalieie 
e r umanità ai troTórebber d* accordo eol^ la politica, e questa ri- 
compenserebbe di tante inginste guerre fatte per eaptiocio, •per 
yanagloria , per la furioaa aridità di regnare. Sarebbe tanto più 
lodevel tal gnerra, in qnanto cbe Tanlagi^oaa sarebbe agli stesai 
. popoli vinti. Si "porterebbero loro le arti, il oommereie^ le buone 
leggi , i dolci costami ; non si redrebber p|ù incolte le loro terre« 
inatili le lor prodeaioni, i lor paesi agitati e setto l'eppreaaioBe 
d* una milizia feroce. Padrone di qiiei. pacai , noi faremmo cadere 1 
doppi meri deg^lTaffeiii per reatifteire alla* libertà nataralela pia 
bella parte dell' ijiikian generose pceBtieaarcèbèdel guerrier,{prode 
e galante qii&lclle buona Mesata, o.qnafche bella^oraide. Allora a 
puora vita risorgerebbero qvelle belle contrede oreftiron cosi bei 
regni e si fiorenti città; tra le rnipie di Birsa ai isdoprirebbe foree 
qaaleke traccia della lingue e deUe arti del Cartagine^; si racoe» 
~ glierebber nei fidi dell' Alrica i fnoenmenti negletti della doltrioa 
degli Arabia dalla Sarberia, per la Teca strada cbe é de tenersi, e 
per cui si muoTone le tribù dei Biiurceie Aeéabaeh dai JVegfe- 
hinit si penetrerebbe forse neir inteme parli dell' Africa*, si arri- 
verebbe alla celebre Tombouctoo, alle eorgenti di^ Negro (l);l 



roniHre di dar la sua ig^lia a un si gran monarca «cbe ceneliittae 
toslo la pace, ìotìò tatt'i soccorsi necessari allarmata dei Maroc- 
chini i. e regalò' all'imperatore quattro immense palle d'orò, che 
si redono oggi elevate solle qnetlro cantonate della ^ran moschea 
di Marocco. 

ti) Torno a ripetere che per la Barberta si dovrebbe andare a 
TombouctoQ , e se si vuole si naò per r Egitto, rAbissioia e la Nu- 
bla penetrar nelle iaterbe e ncebe Provincie delT Africa. L'uUiaae 
disgraziato viaggia del capitan Tui»y sembra aver dimostrato i 
pencoli insupoiabili che s incontrano venendo per il fiume Sene- 
gal. Non si trovano ance presse ailé eoste che popoli brutali e 
paesi di nessuna ricchezza e curiosità. Si vorrebbero conoacere le 
sorgenti del A'j^sr, chiamato da^li abitanti l'i«&i6a e le wand'ee- 
qua, e da' viaggiatori il Nilo della Nigrizia. Si è preteeo cbe mi 
ramo di questo gran fiume comunichi colIKilo^ e che.jper quelle 
monlando si può passare dalla Nigrizla all'^gUto. Ma laeosaà aft- 
eor dubbiosissima. Nella relazione del viaggio e sebievitit dell' A- 
nericano Adami ò narralo cbe/piia Neve aclilava* di.<A4aaM re- 



Digitized by LjOOQ IC 



A»VVBNTORE «BT 

libri piùpraiiosiepiii rarintraoooFrébbero aeUtmiNirabile Wei{i) ; 
svile mine del tempio 4- AmiiMHiQ »i svelerebbero forse le mlele- 
Ttose elfre della lingoa dei gerogUfloi;t allora anaora fila Kfaorgre- 
rèbbiero le iédrdi^fseevdi Jaba.è di MassMssfii l^ombvadt Anni- 
-baie s*ag[girerebbe lieta' a«Ue rMiescenti nrara delU città xlÀDidione; 
.la religione cristiaiia ritornerebbe a fiorife in quei peesi ove si 
'Ooiitavano in plùmbei tempi fino aiseicefttOTescoT&di, e s'alzerebbe 
I4 croce del Eedentore svile tdcrt eté splende la me^aalona. Si Di- 
rebbe insomma la nostra' gloria e la felicità degli Africani mede- 
simi,. cbe, iBTeoe di rimanere degradata iavba.di sobia.Ti , masnade 
▼ile di predatori diTcntèrebbero industriosi agricoli^ buoni ^ di 
venterebbero nomini. i 

FACILITÀ DELL'IMPRESA. 

Non nego cbe r impresa centra la Barberia non fosse per eostare 
molto sangue e sudore. I popoli barbari e fieri, col quali nd per la 
•lingoa, Bò peheommeròio, neper la relif^ione, né pei costumi non 
si ha contatto e simpatia, son più dHflcilmente vinti, contenoti e 
resi amanti della nuoja dominazione, che' i popoli ammolliti dal 
; lusso» dalle jnU e dai sociali diletti. Gli Africani, freddi , indolenti. 



dota in TombavetoOf e che veniva da Kanro^ a una gran distanza 
di là dal Deserto, narrò d*«sver veduto degli uomini bianchi come 
una muraglia che aveano un gran battello; che gnesto battello 
aveva due bastoni piantativi dentro; che gli uomini bianchi lo fa- 
ceano avanzare maneggiando i remi d'una nuiniera affatto diffe- 
rente da quella dei Neri; e «òsi narrando faceva il movimento dei 
Temi in modo da far giudicare che avesse' Veduto remare degli Eu- 
ropei , e da far sospettare che parlasse di Mungo Park. Dopo varie 
nuove contradditorie l'Buropa sembra credere che queslacelebre 
viaggiatore sia stato ucciso dai^Nwi. Pure< fintane aneora qualche 
lusinga che vero non siii. li tiglio di lUango ^Park, giovinetto dLdi- 
ciannove anni, si dispone a partire dairingbilterra per andare a 
percorrere gì* ignoti fiumi e le regioni orrende deir Africa , per an- 
dar novello Telemaco in tracciai dello smarrito suo padre. , 

(i) Devono essere nelle biblioteche di Fezdei libri molto impor- 
tanti. Qoella città, cai gli Africani dann» il titolo d'Ammirabile, fu 
il centro della letteratura degli Arabi, e t Mori cacciati di Spagna 
vi portarono le loro arti e i loro tesovi. aV imoeratorì di Marocco 
•aTovan la costumanza di regalare alla città di bea tutti i libri che i 
loro corsari prende?an sui bastimenti europei. Vidévon esser cose 
di prezzo e di rarità; si dice che vi sien Ara te afttre cose tutte le 
Hecadi di Tito Livio. Un imperatore auslriaco fu. nella idea di chie- 
dere quel prezioso codice allo Scerif di Marocco. Per altro AlyBey 
nella relanone del viaggio da Marocco alla'Meoea dice d^^avere in 
-Fez fatta ricerca del Tito Livio, e di non aviervelo/rìtrovàto. Ma ag- 
giunge che non ebbe il tempo di far più lunghe pernitfisizioni , e 
ohe ancor esso^. benché M»salmano,'provdiinifiiiite ditiioollà a' pe- 
netrare e trattenersi in quella bitoliotecii dei Mori . >> • . 
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TohiUtoét , tttr titt éb tratta; «i wegliawo per passàrelatf qn? attlivi tà 
•tfolenté, per «bteiidoiiarsi ad b» «stretti o ivrore; uniseon krHa 
|»iù «flémiiiata «l^dispreòtaaioHfttgioi^ «ièlla .'^ioartte< Bofeiof'Bglir^ei 
Mori daeeiali'di 8p«^rsbratg^aiio^Biii)eliflipalftliÉir>iftil<flglld^I. 
berla; poti«bber eòmbaittera conia aliata inffeaiAffitè e p^raave- 
tranza. NiM baniio actonsa niiKtare<, ma-umlérbeè òdio eobira U 
'Criatian^ ,ta' speranza , se naooioiio ter j^^rra^ i^^dlpra alle^téliale 
•del Coffftómvil faiiafiaiiMi« irpinnèrdlé^un'^flstefUi ftuArlMis'ia^. 
rano una f»róctfidoteTtif$iikierabe.rNoJ|.siileT.€i eàaer.dtneàtiiBhi'di 
•quel cbe gìkfaroiiotMtiHieà i Saraceni «daH-IAfrioa/aòtlo A^étro' 
tuo, aoUo /«Sinif, «òttéigii.Jilmoftsdlsedii VmeinHlB^'Bon.tì poò 
arere obbliata la prigionia del principe Gosiiaiiter^>,i»MaR*l&.4«l 
re Sebastiano (2), le imprese di fiarbarossa, di Sinan e di BassA 
IJIucciali (3), l^ ripifèsb''d*Qraif0 e d| Glgt^^^^a; dominazione d«i 
Mori nei paesi di là dallo strelto e la gran Tittoria di Xeres. 

' (1) Un prineipe'pottoffbèae, ^he alerà dlaÉfarto-porlsubilnif prore 
dì Talorenelle gueri!e deU' Africa^ rimase pr4gtonjero«fl<M Mfni. Il 
Sultano africano gli- propose, o ilriscattp o la, morie, e.roUe che 
■per prezzo del riscatto fn.pesnassc il te suo padre a riirt^tfere ai 
mori la piazza di T^Ager/Ott^l g^eneroao prfnolpa inflisse io Porto- 
gallo che non si abbadasse a lui ed alla sua vita, e che non si f;i- 
cesae mai il passo impoli lieo. dijrimQttere in roano dei Mori quella 
importante chiave dell* Africa. Gilslorici eTi poeti hanno merita- 
»mente celebratoci nome di questo panoipe) ohe soffri con eroica 
'magnanimità tutti gì* insulti (.tul^ gl*>atiripaizl'e laaiorte, efa)Si&*> 
lirannomi&aiDHl Principe GeaaAtek i :, 

(2) Il re Sebastiano di Poi«os«fcto>; mosso più dalla gienerosiià dei 
suo cuore , che da una saggia peliUca , TOlle prender le parti d' uà 
igloTine principe moro! che era Teoiito a cbiediere il sno soccorse 
contro un. crudele JEìo oher arerà rtosorpatotilseo iroaò. Il i» Seba^ 
ratiano, conlra Tairvtao'de^snei.aaniislri^ passò con. «n* semata \m 
fiarbetia. L*ii»napatare^'-iè)i«Dohio ìkuem^ guerriere .d^waa grande 
esperienza eàaMHtàbifina^'di riunirsi conia Siurtrnppe aUerrhe, 
fece impegnare i Porto^heai nella pfeinura.» e«U serro ti» due file 
d'onMm mensa cavalleria, che plombaron subitamente con un int- 
pete invincibile ed edterminaron d* annata cristiana. 11 re Sebastia- 
no, combattendo come.ttn eroe, 'IdcobItò an* infelice e gloriosa 
'BiOTte,eilauo:«orpo restò pèrdute tra i monti dei cadaveri. Jffa- 
aem, che era malatoe^sIfiuBea portare in.iettiga^essciidoaif troppo 
affannate In qneleradde e decisi vo|[iorno* senU talmente mlievò- 
>lite le tbrze laeyclie prèTìde ohe glt restaran pt>clit minuii di vita. 
Chiamò isiioi generali e disse loro dt continuar la battaglia e di 
'Spingere la vittoria ; e quando ei foisse morto, di tenere mafcoato il 
doloroso fatto atl*>artaiata, di aegnitare anche. a lar rauoTere tra le 
file la "sua lettiga acbiè st.credease aetnprech^egli. rìTeta e segvi- 
tara a dare'i suoi otdini. Anco il giovine pttncipe^ eh* era passato 
a chiedere 1 seccersl del re di Porlognlle:, per^ biiqeella sanguino* 
aa battaglia, cheteraainò con la «morte e la prigionie di tutte 1- ar- 
mate dei PortoghesLr. i . - • ^ . . 

<3) Tattl^oénoscoae il. nome del corsaro Barbafosaa^Sinaa era qb 
rinnegato, e comandanBa pes.Bacberaase in Algtd.qimiMle Carlo 
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Il pfrnio della uoslira guerra po|re]M>e :P9$ere aconcerla^ e 4ir, 
strutta da ca9i imiileviisU ei d^ioeoU ^iOicaUà. Le sqqadrc^ KO^eb- 
beto rimaner dai tìdDti'ditpecseiiuqqelie poste piepe^i^ee^cliAi. 
in qaeimaridominatitdalle |eiiipe9l.e$.potfebJier JeariQi|te-di tenca 
nei sobitaneijdiluti 4eUe acque» ces^frequ^i^nti in quelle ir^grioiii» 
trorajrsi ridotte nella. terribile iaiMiaviooe ip.oui si Ir^evò C«jrlo V. 
difficile ò ravaozarsi jopra Ài sabtwesailidptlLprocui^rsij.TiyArÀ^^ 
qbelie desdlate j«giQni, chagU abilimti fiufgendo ardein^^iBpQgj^a». 
di toUo«;SoD4la temersi le apedistOtti rapide, f riiiiprovy4siiassalU dei, 
ManrieidegiRAdrabi aerveM alle Hwgbeteqrae djrtU regiou.del De- 
aerhor^sì potreblMi arer tDU*ad no- tratto afido^iO; «n'armata :lm{i 
mensyi d'entusiasmi e fiiaaitcti obe diobi«rMHier quella ifda guerra 
di religioira, e spiegjl8tfer.Mla..testA doL.bw>i>atib)gU^ gmado 
stendardo di Biaonicf lo;. >.- .:]-;..::.'>.-',':« h .rn, ■ '..••}, -^ 

Ma tuUi questi (lalaqoii li ^ebbonOtprev^erAiPlTi^ndyrfUia^ ia* 
contilo jconr forze ad«giiate,.<» per .agire oo«[i.ia.oecessgria;^TieiMer 
e preos2uaiòQc: Oneste diOtooilU «oniibieW^erQ infine ob^-feivte 
pià'gldrieteHe^biittante una is) nAemorfiniia Intr^ptefAii Ala;8i de^. 
bea credere cbe^ ptfr>qaantaigjFaAdk4i»il^r Ms^niPiU.f^iVtifHkO e il> 
fororè.déi MBs^lipaoi deti'i4tbiea«e9M ftederebbevo in piije <i^l fi^ed^^ 
do eóraggtOH 4iUa militare t9iettwi^4egil.£ui^PfBi ^ e. cbe .c^cbi fan 
talisti non potiebbera atare a fronte dei Teri SQl^iai^. Npn U^i>bO: 
atterrire Tinfeiice iv|iresa.4i.GarlQ.QMÌQt^,.€ont99:U pia^Md'Àk 
gerì. Fu .mossa .in 4ienfie:^im»M>e4li|&j^.; j^|^:4isH>PI^OTaia.da.^o.< 
rta(l).ildestéoo.«gls jQleiiHiiPti cpmbaUei'.cp cpnUO' alt* imperatoit 
re. LealtimeciniiHreae degli. Spf^auoli npnjsbbe^O' felice j^ùfscila 



Qttiato Ae fece il f«^,to assed U^Si^ao rispose con nerezza e con 
dignitìi^aUe intimazioni defflmp^Ài^atotéi e quando 'dopò quella or-* 
ribii'notte e ùuet temtraràlè dòt^iKèfrO téMarei »9l4ali deirimpe<- 
ratbrè neiracqoa ttnoa mezza^famb», e<seoza.po^r ceprirsi soiiet 
le tende, fece f arie furiose spr tue, e fece il più gcan dannp aireser^ 
cito dei Cristiani, Jlassa iJinccialf era un rinnegato, dinoraeGale- 
ni, natìTO di Gùtri del golfo di Squtlfaoe. GomsMldòià'JSifaaéra tur-* 
ca ,'fu Ticef è d'Algeri e di Hinisi, eiè<vcBip»Ael.A«oieMee4tp secolo: 



Siosa femmina -iVfl^ro d'Sfceettare neppèfe i(pià-pit)eoto f&oietlo 
a un flg^io che aYffva aUìandonata ia religione d^* suoi |»adri, e si^ 
faoeTa una glorili d'essere il nemico della cristianità. . 

(1) Duanao Carlo Quinto meditò l*imprew'^*Algerf, il celebre' 
Andrea DùHa con ris(>etto me elftl'€0^aggi•'. gli. rappreseiità «tu» 
nòi^ èira fthidenza H partire. con unAisqfvaiira.m quella cpniuria 
stakinnè in cui si «ndaTa infallibilmente ad incontrare le teinpesto 
aopra le seccbedCBarberia. L'imperatore gli replicò: settafirhnni 
di glórUi a voi e \}énti anni di regno deètono a mepar§r- sutì^èHnW 
per non dover rimana tanto muaeoaUuUaL9i(Q-JÌ.V'Qràia,ùi dato 
di pfrepamr tutte per poffrei^squadra^allarelo* , j . 
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p«l poéo é«eordo dei genérìrlf. Il t» SebattiiNM» di PortO|[sllo tgi 
con 1^ àfàoT che pmideézs. den I.«i^i ebiie«l« disj^azia d'aver 
nel «iM%Mn(t>o ia peste. Tittfépof le^arviate iMdfAfrica forono'in- 
8iifficfieiitl^jii<inidiiero*e1ii mez2i. Non' «i dee pieiaàmé eseoipio dai 
ofttUiri gnòceiifi d^Ùe Oociàte.' Si era troppo lontani da* suoi paesi 
e dai ÉwA néeosÀHi bitfegni; wm si conóscerà il tentenosol qaale 
si (combatterai non era atomi ordine nella spedizione v àfecona di- 
sefplinanelftMèrcito; ti era éenprelnifannati /traditi iait* perfi- 
da politi^ dei ^greci knperttori d*Oi4«Bte; e wn st^are^ano ca* 
pitani di tanta virtH d»oppohrenHowniddtn,a SélndlniL^faMalek- 
AdlieL Ma le coste dell'Africa *sono^trdne alla ndslre; le' armai», 
terrestri pl^trebèero oa i oé codtinfaainemp df nòmfari ^'vfcreai figovr 
Tedttttt dalle nostre è<|Mldre diomlnatiicl*d)ekiiigBi9;'siaTfeblieBoi 
generali e i guerrieri che combatterono soli* Siro, sìdBeno, salla. 
, Berésìiia' e fMIITtlifiir, e sarebbero 'ì pHnèipi^t^vèefitmoiBKSi da nn 
poro e nobile spirilo, da tina sola e gran rolebtàstelraidhe «forse 
iq^arsi'cfie queir anione^ si forte «lecr si trotasai^rMiriaapf deUe 
nazioni afrleaoé. Si sòn 'reduti-lmitltf spettatoti sesta w f%ie l gran- 
d'eccidio d'Algéfi. Bcome sit^Hevannocon zelo:pei^ia iurcliesea 
milizia ,^oi si sòttopongon di si mal ànimo, « pbgssm il .tributo 
con ^} ^anlt ira i- Btrré^tW' delle montagne e i popoli aòm^di > ohe 
abi(ai) soUoie tènde? B i disgraziatr Mauri, aTrezii a gimmali^i 
cangi^fmentl e rfTolùziòiii , che sbìgòttinatenlio pò trefiber provare 
se ri producessero gii Europei- un' altra:grimmutàzione?<I Turchi 
non s! son mai coi MoH congiunti 'ed niinpilrent|itt,^«aaMi.<Sèn sag- 
giò amdimento I Romani fecèi^o Oèu le nazioni vinte d'italéa » co- 
me i Tartari conquistatori hanao.operato alla China. Cosi fra quei 
tiranni e quegli schiavi non vi può essere stretto rapporto e con- 
certo; ed iq un gran disastro e pe^icótoi capi militari che regnane' 
in Tripoli e. Algeri potrebber seder^j abbandonali 4al popolo^ 'co- 
me lo furono nelle Spagne i re delia stirpe degli Qmmiadi. Qaono 
forse i popotf inpri una patria degria d*'an^ore? flianno re pei quali 
d^i^bano esporsi i pelti.dei cUtàdipi? JLi fanno iìoro governi tanto* 
felici r che meritine che per lóro la irita ai esponga.a si muora? 
Certo iq creìdqi che sarebbe possibile lo 'àpa»ger la diviaiofe tra i 
Beduinini^erb'prì fi Turchi, che di già iVdìàa6; a» morte, elle si* 
potrebbero alletUreà capi dei iToètTsas con U ^P^r^nza d^dlven- 
tar principi indipendenti, che potrebbero ancora dipendere dai go- 
verni europei, eotqie^e volte gli Atabech d'etrOil^nte sotto il go- 
verno degli Alidi, la seconda stirpe dei Cab'tQ di Bagdad^ come gli 
Afhwn e i Sirdars, ì spbalflemi capi tra i JBailocAoes o altre nazioni 
deir Indie, e coipe I primi duchi in Italia sotto la dominazione dei 
principi longobardi. Non crederei difficile il Crear Ivi regni cristia- 
nia come i guerrieri delle Crociatene crearono in Gerusalemme, 
in AnUochia ed in Tolemaide , od aveiVI principi «ribntaii» 4Jome 
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deirimperaCor alemanno « del MTrano della Sicilia in qoesristea- 
»a costa di Barberia farono tribatari i re di Tunisi e TripoiL E non 
troTerebbersi infine grandissime diificoUà a stabilire il sistema il 
più saggio, cioè quello delle colonie. Le potenze marittime detrEn- 
Topa poirebber dirrd ersi. quei paesi , come si fece alle Antilie, al 
Halabar, al Coromandel e.snlle coste del Senegal; ti si potrebbe- 
ro stabilire i sovrani mercanti, come si é sìabiUta la compagnia in- 
glese al Bengala, come si stabilirono i Veneziani in Moréa, e i Ce- 
noresi a Galata e a Pera. Basterebbe, credo, per riuscirTi, eseguir 
l'impresa con sincera unione, e con molle forze tentar più sbarchi 
al tempo medesimo per confondere i Barbari, avanzarsi neiriii- 
temo del regno con proTTÌsione di Ttyeri ed acqua; far la guerra 
nel cuor deir inverno, che colà non si può dir rigido per gli Euro- 
pei, e nella quale stagione i Musulmani usano di deporre le armi 4 
di tornare ai loto casolari ; spingersi rapidamente verso T Atlante 
per impedire ai Mori di trincerarvisi, e per forzarli a rigurgitar 
essi verso del mare; non si perdere in parziali e piccop combatti- 
menti, nei quali può molto eiOcacemente agire la celere cavalleria 
del Moro e del Beduino, ma nelle vaste pianure venire a gratidi 
giornate, ove la prima parte ha T artiglieria e l'arte deirevoluzio- 
ai, in che TEuropeo sul popol di Libia ha un' assoluta superiorità; 
prolungar la guerra con ostinata perseveranza, perché i Musui* 
mani, valorosi forse in un disperato combattimento, succumbei* 
ranno inevitabilmenle in una protratta bellica azione. Le operazioni 
della guerra potrebbero essere agevolmente felici se secondai^ 
fossero dalle arti della politica. Spesso le più chiare vittorie dei 
generali furono preparate nei gabinetti. Non é impossibile il can- 
'giar in nostro favore le disposizioni degli Africani facendo loro 
adottare la nostra religione, le nostre leggi e i nostri costunai. Bi- 
sogna fare una distinzione tra i popoli selvaggi e i popoli harbarj, 
I selvaggi sono feroci, inumani; i barbari sono incnlti, ma no^ 
inumani. Le nazioni selrafi^ sono incapaci d'ogni incivilinaentOy 
sono tenacemente attaccate alle aspre lor costumanze; le nazioni 
barbare passano facilmente dallo stato di barbarie a quello di ci- - 
vilta. Ora gli abitanti della Mauritania e delta Mumidia son barbari 
e non selvaggi ; furono culti altre vjolte, caddero nella barbarle; 
ma conservano ancora le tracce della lor b'elta natura. Dotati d'una 
grande mobilità d'imaginazione e di aeniimento, d'un grande a* 
mor per la novifà, son disposti e pieghevoli ,q. cangiar di leggi, 
d'usi, di rciJligiosa credenza, come cangiarono appena fu predica* 
fa loro la dottrina dell' islaoi e si mastraroA l'armi del Saradnoi 
abbracciarono tutti i^dommi , tutti i costami che piacquero alla 
lor lèrvida mente; furono Cristiani zetanti, p«i Musubuani urve^- 
ti; presero in Fez l'amor delle lettere, avevano preso nelle belle 
regioni del'Guadalqatvir e deU'Sbr» ta gatanterta, f eroismo, r t- 
Panahtì. 26 
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mor delle romanzesche imprese del t>iù bei tempi carallereschi. 
Si agg^iunga à tutte le dette cose una circostanza che non sarebbe 
senza una grande influenza morale per rispetto a popoli attaccati 
ai ciechi dommi del fatalismo. V*ò fra coloro una specie di tradì- 
Itone terrìbile, come qaella che aparentò i Peruviani « produsse 
la distruzione della dorata Gusco^ delP antico impero degli Incas. 
I Mauri credono scritto ne| fati , e profetizzato dai loro SaBU 
Imams, cbei loro paesi debbono essere un giorno riconquistati 
dai Cristiani e da soldati vestiti di rosso, e che questa orrenda ca- 
tastrofe aocàderà in un giorno di venerdì. Per questo tutti i tò* 
nerdì dajiralba fino al termino della gran preghiera nella moschea 
ai cbiudon lo porte 8ella città, e i più fanatici e pusillanimi- toI- 
gono il guardo tremante Terso il gran campo del mare. I più aTve- 
duti si burlano di questa profezia, ma in un gran momento ella pò* 
trebbe fare impressione sopra una stupida plebe , in una calamità 
cagionare un grande scoraggiamento, ed essere una grand* arme 
nelle mani d* un abile e accorto conquistatore. Infine non è la pri* 
ma volta che TEuropa combatte con rAfÉ*ica, e che i Cristiani rin^ 
aero i Afori. Si debbono ricordare le conquiste di Tunisi, di TH* 
poli, di Bona, d* Orano , di Ceuta, le vittorie del cardinale Xime» 
nes e del conte di Montemar , il re di Tren^ison ristabilito sul 
trono, la rotta e la morte data al terribile Barbarossa, e 1* estermi- 
nazione del popolo moro sulle montagne deirAlpnjarra. E come 
non potranno i régni di Barberìa soffrire un gran cangiamento, e 
una nuova dominazione, essi che pa9saron sì rapidamente sotto i 
diversi governi dei Fafemiri, degli Abaeidi, degli Almohadi^ e 
sotto gli Emir^ governatori pei Califfi, e setto i Bascià, governatori 
pel gram^ Padiseachf E come non potranno gli Europei moderni 
formare una conquista che fecero tutti quelli che dalle spiagge 
d*Europa son passati fu Africa, quello che fecero i Romani anti- 
tiii; i (xreci, i Vandali, i Saracinled i Turchi? Come non potrakine 
tenere in rispetto- e in suggezione quei popoli che contiene sì fa* 
eilmenteun pugno di Levantini, alcune brigate' di soldati gian-* 
Bizzeri? : 

Pili VASTO PIANO. 

Quasi tutte le spèdizietAl coBtro alle, coste di Btfbeija ai aon li- 
alitate allaMpenquista d'una piazza, airincendio d*una flottiglia, al 
eonquistare e ritenere un porto suirarida spiaggia. Afa. si é obbli- 
l^ti ad abbandonar questo per mancanza d*acqua e di viveri e pei 
continui attacchi delle miriadi di Mori. Cosà fu d* Orano e di Tan- 
ger ; e quanto a Conta, il solo punto che può esser, tenuto, non si 
sostiene che a forza di pugaee d*ena cohtiqna profusione d*oro 
e di sangae. S usa fortezza che A? A. poca distanza di colà i cor- 
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sari si annidano; ad insultare la gaami^ione renirano sotto il eaa- 
none di Cento. Se una squadra ^ distrutta , n*ò fabbricata solfito 
un* altra, ed il bombardamento d*una città non affligg^e quel capi 
militari che noli* interno del paese saWano i loro tesori e non s*af< 
fligrerono punto delle perdite e dei patimenti del popolo. Umiliata 
una delle tre Regg^enze, le altre rimangono e la bandiera si presta- 
no; é basta che una di loro sia in guerra coi Cristiani, corrono to- 
sto sotto il drappello tutti gli altri ladroni deirAfrica. 

Biso^perebbe agire covun più resto disegno e su ijHi gran piano. 
Ma non basterebbero rentimila uomini come ne area Carlo Quin« 
to rentiquattromilà, come furono gli Spagnii^oli sotto il comando 
del generale Oreilly;cene bisognerebbero cinque volte più per 
riportar la palma della Tittoria. 

PIÙ VASTA UNIO]?JE. 

la una gnerra di general difesa e Tendetta, e che interessa tolta 
r amanita, tutte le Potenze d* Europa in nobil lega doTrebbero le 
loro forze congiungere, e tutte sinceramente operare e far cJiUaro 
almeno che niuua di loro ha interesse a far prosperare e far yk* 
Tere quei goyerni antisociali deirAfirica. Chi può restarsi iadiffe* 
rente a cosi grande Interesse? Chi dei. pirati africani non hia ra- 
gion di lagnarsi? 

^ ft La turca fede a chi non ò palese? 

• Tu da un solo delitto ogni altro impara, ' 
ft Anzi da mille, perché mille ha tese 
Il Insidie a toI la gente iniqua avara. 

L'Inghilterra dorrebbe esspre alla testa delia gran lega, • com? 
pìr r opera sna. La nazione- .che più conosce e.rispetta i principii 
di Hbertà e I diritti sacri degli uomini, che, la prima abolì e fece 
abolire r ignominiosa tratta dei Neri, perfino il nome deve abo* 
lire della sehiaTttù ddgli nomini biancbi* La gran nazione mariti 
lima e. commerciante non dee soifrir quei gorerni. airo^, i paltt*. 
raiintmiei del -commercio e delia narif azione i gl^lfigleai, jre del« 
r oceano; non debbono tollerare obe una ril masnada di predatori 
scorra e devasti il campo della lor gloria e della jloro poffsmza. 
La Gcan-Bretagaa ha distratti i pirati dell* isola di Formosa eqiie^ 
di Maeaasar cheinfaltayano roqeano indiano, e. gii altri cbeatjber- 
rivano i nariganti del golfo Persico e. del mar roaso;. ha protetto, 
con le ine armi il commeroio- didl* impero chinese e i^'Imawm, 
di Aleeeat: dee protezion più poaseate ai popoli unici ch»^ s^torn 
rendo ili mediterraneo» fanno ;tra loro un cambio dib^nciÓ^.La 
GrrittBretagna occupa Malta, che al tempo de* suoi «^ayalìerì erf.il 
lesroito dai Xwtbi e cbttmaTiiii r aatemwrate della cri^tiaaiUi. Rin 
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tenendo qnelU forte isola, T obbligo ancora s* impose di Care il 
ÈFene elle facerano i prodi cayalieri di Gerosolima. La seconda» se 
non la prima parte, parrebbe destinata al popol francese, enfa- 
liasta, TITO, amico d* ardite imprese, d*imagtnosi » singolari di- 
segni, e che fa sempre il primo nelle eroiche ed alte intraprese. I 
Francesi sotto Carlo Martello saWarono 1* Europa dalf inondazione 
del torrente dei Saracini deirAfrica ; i Francesi furono gli oratori 
e i guerrieri che predicarono e che diresser le guerre delle Crocia* 
te ; uri re di Francia fu 11 primo che fece pioTcr le bombe sulle afri- 
cane città; nella camera dei Pari di Francia T autore del Genio del 
Cristianesimo alzò la Toce eloquente fu faTor degli homini bianchi 
ehe gemeano schiaTi neir Africa; in Parigi ha stabilita la sua resi- 
denza, e di li stese i suoi rapporti e i suoi mezzi Tdlastre societè 
dei caT^liCfri Liberatori; a questo illustre corpo uno dei primi ad 
ascriTorsi é stato Luigi XVIII, qnel pHncipe filosofo ed il modello 
dei re; sotto la bandiera dei bianchi gigli; sotto il nome del re cri- 
Mianissimo «nderebbero i Francesi a Tendlìcare la morte del loro 
buon re San Luigi; e a placar I* ombre dei loro fratelli trucfdati spie- 
tatamente sopra le mura di Gigéri. Nò gì* Italiani doTrebbefo ea« 
jBere stranieri a questo gran moTiménto. L'Italia ò la più prossima 
alle parti centrali di Barberia ; le hne isole lAccàno quasi le coste 
africane; dairitaUa partirono le prime grandi spedizioni che allra- 
Tersarono il mare per andare a far guerra ai pirati nel loro stesso 
paese. Tripoli e Bona furono italiana concai st^- Le torri di Susa e 
di Sfax si rammentano il nome del caralier Emo ; Algeri quello 
del generale Acton; su tutte le coste di Barberia sMntende Tltalia- 
no, e la lingua Franca è una mistura df* italiano ^ d* arabo e di spa- 
gnuolo: gì* Italiani inflne son quelli che hanno più sofferto dalle 
Tessaziohi del Barbereschi, sembrerebbero t'<piùr: interessati in 
una impresa centra i pirati, e quelli ohe' dórrebber ano> rìtrame 
maggior risarcimento e rantaggio. B4a gran repubblica del Kuo< 
ro Mondo nelU gran lega dorrebbe una distinta i^rte rappresene 
tare. ^Gli Americani son Tenuti dall* altro emisfero per^gastigare i 
desolatori dei mari è gli eterni Tiolatotì della fò dei trattati; i pri« 
mi hanno atterrito Algeri, ed estermMati i saoi eonittatteflfti; faìbi« 
eo insegnaAo ai principi e alle nazioni d* Baropv «eme si difendono 
i sudditi, e si tira rendetu delle ripetute oAse oltràggioie. Si dine 
ei^ la repubblica degli Stati-iJnlti doinanda TiseleUa deserta di 
LAmi^dnsa per fame un Inogedi deposito del ano commercio e 
di rte«tto tfelle sue naTi nel mediteitaneo. LampeAnsa resta lffine« 
dfttìimeftle sopra la libica costai In quesfisola ; ^é fu antlcanien-' 
tela faihiesa residenza idi Circe, ebbe luogo, secondo la bella in* 
Tenzfene dell* Ariosto, il singolare combattimento tra alcuni cerai 
N^l cristiani ed altrettanti dalla parie dei Saracini, e si decise la 
granqnestìMefB frariBnropae rAfriea. rtelle mani d*«o pepalo 
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Tiildroso potrebbe Lampedasa essere pel commeroio del popoli 4ei 
mediterraneo si ^ran sostegno e difesa, ohe lo fa liialta altre Tolt* 
nelle mani dei'caTalieri Tenuti da Rodi. 

Alla fedel dipintura de^patimenti dei Griatitfni di Palestina fitta 
da Pietro 1* Eremita e da Gerberto, arciTescoYO di Rarenna, totU 
TEnropa s* intenerì e si seosse ; an movimento funerale nacque, nei 
régnl> cristiani alla voce eloquente del santo abate di Chiarayalie; 
e nel concilio di €lermont al discorso d'Urbano II tutta l* assem- 
blea leyossi e gridò: Dio l' ordina ^ Dio coai vuote. Che si strappi 
una Tolta Tarbaj^e alla radice; che con incorreggibili orde M pre- 
datori non si tratti più che con la bocca dei cannoni, e noo sMn-^ 
Tilno toro che delle palle infuocate; e scabbia a dire della gran* 
guerra degli Europei contro alle coste deirAfrica quello che al 
tempo delle Crociate disse la principessa Gommena: L'Europa pò» 
rea strappata da'suoi fondammtit e tutt'Asia pronta a precipitarsi 
con tutto ^ suo peso. 

IN QUALE SPIRITO QUESTA GUERRA. 

» 

Quando lo parlo di guerra, io intendo sempre nel caso che i Bar- 
bereschi tornino a rompere i fatti trattati, ricomincino un'altra 
Tolta le lor funeste incursioni. Io lodo che si sia fatto un nuoTo 
sperimento di pace, si sia data questa bella proTa di ginstiiia, di 
moderazione , d' umanità. Ma se poi . . . 

Nò guerra io pur Torini «Intrapresa solo con crudele spirito di. 
conquista; guerra che costa lagrime ai Tinti, ed ò splendente solo 
dèi fosco lume dei fulmini. Non si doTrebt»e già fare un monte dì 
sassi delle nemiche città, né dei campi di Barberia fare uno steril 
deserto come le arene del Sahara. Qual gloria e qual Tantaggio sa* 
refoboTi a dominar sulle nude e desolate campagne? 

« E quando fien di tante guerre il fine 
« Non fabbriche di regni, ma ruine? ^ 

Tre di e tre notti le truppe del feroce Eoulì Ea» diedero im ge- 
nerale saccheggio, e messere a fuoco e sangue ta gran città di Del- 
Ihy. VnFakir osò presentarsi al truce conquistatore, e gli disse: 
Se tu sei un mercatante , vendicìi se tu sci un maecttarOf scannaci; 
se tu sei un re, perdona e facci felici» Era una beUa massima del d«* 
«a di Borgogna : Che importa che si dica che un re 9 che un ffran e«- 
pitano ha fatta la legge al mondo , sa non si dice ancora che ne ha 
fatta la felicitàf Non si dOTrebbe dispiegar ta forza che per obbli- 
gare quei popoli a direnire umani o felici; aon si doTrebbe distrug- 
gere quei nimici che facendoli diTontar nostri amici* La gloria non 
Ta disgiunta daUa giustizia, e la grandezza Tera non è dalla bontà 
separata I Mori, è rero» ci hanno offesi, e lungamente offesi ; ma 
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ai^roao pef faiuttitaio della lor MtU e per le amare loro remini- 
scesie. Diciano ancora che non possono scordar T estremo rigore 
con cui scacciati furono dai paesi di là dallo stretto, e che acerbi 
r furon con fli Europei, non ignorando com'essi usaran trattare i 
Neri, figli deli^Africa. Quando noi rimproveraramo ai Hauri i ferri 
di sohìaTitù evi sommettean la gente d*Bnropa, rocchio dolente » 
adpgnoio rolgeano ai regni del Sud, ed indicaTàn col dito i paesi 
al di là deirAtlante, e il corso dell'acque deirioliba. Era forse per 
ttn gran giudizio del cielo, per una giusta retribuzione che fos^- 
^ ro achiayi in una |»arle dell* Africa quelli che in un* altra parte (k* 
ceTano gli uomini schiari. Poi quando per loro^ crudel fanatismo» 
cioè pei principi atroci di loro falsa credenza, ciaressero ipaitral- 
tati 1 Torchi ed i Mori, lo spirito della yendetta non debb* entrare 
nel cuor dei Cristiani. L'ugonotto Poltret tentò di dar la morte al 
duca di ^uisa. Essendo stato preso e condotto ayanfi del general 
deir armata cattolica, questi gli disse: Cosa ti avéva fatto io pervO' 
termi assauinare e darmi la morte? niun (orto mi avevi tu fatto^ ri- 
prese rCJgonotto; ma la mia religione m'in^neva il dovere^ d^tteei- 
derli. Il dttja di Guisa gli replicò. Se la ti$a religione a te comanda 
'd'ucddermiy ordina a me la mia di perdonarti^ va, tu $ei lH>ero, La 
religione nostra ottimo oonsigUo sarebbe in quelle parti introdur- 
re » ma con la sayiezza, con la dolcezza, con la persuasione , coi| 
le missioni pacifiche» come si pratica nelle isole degli Amici, nel 
Ctcars dell'Indie e tra i popoli dipendenti dal goyerno inglese di 
Calonta, I cangiamenti politici che bisognerebbe necessariameiite 
inMrodum* dovrebbero anch'essi esser l'opera del tempo e dck^a 
t^yiezza. Qìi stessi errori, gli stessi preg:iudizi yanno tolti con mot 
la pazienza e molta precauzione, come il «aggio agricoltore efUr- 
pa con-unamano delicata e leggiera le catliye erbe che negl'ivi^ltj 
campi mesconsi al puro frumento. La luce della verità non de« so- 
migliare al baglior funesto dei fulmini che nascono dall' urtp degli 
elementi, ma alla luce del sole, che non è pura che quando è il 
elei senza nuvole. Bisogna nella politica e nella giustizia mo|to im- 
parare, • molto ancor sapere obliare. Non si' debbono punire gli 
nomini del tempo presente pei torti che fecero le generazioni paa • 
sale. Se I Rarbereschl ei conducono bene» non si dee rienrdare 
che fiiron per quattro seeoU- innanzi depredatori^ i appMeibiln 
qnelto che una donna famosa per lo spirito e pel senUmealo ri- 
apose « un politico che sosteneva doversi punire un gfMl pansé 
dei delitti eommeaal e deU'oppvession deUa terra. Forrssis ep< p«- 
néneunllum^ekédtimtàUeampagfMfUgoeeé eh§ ru^^pfr k wkte 
seit fsd pcsiols» «ifiielli cAe stMeédone anno InnoetfAli 
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AI FILOSOFI E AGLI UOMINI ELOQUENTI 
DELLE NAZIONL 

Ma i principi, i ministri, i popoli possoAo ondegfgiare, raffred- 
darsi, ammollirsi; non s* addormenteranno i filosofi e gli scrittori 
eloquenti fatti per istruire il geniere umana, e condurlo per gli ono- 
rati sentieri. Le loro anime eccelse sono afflitte ed inorridite dallo 
spettacolo degli oltraggi, delle violenze, delle ingiustizie; son of- , 
fese da tutto ciò che disturba 1* armonia morale , come un delicato 
orecchio è offeso da discordanti suoni. Questo sacro odio, questa 
implacabil memoria agita i sommi oratori, detta le loro pagine ar- 
dmiti. Emì hanno rentusiasmo, senza di cui nulla di grande si ope- 
ra si dice; sono infiammati del santo amor dell' umanità, fonte 
dei gran disegni e dei felici risultamenti; i gran pensieri vengon 
dal cuore. Tocca a questi uomini d*alti pensieri e splendida fama, 
ai quali il ci^o «accordò una Ungua^'oro ed una penna di fuoco, 
ad. essere I difensovi della giustizia, della ragione, dei diritti sacri 
degli .uomini. La loro roce snona da un polo air altro, la loro elo* ' 
quenza scalda ed illumina; essi fanno trionfare le belle e nobili 
Idee, marchian d*un ferro caldo il delitto. L'attiro zelo di Sharp 
e di Glarckson, e soprattutto la Tirace eloquenza e la sublime per- 
sereranza di Wilbeforce fecero l* umanità, la filosofia , la religio^ 
ne triimfare delle basse passioni, dei freddi calcoli deiratarizia 
e dell* amor proprio, e giunsero a far abolire T infame tratta dei 
Neri. Lode a Brongham, oratore eloquente del parlamento britan- 
nico $ lode a Chateaubriand della camera dei Pari di Francia, che 
i prkni in seno delle più auguste assemblee alzaron la Toce ma- 
gnanima in faror degli uomini bianchi, che dai truci abitanti di 
Barberia erano sfagliati di tutto ed erano oppressi dalle catene: 
che i grandi statisti, i gran patriotti, i grandi uomini deir Inghil- 
terra, i Grey, i Lansdown,gli Holand, gli Spencer, I Tierney, i 
^onsonby, i Ward, gli Horner, i Douglas, il lord GròsTeM», il 
marchese di Vellesley' alzin la roce dell* eloquenza e della ragio- 
ne; essa trionferebbe alla fine d*utta politica senza grandezza e 
senza generosità. Gli scrittori dei giornali possono essere ancora 
d*una felice influenza. L'autore perspicace e profondo del Jlfor- 
ning Chronicle scrisse altre rotte rari arti4$0lir interessanti contro 
ai pirati di Barberia. Egli dorerà nutrire un riro risentimento e 
per la pietà rerso il genere umano e'per le sue' particolari affli- 
zioni. La sua diletta consorte cadde in' poter degli Aigetfni; e fu* 
ron tali lo sparente e i cattiri trattaÉientii ch'ella contrasse una 
malattia che la condusse alla morte. Il celebre giornalista ne chiù* 
de in ano cuor la piaga profonda. Che il suo: dolor s'esali in prò 

26«* 
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dell'umanità! IMee an bel yerso di Soathey. IpaiifMtUi dei grandi 

uomini formano la felieitd dei genere umano. 

SIR SIDNEY SMITH LA SOCIETÀ 
ANTIPIRATICA. 

Lode altissima sopra tutti a quel generoso eroe che ha formafa 
la Soeietd AnUpiratica^ ossia dei cavalieri Liberatori dagli uomioi 
bianchi che gemono schiari neir Africa. Per lai é sorta una^ delle 
più belle institazioni che onorino il genere ornano, e che consiste 
iéi TOro , nobile e antico spirito dei gloriosi ordini caTàlleres-' 
chi. Grandi nomini e gran principi si ascrìssero a onore d'essere 
ammessi a qne sbordine: tra i primi il bnon re Lii%t XTIII e Tlm* 
peratore Alessandro, ìl'primo in tutti i progetti, in tutterle ittpr» 
se, che portan Timpronta della grandezza, e son nello spirito delU 
perfetta giustizia e di una nobile liberalità di sentimenti e dMdee^ 
Questa illustre società dei cavalierf Liberatori non ha risparmialo 
spese e fatiche per estendere i suoi rami di corrispondenza, e per 
ottenere unMnfluenza salutare nelle corti d* Europa, in Coatanilno* 
poli» in Barberia, sugli Arabi del gran Deserto, e sopra i popoli 
nomadi dei tasti paesi di qua e di là dair Atlante. Alcatalier Sid- 
ney Smith si dee certamente in gran parte, so si son prese .forti 
risoluzioni, e se si è disposti ancor, se occorresse, a prenderno 
delle più forti contro ai barbereschi pirati. Che non può Vtnergia 
d*un $ofo uomo mossa da un gran pensiero , e diretta a un greMie • 
nobile scopo ! Il prode cayaliere ayrà ancora molte difficoltà da sin- 
cere per terminar la sua opera. 9Ìa questo non farà che vieppiù 
infiammare un cuor caldo deli* entusiasmo del bene e dea*amor 
deirumanAà. 

Tanto ti prego più, gentile spirto. 
Non lasciar tua magnanima intrapresa. 

Sidney Smith trionferà, come dopo reati anni di lotte e di pen« 
trionfò Wilbeforce. La rerità fa sparire i TeCchi pregiudizi, dissipa 
come il sole le umide nebbie d'un lago; la ragione termaiaflempre 
per ater la ragione. 

FINE DELL'OPERA, 

Goethe le sue idee chiamò vaneggiamenti finché non si fossero 
esse Teriflcate. Yaneggtemenfi io pur chiamerò per ora queste miu 
speranze e questi miei toU. Ma io confo sul tempo, sulle yiceudo 
del mondo, sulla incomggibilnatura del tiranni dell'Africa, sulln 
necessità che aTvassi di ritornare a punirli, e con maggioro soTe* 
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riU, dei lor iraori insalti, della lor cosfaote perrersitìu Le cose 
menano gli nomini, più eiie gli nomini non eondncan le cose. Fu 
chiamato I9 rive d*un homme de b<en il progetto della pace perpe- 
tna delTab. SL Pierre. Spero che cosi almeno chiamerassi il mio 
progetto di gnerra nell* Africa. Io non andrò come Iferemita Pietra 
coi piedi scalzi, con nna croce snlle spalle, ed involto in nn sacco 
correndo il mondo per predicar la Crociata; io non mi darò Tanto 
d*aTer punto influito o di poter influire con la mia debol Toce nel* 
le grandi risoluzioni dei gabinetti e dei popoU; non dirò mai cono 
^oel poeta , Mr. La RisoUer , 

Tétois $ur un vais$€au quandRutter fut tué^ 
Et fai méme d $a mori un peti coniribtté. 

Ma ho sofferto, veduto, imparato; e qnel che Tidi, altrui riferi- 
to, e forse arrò potuto alcuna nuova cosa insegnarer 

• Forse mi gioverà narrare altrui 
« Le novità vedute, e dirò io fui. 

Una voce, benché oscura e debole» ma che la prima si alzò, 
può qualche avvenimento far nascere. Bnve scintilla gran fiamma 
fieonda, L* umida nebbia d*un lago s*alza falor sino ai cieli evi 
produce la folgore. Se mal vedessi effettuata la gran giustizia, e 
vendicata affètto T umanità, lo, di qnel ch*lo sofl'ersi, di quel che 
ho perduto» non saprei più lamentarmi: me ne farei quasi gloria e 
diletto. E se questo Ubro, qualunque et sia, può produrre alcun 
utile effetto , dirò col sommo poeta : 

Si ì'ai fait quoque bien , e*est mon plui boi ouvra^t. 
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